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VICENDE. 

DELLA  COLTURA  7 

, NELLE  SICILIE 


do  de’  tempi  bassi , de1  quali  al  cadere  vedremo 
nascere  il  dì  sospirato  della  coltura  special- 
niente  letteraria . Ma  prima  di  pervenirci  con- 
viene investigare  onde  avvenne  che  vicino 
come  il  vedemmo  a spuntare  sotto  gli  Svevi,  * 
sì  di  repente  si  ascose  dentro  di  un  dubbio 
nubiloso  crepuscolo  , tardando  ancora  a com- 
parire lo  spazio  di  177  anni  , quanti  son 
quelli  che  comprendono  il  regno  de’  successo- 
re/! a ri 
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ri  di  colai  che  vinse  Manfredi  e mozzò  il 
capo  a Corradi  no  . Bella  siarà  la  stessa  oscuri- 
tà pel  sagace’  filosofo  che  fra  la  varietà  de’ 
y successi  nofi  perde  *di  vista  la  naturale  ener- 
gia degl?  ingegni  .,  e la  va  seguendo  alla  pesta 
mentre  si  avvolge  , s’innoltra,  cede,  travia, 
si  sospende  , si  sferra , e dietro  a un  rapido 
lampo  ancora  sa  rimettersi  in  vÌ3,  Nuove  di- 
rezioni air  elasticità  delle  menti,  nuovi  punti 
di  appoggio  alle  nuove  vetti  politiche , nuove 
fogge  di  concepire,  di  ambire  e di  distinguer- 
si , offriranno  un  aspetto  importante  e chia- 
meranno r attenzione  gli  errori  stessi  ed  il  lan- 
guore dell’  epoca  Angioina  j in  seguito  i bene- 
fici effetti  della  luce  dell'1  Aragonese  nel XV  se- 
colo appresteranno  esca  riuova  e nuova  scuola 
e nuovo  diletto  all’  industriosa  curiosità  • 
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CAPO  I , 

Coltura  sotto  i primi  quattro  Re  Angioini  t 

I.  -o 

' sino  al  I 3 f 2 , ^ in  prima  del  Governo 
e della  Legislazione  * 

Il  tradimento  degl’ infami  baroni  Pugliesi  a 
Cepperano  , 1*  imprudente  fidanza  di  Corredi- 
no , rotto  il  nemico  , a Tagliacozzo  , l’odio 
costante  di  quattro  Romani  pontefici  verso  la 
discendenza  di  Federigo,  in  somma,  la  combi- 
nazione di  più  eventi  nemica  della  felicità  di 
questi  regni  che  tolse  loro  il  ceppo  Norman- 
no e lo  Svevo  appunto  allorché  cominciavano 
a fornirli  di  principi  nati  fra  essi,  posero  la 
corona  delle  Sicilie  sul  capo  di  un  nuovo 
principe  straniere  . Per  tali  mezzi  l’occulto 
magistero  che  avvolge  ed.  incatena  le.  umane 
cose  ,,  venne  a rallentare  i progressi  della  col- 
tura che  risorgeva  a gran  passi . Noi  retrbce-  ; 

demmo  in  varii  oggetti  nel  corso  del  regno 
.Angioino  dalla  coronazione  di  Carlo  I conte 
di  Angiò  e di  Provenza  in  Roma  il  di  delr 
P epifania  del  1266 , sino  alla  ritirata  in  Fran- 

a 2 * eia 
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eia  «fi  Renato  ci'  Angiò  *Y  anno  1441  quando"1 
Alfonso  di  Aragóna  prese  la  città  di  Napoli , 
Ne’  primi  capitoli  comprenderemo  le  vicende 
della  nostra  coltura  sotto  i due  1 Carli  sotto 
Roberto  e sotto  la  I Giovanna , quando  si  fe 
gran  torto  alla  sovranità,  e non  per  tanto  si 
conservò  la  potenza  . 

Un  regno  che  s1 invade  per  un  invito  e si 
ottiene  per  una  perfidia  , mena  seco  sacrifica 
crudeltà  ed  estorsioni  ; sacrifici i in  grazia  di 
chi  aprì  la  porta  al  grande  acquisto:  crudeltà 
verso  il  partito  del  primo  signore  : estorsioni 
ai  popoli  per  satollare  1'  avidità  de'  seguaci  e 
de'  traditori  . 

„ Presti  giuramento  di  fedeltà  ( si  disse  * 
„ Carlo  nell1  investirlo  di  un  regno  a cui  non 
„ avea  diritto  veruno  (1)  ) e di  ligio  orna** 
„ gio  alla  chiesa  Romana . Paghi  per  censo  del 
„ reame  con  un  bianco  palafreno  ottomila 

w on-  ' 


(0  Si  leggano  i capitoli  giurati  da  Carlo  a richiesta 
di  Clemente  IV  negli  Annali  Eccles.  del  Rainaldi  toro. 
I ; il  Sutnmontp  nel  lib.  Il  ; il  Gianuone  nel  lib* 
XIX,  e.  x.  • 
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,,  once  d’oro  ogni  anno  (i)  cioè  duerni!* 
„ per  la  Sicilia  , e seimila  pe!  regno  di  qui 
„ dal  Far»  f ed  in  oltre  cinquemila  marche 
„ sterline  in  ogni  semestre.  Passi  il  regno  a* 
„ suoi  successori  colla  legge  che  non  possano 
da  se  governare  , se  giunti  non  sieno  all'anno 
diciottesimo  della  loro  eti  restando  intanto 
,,  sotto  la  custodia  ed  il  ballato  della  chiesa 
„ Romana.  Tenga  pronti  ognora  all’ ordine 
„ del  pontefice  trecento  cavalieri  armati , ognu- 
„ no  de'  quali  per  tre  mesi  dell'anno  manten- 
,,  ga  tre  cavalli  , e mille  cavalieri  ©ltramon- 
,,  tani  per  Tèrra  Santa  o altro  affari  della  Fe~ 

v A 

„ de.  Non  acquisti  a titolo  veruno  nelle  ter- 
„ re  pontificie  . Non  s’ intrometta  di  niun 
„ modo  nell'  elezione  de’  prelati , cosi  che  non 

a 3 » vi 


(1)  Il  pagamento  da  prifoa  rare  volte  ammise  dila* 
zìoné  . Carlo  stando  in  Roma  ed  appressandosi  la  festa 
dc*"aS.  Pietro  e Paolo  i’ anno  1176  fu  costretto  di  or- 
dinare in  Napoli  a’ suoi  tesorieri  che  prendessero  a pre- 
stanza da  mercatanti  la  somma  dovuta  , dando  ad  essi 
In  pegno  la  propria  corona  grande  di  oro  e quanto  altro 
convenisse  per  sicurezza  de’  prestatori.  Si  vegga  France- 
sco Capecelatrp  Patte  I V , hb.  1 . 

-v  ' » 
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J,  vi  sia  mestieri  m prima  ni  dopo  dì  vermi 
„ regio  assenso  (i  ).*  Lasci  che  le  cose  ecclesia - 
.j'stiche  si  trattino  innanzi  agli  ordinarli  , e, 
„ che  per  appetizione  si  ricorra  a Rortia  . 
,,  Rivochi  qualunque  statuto  emanato  ^c&Ptro 
,,  V immunità  ecclesiastica  . Non  permetta  a* 
*,  giudici  secolari  di  mischiarsi  nelle  éaùse  ci- 
„ vili  o criminali  de’’ clerici  , se  non  -nelle 
„ civili  ‘appartenenti  ‘a' feudi  . Noti  :pretehda 
„ regalia  o diritto  'attimo  nVlle~  chìéle  ■ vaca n* 
j,  ti  „ . Di  tali  gidjelTi  mancante  passò  là  coro- 
na sul  capo  degli' Angioini  : in  tal  guisa  il:  re- 
gno che  Federigo  riconosceva  solo  da  Dìo1,  si 
riconobbe  dal  papa,  e con  politico  paradosso, 
senza  titolo  veruno  senza  fondamento,  si  Sup- 
pose il  regno  di  Napoli  uh  gran"  feudo*' del 
papa  e comiqciò  a darsene  V investitura  , ed 
il  re  di  Napoli  si  presuppose  .vassallo- di  Roma: 
in  tal  guisa  si  fondò  un  regno  nel  regqo  . 
j.  Non  tutti  i baroni  furono  traditori)  è vili 
come  quelli  che  abbandonarono  » Manfredi  a 

Cep- 

i .*  J,  r»  t. 


(i)  ChiocCatel li  MfS1  Giurisdizionali  ' afeli1  Indice  ; 
f Giannone  nel  lib.  XIX,  c.  zu  *J  - '.a 
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Cepperai^  (r).  .Molti  sefbardno  la  ferie  e corà 
Sero  la  softe  del  legittimo  sovrano  , e fra  essi 
degno'  di  eterna  lode  si  dimostrò  Corrado  Ca- 
pecey’che  quando  più  non  potè  resistere,  aper- 
tasi tra’  nemici  la  via  còl  ferro  , volò  a popi 
tàr  la  suà  fede  a’ piedi"  di  Corranno  in  Alé^ 
magna  . Ciò  qual  campo  non'  diede  alla  cru- 
deltà cui  Carlo  era  per  natura  proclive  ?;  Égli 

/ I t ‘ 

l’esercitò  atrocemente  su  i partigiani  deliaca-» 

*■  * 

$a'Sveva.  Le  storie  di  Ricordano  MìlaSpinà  é 
di  Giovanni  Villani  sonò  piene  delle  inaudite 

I J 4 » 1 . . - 

stragi  che  feronsi  de’ baroni  .ed  altri  nòbili  in 
Castello  Gif&azzano,  in  Capua  ed  in  Aversa , 
e di  citili  distrutte  saccheggiate  e inohdate  dì 
sangue  in  Puglia  j in  Abruzzo  , in  Calabria  j 
in  Capitanata . Carlo  che  prigionero  del  soltk- 
no  in  Soria  avea  trovato  mercè  ed  amanità. 
tra’  Saracini  'musulmani cristiano  eJfrateild  dì 
un  re  santo  , con  orribile  esempio  Mfier’t  sili 
legittimo  erede  della  corona  SiciliaiM  caduto 
mJpuoi  làcci  j(  or  come  avrebbe  pedonato  à’ 
f^oreggiatori  di  lui  ? La  loro  prgionia  non 
■-  - - - te-4 / - 


► *■  • '*%&  » 


! ; » • . • 

• * »v*i  » / 

(1)  Capecelatro  P.  Ili  , lib.  11. 
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mai  andò / disgiunta  dalla  morte  più  ignominio? 
sa,  e talvolta  la  precedevano  i tormenti.  Un 
deplorabile  esempio  abbiamo  della  di  lui  cru- 
deltà nell’  illustre  Corrado  di  Antiochia  , il  qua? 
le  per  essersi  reso  a discrezione  in  Centoripe, 
fu  dato  in  potere  del  carnefice  perchè  gli  ca- 
vasse gli  occhi  ed  indi  l1  impiccasse., 

A lui  che  per  altrui  beneficio  acquistò  si 
bei  regni,,  divennero  necessarie  le  rimunera- 
zioni a1  Francesi  e a*  Provenzali  c^e  avea  seco 

condotti  ',  a^r  Italiani  che  lo  sostennero  ed  a* 

° ' • , » 

regnicoli  che  per  lui  si  dichiararono.,  Quindi 
provenne  quel  numero  prodigioso  di  feudi  con- 
cessi a tante  persone  specialmente  nel  1269  (i), 

""  ‘ */  t ’ ' 

pel  quale  ben  potè  dire  Scipione  Ammirato 
che  Alessandro  padrone  di  tutta  T Asia  non  fe 
tanti  principi  quanti. nell' acquistare  le  sole  Si- 
cilie ne  creò  Carlo  I . Or  quante  oppressioni 
soffrir  non  dovettero  le  nostre  provincie  con- 
quistate e poi  distribuite  a tanti  signorotti  per 
lo  più  stranieri  a'  quali  parve  di  aver  ottÀuti 

. . - » . j m. 


(t)  Se  ne  legge  il  catalogo  fattone  falle  fcritture  del 
r^ate  Archivio  dal  Capecelatro  P.  IV  , lib.  1. 
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tanti  schiavi  quanti  erano  gli  abitanti  de’  loro 
feudi  ? Quante  nuove  guise  di  smungere  i popoli 
non  abbisognarono  al  nuovo  regnante  per  soste- 
nere la  pomposa  sua  corte , per  saziare  J' ingordi- 
gia di  Roma  e per  eseguire  i vasti  suoi  disegni 
che  giva  sugerendogli  un1  ambizione  senza  con- 
fini ? Informato  dal  barlettano  Giezolino  delia 
Marra  non  solo  de’ proventi  ' degli  uffizi!  e del- 
le giurisdizi ani  che  potesseso  appartenergli,' 
ma  di  tutte  le  straordinarie  imposizioni  , an- 
garie  , parangarie , taglie , collette  , donativi  j 
contribuzioni  di  eserciti , colliquali  si  oppri- 
mevano ì regnicoli  (i)  , perchè  si  riscuotesse- 
ro tante  diverse,  contribuzioni  empi  il  regnò 
di  esattori  variamente  nominati  i quali  collar 
propria  rapacità  e spietatezza  rendevano  vie  , 
piu  gravosa  T indebita  esazione  , cd  esigevano 
per  se  stessi  non  meno  che  pel  re  , e fuga- 
vano da  tutti  i sudditi  f ultimo  sangui  (q) 


(j)  Saba  Malaspina  lib.  Ili , c,  1 6. 

*j  « 

(2)  Ubique  sub.jectos  gravant  indebite  , oc  eh  im- 
portabili a onera  imponente , eie igtndo  pus  debito  , 
truotcm  elici unt  tìe  me  d alias  . Cosi  il  cit*to  Malaspina 

che 
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Ah  re  Manfredi  ( dicevansi  l’un  l’altro  e fra 
se  stessi  gemendo  iotto  la  somi  insopportabi- 
Je  ) b principe  y noi  non  ti  conoscemmo  vi - 

vo  , è dobbiamo  ora  piangerti  estinto  ! Noi  ti 
credemmo  lupo  divoratore  in  mezzo  alle  pecorel- 
le di  questo  regno  y ' ma  tu  non  eri  che  mansueto 
agnello  ; e ben  cel  dimostra  il  presente  dominio 
che  Per  naturale  leggerezza  ed  incostanza  nói  tanr 
to  desiderammo  . Ah  ! V amarezza  che  proviamo 
sotto  il  nuovo  giogo  , « fa  comprendere  la  dol- 
cezza del  tuo  comando  • Ben  ci  sta  : c increbbe 

che  una  carte  de1  nostri  averi  passasse  nel  tuo  te- 

**':3  . X ! •*  - . ••  -i  .r, . ‘ J 

soro  , ed  ora  tutti  tutti  i nostri  bene  , peggio  , le 
cri  * f *'-'■  ■■:  y;f  •-  , 

nostre  persone  stesse  sono  divenute  preda  aegu  stra- 
nieri, ^ .quésta  uìia  fedele  traduzione  delle 
patetiche  parole  del  citato  Malaspinir  degne  ,di 

^ . i , . ; a . . w * , , , . 

particolar  riflessione  tanto  perche  ci  dipingono 

r - I'  • r '1  ‘V  : ,, 

con  si  bel  tratto  di  pennello  quel  che  era  il 

re«no  sotto  Manfredi , e quel  che  divenne  to-* 
? 

sto 


che  pub  leggersi  nel  tbtn.  Vili  Rir.  Ital.  del  Murato- 
ri , o nel  (upplemento  alla  storia  di  Niccolò  Jamsilla 
reli’  edizione  del  Caruso  , o nella  raccolta  degli  Serto » 
Nagel,  del  Gravier.  ( 
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sto  sotto  Carlo,  quanto  perchè  sono  uscite  aa 
una  penna  guelfa  che  non  era  punto  amica  di 
Manfredi  (i)  t-  '•*  * ' . ; » •'-jq  . . '-~.r 

- Eccò  i fonti  de' nostri  lunghi  mali  : ecco  le 
sorgenti  dell’alterazione  della  polizia' di  questi 
regni , dei  vesprò  Siciliano  , delle  querele  de* 
popoli  > dello  smembramento  di  una  parte*  dd* 
Sudditi  de’re  di  Napoli  , della  decadenza  Belle 
costituzioni  Normanne  e Sveve,  delle  introdu- 
zioni delle  leggi  straniere  , dell’  imperio  papa- 
le che  umiliava- i nostri  sovrani  e dello  stu- 
dio Che  nacque  in  essi  ‘di  rivendicare  con  ri- 
itiedìi  palliativi  i diritti  della  regia  potesti  , 
mentre  la  corte.  Romana  dòpo  il  gran  passo 
dato  contro  gli  Svevi  e pili  contro  gliAngioni 
ehie  coronarono  senza,  venta  diritto , a solo  og- 
getto dj  signoreggiare  sola  , cercava  ogni  via  di 
mantenersi  in  posseso  dell’  ottenuto  ed  usur- 
pato * 


Carlo  I dettò  leggi  novelle , che  chiamò  Ca~ 


(ì)  Questo  passo  interessante  si  trova  rapportato  da 
tutti  i nostri  istorici . Vedi  il  Gicranone,  il  SurtunOnte, 
il  Pecchia  ecc.  * ’ ' '-"A--'  '■.*?  . 
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fittoli  del  Regno , i quali  obbligavano  l' isola 
di  Sicilia  ed  il  regno  di  Napoli  , ed  altri  ne 
pubblicò  per  l’isola  sola , de’ quali  favella  l’Irt- 
veges  (i);  Dopo  le  narrate  cose  non  istupire- 
lino  delta  crudeltà  che  respira  ne’  suoi  statuti 
Sino  a che  non  sonò  in  Sicilia  il  vespro  del 
dì  30  di  tìiarzo  del  1282  . Egli  continuò  a 
far,  la  1 guerra  a1 2 * 4  fautori  degli  Svevi , a reggere 
con  verga  di  ferro  , ad  esigere  , anzi  ch\  da- 
re % da  pubblicano  (2),  ad  accrescere  la  sevi- 
zi? delle  leggi  criminali  (3)  . Il  furto  di:  un 
solo  agostaro  si  pu niva  con  pena  di  morte  , 
con  marcare  il  reo  in  fronte  e coll’ esigilo  al- 
meno r se  giungeva  ali’  oncik  , se  gli  recideva 
ja  mailo  : ■ se  la  passava , se  gli  toglieva  Ja  vi- 
ta colla  mannaja  o col  capestro  ( 4 ),.  Ben  po- 
teva-questo  re  consimile  legislazione  dar  esca 
alia  sua  vendetta  , provvedere  alle  incessanti 

. / 

u / 


(1)  Annali  di  Pa'ermo  tomo  III. 

(2)  Si  rileva  dal  capiioio  Ut  i/.orum, dall’  altro  Super 
ex  r*£l/one , e da  quello  che  incomincia  Predecrssorum, 

veda  il  capitolo  Clandestini!  malefici  a « 

(4)  Capitolo  Ad  hoc  nottrorum  . 
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Urgenze  del  suo  erario , farsi  temere  ed  odia- 
re . Ma  la  legislazione  che  scema  il  numero 
dei  delinquenti  e spaventa  ed  elimina  1”  atro- 
cità dei  delitti  , scaturisce  da  fonte  piu  puro 
ove  Carlo  non  bevve  mai . Di  fatti  senza  mi- 
gliorare i vassalli  egli  perde  un  regno  j quale 
scuola  per  chi  regna  ! Dopo  di  ciò  il  timore 
gl1  inspirò  maggior  prudenza  e dettò  leggi  me- 
no inumane . Ritrattò  dunque  alcuni  de’  suoi 
capitoli.  Rivocò  quello  di  sopra  citato  che  in- 
comincia Clandcstinis  , e si  rimise  alla  costitu- 
zione di  Federigo  ne’ capi  Statuimus  e Conati- 
tutto  (j)  . Ma  se  questa  posteriore  moderazio- 
ne delia  «ne  leggi  non  produsse  nè  per  lui 
nè  pe’  soggetti  il  frutto  che  ne  attendeva  , ciò 
avvenne  a mio  avviso  perchè  il  rimanente  del- 
' le 


(i)  Il  celebre  Carlo  Pecchia  cno  de’  principali  orna- 
menti del  «ostro  paese  rapitoci  verso  il  1784  , ci  ha 
prevenuto  tn  questo  esame.  Si  vegga  il  temo  Ili  c.  17 
della  sua  Storia  Politica  t Civile  di  Napoli  . Infante 
*1  vuole  osservare  che  nelle  volgare  edizioni  de’ capiteli 
di  Carlo  I sono  corsi  varii  errori  cronologici  che  furono 
egregiamente  emendati  dal  nostro  insigne  storico  civile 
Giaunone  . V.  il  XX  libro , c.  9 n,  t. 
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le  sue  provvidenze  noa  corrispose  a qualche 
correzione  de" suoi  capitoli.  La  vena  cristalli,» 
na  donde  spiccia  la  vera  prudenza  legislativa , 
nè  si  conobbe  da  Carlo , nè  poteva  seguirsi , 
ancorché  1’  avesse  conosciuta  nelle  circostan- 
te in  cui  si  pose . . 7 j v 

Carlo  suo  figliuolo  essendo  principe  di  Sa- 
derno  e ; vicario  del  regno  in  assenza  ; del  par 
dre  i ammaestrato  dalla  perdita  delia  Sicilia  , 
promulgò  leggi  più  favorevoli  a’ cittadini  /sol- 
levandoli in  parte  dalle  gravezze,  e dall’ estor* 
sioni  de1  rapaci  inesorabili  esattori,  né1, capito- 
li, che-  stabilì  nel  1283  in  pubblico  Pu  ria  men- 
to tenuta  nel  piano  di  San  Martino  in  Cala- 
bria. Essi  però  respirano  4?  indole  della  famo- 
sa investitura  data  al  padre  da  Clemente  -ri- 
guardo all’  immunità  degli  ecclesiastici  , e si 
vieta  a' giudici  secolari  d’intromettersi  ne' lo- 
ro delitti  ; si  concede  anipia  facoltà  a chi  che 
sia  di  dare  donare  legare  alle  chiese  qualun- 
que, possessione , ancorché  obbligata  alla  regia 
corte,  purché  passasse  in  lor  -potere  co’ mede- 
simi pesi;  e si  liberano  le  persone  di  chiesa 
da’ diritti  di  dogane  e di  uscita,  a' quali  sog- 
giacciono tutti  gli  altri  cittadini, che  forniscono 

a tut- 
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a tutta  la  società  terre  lavorale  manifatture 
industrie  e popolazione  (i)  . A queste  ferite 
della  sovranità  rinnovate  per  la  parte  concer- 
nente alla  potenza  ecclesiastica,  altre  ne  ag- 
giunse colle  nuove  prerogative  favorevoli  ai 
baronaggio  , che  si  leggono  sotto  il  titolo  de 
‘ Privilegio  et  Immunitatìòus  Carni  tu  m , Baronum, 
et  aliorum  feudi  tenentium  . Con  tali  statuti 
minorò  il  suo  potere,  trasportò  nella  monàr-» 
ehia  i'difetti  del  governo  feudale , e si  lasciò 
( per  servirmi  deir  espressione  del  Pecchia  ) 
recìdere  i nervi , e s1  innabilitò  a risorgere.  .. 

Nuovo  xolpo  cadde  sul  regno  .colla  prigio- 
nìa del  vicario . Re  Carlo  avea  raccomandato 
al  pontefice  Martino  IV  di  cercar  modo^  di 
alleggerire  i gravami  de’ vassalli  regolando  le 
collette  ; e morto  il  padre  , il  principe  di  Sa- 
lerno stando  in  prigione  avea  desiderato  lo 
stesso.  Informato  Martino  dello  stato  del  re- 
gno dal  Cardinal  Gerardo  di  Parma  suo  legato 

si 


(i)  II  prelodato  Gianncne  fece  un  sunto  eccellente 
di  tali  capìtoli  di  Carlo  vicario  del  regno  che  merita 
di  consultarsi. 
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si  accinge  a pubblicare  su  di  ciò  diversi  ca- 
pitoli  e muore  nel  1285.  Papa  Onorio  IV  gli 
succede , e pubblica  ih  fatti  pel  nostro  regno 
que’  Capitoli  che  da  lui  presero  il  nome  detta- 
ti in  un  tuono  che  reca  meraviglia  . E che 
contengono  ? Trascendendo  la  commissione  , 
per  regolare  le  collette  incomincia  dall'  impor- 
re la  legge  allo  stesso  sovrano  ed  a*  futuri 
suoi  successori  . A quattro  si  riducono  i casi 
Be’  quali  al  re  si  permette  d’ imporre  le  col- 
lette (1).  Si  va  piu  oltre.  Si  passa  a proibi- 
re a’  re  il  mutar  moneta  la  seconda  volta 
si  vuole  che  si  astenga  dalle  alienazioni  de’ de- 
maniali del  regno  (3);  si  permette  a tutti  di 
valersi  delle  proprie  saline  ordinandosi  al  re 
di  non  impedirlo  (4,  j si  estende  la  successio- 
ne 


(1)  Perpetuo  prohibemus  per  Reges  . toiiectas  fie- 
ri , niti  tantum  in  quatuor  cuti  bus  praescnftis  . 

(2)  Cuilibet  Regi  Siciliae  Jiceat  semel  tantum  io 
vita  sua  novam  facete  cadi  monti  am . 

(3)  Rum  a demaniormm  donetione  volumus  abstinere. 

(4)  Omnes  . . . liberi  suis  sai  ni  bus  utantur  . . « 
prob'  bemus  ne  illis  per  Regcm  , , . usus  , • , interdi • 
Catur  , 
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ne  feudale  a beneficio  de' baroni  (i);  si  toglie 
al  re  la  facoltà  del  regio  assenso  prima  richie- 
sto ne’ loro  matrimonii  (a^ 'si  vieta  a’ baroni^ 
di  servire  ai  re  personalmente  e di  prestar  l’a- 
doa  fuori  del  regno  , e dentro  ancora  non  si 
vuole  ( da  chi?  dal  papa?) che  servano  oltre 
di  tre  mesi  (3) . Queste  ed  altre  cose  conten- 
gono gir  accennati  capitóli  che  potevano  ben 
essere  ùtili  consigli  derivati  dalle  rimòstranze 
de'  popoli , ma  furono  comandi . 

Non  pertanto  ternato  Carlo  dàlia  prigionia 
ed  asceso  al  trono  , i capitoli  ■ di  Onorio  si 
tennero  semplicemente  per  ortatoriali  , come 
chiamolli  Andrea  d'Isernia,  e si  seguirono  in 
TomJ.ll  \ b * ciò 

» 


. , * 

(1)  Alla  successiorìé  del  feudatario  morto  sen?a  le- 
gittimò' discendente  :ì  chiama  il  fratello  e i di  lui  figli 

1 y.cjO  1.  «io 

ttsque  ad  trtnepctem  . 

(1)  Contraggono  i baroni  liberamente,  premettendo 
in  dote  beni  feudali  e non  feudali  a Rege  licentia  non 


fetrta 


,-*1*»  rt 


Bafones  ...extra  régnùn]  non  servire  etc.  conchiu- 


dendosi , et  bt.ee  de  nostro  praecepto  inconcusse  obser • 
ventar . Parlava  Onorio  in  tali  capitoli  a qualche  suo 
governadore  ? ' 

\ 
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eiò  che  pc^rve  . sugerito  dalla  ragione  wtl 
pregiudizio  delle  preminenze  reali  (0’In  f*m 
ti  Carla  II  tacitamente  gli.  rigettò  discostan- 
dpsene  in  -vani  punti  forche  promulgò  nuc- 
ve  leggi  ,che  spirano  molta  sapienza  C^ile  ed 
economica.  Ma  che  perciò  ? Egli  corroborò  l 

MMKeaptoU  iattì  nel  Ppu^  dl  ^ Martino  di- 
chiarandosi di  voler  supplire  regia*  digitati* 
tritate  al  difetto  che  essi  aver; .potessero 
come  dettati  solo  con  potest'a  vic*m  CO-  - > 
Videro.  bene  gli  Angioini  stessi  la  dimoiti 
di  regnare  con  questi  ceppi  in  un  ovq 

]a  parte  della  popolazione  la  pia  rispettata  c 
privilegiata  dipendeva  da  un?  .all?»,  potesu  . 
Quindi  le  contese  del  principe  fuori,  CO*  *o- 

• • ma 


■ (.-)  Lo  Storico  Civile  del  nostro  ugno  neltyf,  XX  , 
•„  l , ed  altri  nostri  abili  sentori  hanno  eianttnaM 
piamente  qnali  cose  de’  Capitoli  di  paff  , Poo.ro  17 
e pet  quanto  tempo  si  ossers  arano  . A no.  bassa  a- 
verio  accennato  , osservando  cib  che  di  sopra  dicemmo. 
Che  Roma  non  Uscii,  occasione  di  «,'»•«,  .!U 
„,„„v  nuli  , .ed  i nostri  Angioini  .chenqtvaim  con 

rlimdii  palliativi  . . 

je)  Confi  imeni  o .Capi  tulorwn  tditorm  m fkmtit  f, 

Martini*  ' ' v 
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ma  e dentro  con  se  stesso  , per  conciliare  i 
riguardi  che  credeva  dovere  ai  pontefici  e i 
privilegii  dei  baronaggio  co'  diritti  proprii  e 
de' sudditi  non  privilegiati , i qualrpagarro  per 
tutti,  e godono  la  parte  minóre  ideila  libertà 
comprata  col  contrattò  sociale.  Gli  Angioini  \ 
come  accennammo  , vollero  riprendersi  una 
parte  di  ciò  che  aveano  per  timore  accor- 
dato , ed  applicare  alle  ferite  balsami  lenitivi 
non  potendo  radicalmente  curarle  . 

• Roberto  doveva  a'  papi  ancor  più  de1  prede* 
cessori , appartenendo  il  trono  per  legittimi  < 
successione  a Ciroberto  suo  nipote  . Clemente 
V sostenne  il  testamento  di  Carlo  II  a favor 
di  Roberto  che  nel  1309  giurata  fedeltà  alla 
chiesa  fu  coronato  re  di  Napoli  e di  Sicilia  an- 
cora che  obediva  a Federigo'  (f  Aragona  » Fri 
eziandio  dichiarato  vicario  della  Romagna  e di 
Ferrara  (t)  ,.-per  accendergli  nel  seno  quella 
sete  del  dominio  dell’ Italia  che  più  non  si  e- 
stinse  , e che  per  un1  ombra  più  grande  fe 

b 2.  che 


(1)  Vedi  la  Cronaca  di  Cesena  nel  tomo,  XIV  K:* 
hai,  Seript,  del  Muratori. 
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;che  attendesse  ben  debolmente  a ricuperare  la 
Sicilia  • Kgli  dunque  non  osò  nè  anche  come 
i due  Carli  rompere  qualche  laccio  da  se  stes- 
so , o impetrar  da’pspt  la  permissione  di  scioJ 
glierlo,  e quindi,  aspirando  a dominar  nella 
^Oijibardia  in  sostanza  meno  dei  due  Carli  fu 
jre.  in  Napoli . In  fatti  sotto  di  lui  all’ esenzio- 
ne del  foro  de'  veri  ecclesiastici  $i  aggiunse 
quella^  degli  ecclesjastL  apparenti  , cioè  de» 

chetici  co/ijugati  ,d£Ì  diaconi  salvali  chi  , e fin 
delle  ■ concititi aei  de  c Aerici,  ( i) , Roberto,  .perde- 
ste, “vassalli  ad  ogni  passo  . Comandava  Be- 
nedetto X II  , e si  ammettevano  gli  spogli  e 
le  annate > a beneficio  della  camera  apostolica  $ 
parlava  Giovanni  XXII , e reiezioni  accordate 
al; clero  ed  al  popolo  si  riserbavano  alla  Santa 
Sede,  Dopo  ciò  qual  meraviglia  che  all1  nitro-» 
duzione  delle  prime  decretali  pontifìcie  succe- 
desse sotto  Roberto  quella  delle  regole  di  can- 
celleria, delle  clementine  e delle  stravaganti  ? £l 
savio  re  Roberto  ricevea  saviamente  le  altrui  leg- 
gi 


(i)  Sì  veggano  i mss  Giurisdizionali  del  tomo  X,  e 
1’  opera  del  Pecchia  nel  tomo  Ili , c,  9. 
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gì  , ed  il  suo  phpplo  laico  sentiva  aggravarsi 
sul  capo  la  ferrea  pesante  mano  del  stio  popo- 
lo ecclesiastico  , che  si  rifaceva  su  di  esso  del- 
le annate,  degli  spogli  e delle  pensioni.  Cla- 
marono al  fine  i laici:  siamo  sopraffatti  anga- 
riati nelle  persone  e ne"  beni  con  diversi  insof- 
fribili pesi  da’  prelati  , ospidalieri  e monaci  * 
molestiis  taf  diesis  no*  efficiunt , extorsionibus  intt 
moderali * afflìgunt  (i).  * 

Sì  scosse  Roberto , perchè  temeva  che  potes- 
se una  volta  stancarsi  e mancare  per  impoten- 
za quella  prontezza  che  trovava  nel  suo  popo- 
lo laico  a portare  di  buon  grado  i continui  pe- 
si fiscali  per  sovvenire  a"1  suoi  bisogni  * E che- 
fece?  Pensò  a 'Conservatone  Regii  e alle  lettere 
Arbitrarie  . Comprimi  ingiunse  a’  giustizieri, 
delle  provincie  di  procedere  nelle  cause  degli 
ecclesiastici  non  per  via  giudiziaria,  ma  pres- 
sa soltanto  sommaria  informazione  dei  danni 
e delle  violenze  e rapine  sofferre  dai  hti-- 
ci  ,il  che  se  ne  querelano  . E pure  con-» 
qual  moderazione  e rispetto  egli  non  il  fa  ? 

b 3 . Nè  v 


(i)  Vedi  il  capitolo  Rmbtrtus  Ad  recate  f astigiani. 


\ 


\ 


Digitized  by  Google 


c*-o 

Nè  anche  osa  dar  titolo  di  legge  o dì  editto 
alia  sua  determinazione  , e si  contenta*  di  chia- 
marla Leti  tra  Regia  , e per  non  - mostrare  di 
dubitare  del  principio  che  il  sovrano  non  ab- 
bia giurisdizione  sopra  gli  ecclesiastici  da  co- 
municare a' magistrati',  ricorre  al  dominio  feu- 
dale diretto  sopra  gii  uomini  de"1  feudi  concè- 
duti alle  chiese.  In  somma  comparisce  uù  di- 
pendente benché  provvido'  ,am  mirti  stratore  piò 
che  ttn  sovrano  . E’ pure  tanti  ^riguardi  flou 
fesentarono  dalle  declamizioni  de1  prelati  e de* 
cartonisti  , come  può  vedersi  da  ciò  che  scris- 
se Luca  di  Penna  che  ne  prese  a confutare  gli 
errori  (i).  Colle  lettere  arbitrarie  poi  concede 
a? giustizieri  di- procedere  contro  gli  omicidi  e 
i ladri  ‘di  passo  ed„  altri  rei  famosi  senza  ac- 
cusa c senza  ordine, al  modum  belli ),  comuni- 
cando loro  la  piena  potesti  del  mero  e misto 
impero  (i)  , quasi  una  specie  di  autorità  dit- 
tatoria per  accorrere  prontamente  a1  disordi ni . 
Quindi  si  vede  che  sino  a Roberto  i baroni 
' . f , non 


(i)  Presso  il  Giannone  nel  lib,  XXII  , c.  4. 

(»)  Così  nella  lettera  arbitrale  indirizzata  a Giovanni 
di  Haya  maestro  giustiziere  ne’  Capitoli  del  Regno  . 

l 
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non  ebbero  giurisdizione  criminale  nè  mero  e 
«listo  imperio  , che  il  sovrano-  volle  comuni- 
care a* 1  soli  giustizieri  « L1 istesso  Carlo  li  pri- 
mogenito e successore  nato  di  Carlo  J allorché 
ricevè  dal  padre  il  principato  di  Salerno  con 
Ravello  Amalfi  e Sorrento  , n1  ebbe  soltanto  la 
giurisdizione  civile,  ed  appena  gli  si  accordò 
la  criminale  dentro  il  recinto  delle  mura  di 
Salerno  propter  titulum  suae  dignitatis  (i).  Lo 
storico  civile  su  di  ciò  sospende  non  pertanto 
il  suo  giudizio  arrestato  dall' autorità  di  Ange- 
lo di  Costanzo  (a) , il  quale  decisivamente  af- 
ferma che  Roberto  concesse  a"1  baroni  i feu- 
di colle  giurisdizioni  criminali  . Io  però  son 
di  avviso  che  tra  gli  altri  mali  pubblici  che 
ci  vennero  da  Roberto  non  credo  che  gli  si 
dovesse  quest1  altro  ; perchè  altrimenti  egli 
non  avrebbe  indirizzate  varie  lettere  arbitra- 
rie a1  giustizieri , le  quali  o sarebbero  state  su- 
perflue , a avrebbero  derogate  alle  concessioni 
fatte  a1  baroni. 

b 4 Que- 

ti)  Vedi  il  libro  II  tom.  1 1 de  Subfeudts  di  Marino 
Freccia  presso  il  Giarmone  lib.  XXII  , c.  5. 

(i)  Storiu  di  Napoli  lib.  111. 
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Queste  furono  le  leggi  de*  primi  Angioini 
nel  regno  -di  Napoli  poiché  ebbero  perduta  la 
Sicilia  ; Nelle  cose  da  esse  lasciate  intatte  ri- 
masero in  vigore  le  costituzioni  del  regno  per 
volontà  deir  istesso  Carlo  I . Quando  le  costi- 
tuzioni sacre  e i capitoli  Angioini  tacevano  ^ 
accorrevano  le  leggi  Longobarde  , che  in  r<?- 
gno  simìliter  obti  ne  ni  , siccome  scrisse  Marino 
di  Caramanico  giureconsulto  illustre  sotto  Car- 
lo I verso  il  i<2<?9  . Ebbero  parimente  luogo 
je  consuetudini  particolari  approvate  dal  prin- 
cipe , come  furono  le  compilazioni  di  quelle  . 
di  Napoli , di  Bari , di  Capua  , di  Aversa  , di 
Catanzaro.  Oltreacciò  lo  studio  delle  Pandette 
e degli  altri  libri  di  Giustiniano  formando  al- 
lora l' occupazione  delle  piu  famose  università, 
italiane  e singolarmente  della  nostra  , comin- 
ciarono ad  allegarsi  nel  foro  ed  a prevalere  su 
gli  animi  de' giudici  , qualora  non  si  oppone- 
vano a'  Capitoli  , alle  Costituzioni  o alle  leggi 
Longobarde  sussistenti , e così  rimasero  le  Giu- 
stinianee consensu  tacito  approvate,  (1). 

Quan- 


ta ) Marino  di  Caramanico  nel  proemio  delle  costitu- 
zioni del  Regno  . , 
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'Qaafsto  alla  Sicilia  si  governò  eia  Carla  1 
colle  .'medesime  leggi  del  regno  di  Napoli  , e 
con  gualche  particolare  statuto , come  vuole  1' 
InVeges.  Ma  poiché  oppressa  quanto  la  Puglia, 
c peggio  ancora  , siccome  leggesi  nella  storia 
di  Bartdommeo  da  Neocastro  (i),  si  vide  c0“~ 
stretta  ad  ascoltare  il  famosf»  salernitano  Gio* 
vanni  di  Procida  inclito -personaggio  del  seco-; 
lo  XIII  , ed  a donarsi  al  re  Pietro  di  Arago; 
na  , senza  dubbio  essa  ricevè  le  leggi  de’  re 
Siciliani  Aragonesi  che  continuarono  a posse- 
derla , restando  in  Napoli  gli  Angioini . Si  ha 
una  edizione  del  1495  di  Giovanni  Pietro  Apu* 
lo  messinese  de’1  Capitoli  Aragonesi  phe  inco- 
mincia da  quelli  attribuiti  al  re  Giacomo  e 
termina  con  quelli  di  Ferdinando  il  Cattolico. 
Questa  edizione  s’impresse  in  due  anni  daU’ 
impressore  Andrea  de  Bruges  , e si  ristampò 
poi  sempre  mutilata  del  proemio  e della  con- 
chiusione  (a)  . E1  però  cosa  degna  da  notarsi 
.r-  v. , . ..  , ; •>  che 

(1)  Presso  il  Muratori  Ret.  Imi.  Scrip.  tom.III  c.i*. 

O)  Vedi  il  tomo  III  dell’opera  di  Carlo  Pecchia  c. 
17  > *1  quale  in  fine  di  tal  Toluene  volle  fare  imprime- 
re questo  proemio  e la  conchinsione  omessa  dalle  se* 
guenti  edizioni , , * 
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àie  il  h ondato  Bartolommeo  da  Neocastro  av- 
vocato fiscale  del  re  Qiacomo  ninna  menzione 
abbia  fatta  de' capitoli  di  questo  re  Più  degno 
ancóra  di  attenzione  si  è che  i,  Capitoli  Sici- 
Kàni  si  confronti  tra  appuntino  con- quelli  di 
papa  ' Onforio-  e pajano  da  questi  trascritti  da 
verbo  *a  verbo#  Sembra  mai  verisimile  che  i 
Siciliani  prosperosi , vincitori  , sprezzatoti  de- 
gf  interdetti  de'  papi,  avessero  voluto  riceverne 
le  leggi?" E quali  leggi  specialmente  ? Quella 
che  non  permette  al  sovrano  di  esigere  sov- 
venzione alcuna  -da'  sudditi  fuori  de1  quattro 
Casi  segnalati  di’ sopra  , e l’altra  in  cui  Ono- 
fio  stabilisce  che  i baroni  non  dovessero  pre- 
stare servizio  militare  fuori  del  regno#  Tutte 
le  storie  per?>  ben  ci  convincono  che  i Sicilia- 
ni sovvennero  i»  loro  re  fuori  de’ casi  prescritti 
da  Onorio.  Narrano  altresì  che  i baroni  por- 
tarono le  armi  fuori  dell’ isola,  ed  occuparono 
il  paese  littorie  delle  Calabrie  « Questi  fatti 
indubitati  contraddicono  alle  pretese  leggi  del 
re  Giacomo  , anzi  agii  statuti  di  papa  Ono- 
rio , che  certamente  strana  cosa  sarebbe  che 
avessero  fatta  maggior  fortuna  nell’ isola,  quan- 
do non  ne  fecero  alcuna  nel  regno  stesso  di 

Na- 

» £ • 


Digitized  by  Google 


( 27  > 

Ifapoli  sin  dal  ritorno  di  Carlo  H dalia  pri- 
gionia . Verisimilmente  adunque  Giacomo  non 
avrà  in  conto  alcuno  promulgati  que'  Capitoli 
che  gli  si  attribuiscono , contro  lo  spirito  del- 
ia costituzione  del  suo  regno  . E se  in  segui- 
to in  Sicilia  si  convertirono  in  feudi  molti 
beni  demaniali  della  corona  , e se  il  baronag- 
gio si  esentò  da’ pubblici  pesi  e distese  enor- 
memente il  mero  e misto  imperio  sono  stat^ 
intraprese  posteriori  contro  le  regalie  insepa- 
rabili della  sovranità. 

Conseguenza  del  nuovo  sistemi  di  governo 
e di  legislazione  fu  l’abolizione  dell'antica 
Magna  Curia  ossia  adunanza  de’ grandi  udì- 
ziali  della  corona  e de'  prelati  baroni  militi  # 
ed  altri  rappresentanti  degli  ordini  dello  stato 
cbe  si  univano  nella  casa  del  re  . Carlo  I • 
creò  un  corpo  di  consiglieri  di  gabinetto  per 
non  dipendere  se  non  da  se  solo  ; e la  Magna 
Curia  piu  non  s' ingerì  negli  affari  di  stato  nè  si 
adunò  nel  palagio  reale  * Adunque  si  derogò 
alla  parte  piu  importante  della  Magna  Curia  ; 
ed  un'altra  parte  rimase  divisa  in  varii  corpi 
che  piu  non  comunicarono  fra  loro,  alla  testa 
de'  quali  rimasero  i grandi  ufHziali  , non  piU 

N del- 
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della  corona  ma  del  sovrano  Il  corpo  clé* 
prelati  più  non  fc  parte  della  Magna  Curia  t 
perchè  cessarono  di  esser  principi  del  regno 
tòsto  che  si  adottò  1"  immunità  ecclesiastica  9 
e si  ripartirono  per  le  diocesi  rispettive  . Se 
ne  smembrò  ancora  il  baronaggio,  perchè  piu 
non  adunandosi  nella  casa  del  sovrano,  le 
cause  de*  baroni  rimanevano  sottoposte  a’ giu- 
stizieri provinciali  ; per  la  qual  cosa  reclaman- 
do essi  T esenzione,  Carjo  II,  in  uno  de' capi- 
toli del  piano  di  san  Martino  dispose  che  le 
loro  cause  si  rivedessero  da'  pari  . Ma  i pari 
si  ammettevano  insieme  con  i giudici  nel  ri- 
partimento  rimasto  sotto  il  gran  giustizierò! 
e perchè  i giudici'  intelligenti  del  diritto  e 
dello  stile  di  giudicare  astringevano  quasi  sem- 
pre a tacere  i pari , essi  malcontenti  di  figu- 
rarvi sì  poco  cominciarono  ad  astenersi  dal- 
l1  intervenire  (i).  Ma  tempo  è di  vedere  qua- 
li 


(n  Queua  importante  alterazione  di  polizia  trovasi 
eccellentemente  svolta  e ragionata  dal  Pecchia  nel  capo 
i®  del  tomo  IH,  dove  si  espongono  con  pari  maestria 
Ifi  novità  insorte  se’  sette  grandi  utiizii  della  cotona  * 
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li  valentuomini  fiorissero , allorché  avveniva** 
no  tanti  cambiamenti  politici  e civili  nell# 
nostre  contrade  . - , * 

i Pochi  giureconsulti  ebbe  il  rimanente  del- 
¥ Italia  degni  di  sostenere  il  paragone  de*  no- 
stri regnicoli  di  qwe1  lempi . 11  riputato  Tira- 
boschi  si  contentò  -di  mentovare  Niccolò  Spi- 
nelli--detto  di  Nàpoli  benché  nato  in  Giove- 
nazzo , ed  Andrea  Rampini  d’Iserniaj  e vera- 
mente egli  ne  scelse  due  di  gran  nome  , ai 
quali,  nulia  mancò  per  essere  i Papiniani  del- 
la loto  età  , se  non  quello  che  A'  istesso  seco- 
lo non  poteva  allora  somministrare  . Ambi 
gran  giureconsulti,  ambi  gran  magistrati . Nic- 
colò chiaro  nel  dritto  romano  fu  < professore 
in  Padova  e in  Bologna,  consigliere  di  Galeaz- 
zo Visconti  in  Milano,  conte  di  Gioja  e gran 
Cancelliere  del  regno  di  Napoli  sotto’  la-  regi- 
na Giovanna  I , e legato  di  lei  al  pontefice 
Urbano  VI  (i)  . Scrisse  alcune  Note  alle  ino- 
ltre Costituzioni  e ai  Capitoli  del  regno. 
Andrea  d1  I semi  a avvocato  fiscale  e giudico 
-*"•  , del- 

■ — -"'■■■  ~ ■■ 

(l)  Costanzo  Istoria  di  Napoli  Jib.  VII  . 

1 a l . 
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della  Gran  Corte  , e poi  maestro  razionale 
c.  della  Camera  Regia  sotto  Carlo  II  e Roberto, 
e consigliere  'di  Giovanna  I , , nacque:  l’anno 
1080  , ed  ebbe  faina  di  uno  dc^piu  gravi 
giurisperiti  del,  suo  secolo  . Egli  scrisse  pro- 
fondamente sulla  materia  feudale  ,*  fece  utili 
note  sulle  costituzioni  e su  i capitoli,  e com- 
pilò i Riti  della  regia  Camera,  opera  necessa- 
ria dopo  che  l’ esazioni  fiscali  de’ tempi  Svevi 
giunsero  agli  eccessi  sotto  gli  Angioini . A Idi 
ci  attribuiscono  ancora  altfe  opere  legali  e 
teologiche  . Certamente  egli  altamente  intese 
sulla  legislazione  feudale,  e solo  alcuna  volta 
s’  ingannò  per  difetto  di  dati  istorici  da  cui 
non  vanno  esenti  i suoi  contemporanei  . M$ 
tanta  e tale  dottrina  spiegò  in  essa , che  Uni- 
versalmente, si  acclamò  come  principe  de’ giu- 
reconsulti feudiiti . Baldo  che  fu  dai  Rampini 
"vinto  e confuso  ed  astretto  3 volgersi  benché 
assai  tardi  allo  studio  feudale  (r)  ,t  nort  potè 
lasciar  di  confessarne  la  gran  dottrina  sebbene 
ne  riprese  l’incostanza  dimostrata  pe’r Comenta* 

ri  • • 

ru 

■■■  ■■  ■ 1 ■ ■■  ■ — — 1 . ■ ' — 

(1)  Vedi  1?  opera  del  Cardinal  de  Luca  de  Empbytttui. 
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rii  de  feudi  . Baldo  non  avea  torto  f-  ma  ' nel 
Rampini  il  giureconsulto  restò  vinto  rdall" uo- 
mo y Vedersi  oppresso  dal  re  Roberto  , che 
pure  non  rifinava  di  colmar  di  onori  e di  sta«> 
ti  Bartolomeo  di  Capua  , fu  una  mortificazio- 
ne che  alterò  i di  lui  sentimenti  (i).  Si  no- 
tò ancora  la  barbarie  del  suo  stile  , senza  ri-u 
flettersi  «che  nel  XIV  secolo  pochissimi 
tori  poterono  vantarsi  di  essere  più  coltivi! 
celebre  Muratori  ebbe  pel  Rampini  molto  dis- 
prezzo forse  increscéndogli  l' avversione  in- 
giusta per  altro  ed  eccessiva  che  dimostrò 
r 1 sernia  per  le  leggi  Longobarde.  Deplorati 
mente  egli  morì  1*6000-1353  uecisp  per  ordì-» 
pe  di  Comdo  de  Gottis  tedesco  che  per  setv-' 
tenza  del  Rampini  aveva  perduta  una  baronia, 
barrano  ciò  Paris  de  Pùteo.  e Matteo  d'Afflie* 
lo,  i quali  fiorirono  cento  anni  dopo;  ma  que-t 
5t’  ultimo  afferma  di  aver  veduto  il  privilegio 
di  Giovanna  I che  ne  vendicò  la  morte  (c).- 
■ - JC.ii.  - . <VV.  • » >AI- 

G)  L’osservò  il  Lipatulo  nella  Vita  che  ne  scrisse,, 
e,  dopo  -l’ jncpniparaòilc  -Francesco  di  Andrea,  il  Gian- 
r«one  nel  libro  XX II . • * # 

(2)  Il  passo  dell’  Afflitto  si  legge,  nell’ «{KM  del 
G i annone  nei  libro  citato  . 
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• Altri  giureconsulti  vantano  le  nostre  tfcrrtf 
ne' tempi  angioini  da  mentovarsi  senza  ribrez*' 
zo  con  gli  altri  Italiani  . Andrea  di  Capita  / 
di  cui  parlano  il  Gesnero  ed  il  Toppi,  impie» 
gò  i suoi  talenti  in  contentare  le  costituzioni 
del  regno  , e sotto  Carlo  I l'anno  1269  ^ 
eletto  con  altri  sei  per  esterminarei  Sarac  ini 
del  regno  (1)  » L'anno  poi  1280,. fu  creato* 
Avvocato;  fiscale  del . regio  patrimonio * :<  «,  i 
- Luca  di  Penna  nato  in  Penna  città  dell'  A~ 
bruzzo  contemporaneo , di  Bartolo  e de]  Raou. 
pini  fiori  principalmente  negli  ultimi  anni  dei 
re  Roberto  e sotto  Giovanna  I.  l.Co  malfari  è 
da  lui  composti  sul  X , XI  è.  XII 1 libro  dei 
Codice  , dimostrano  la  vastità  del  di  lui  in»t 
gegno  e coraggio  . Cadde  però  in  *sdi'  in  d in- 
versi errori  , perchè-  la  storia  e l’  erudizione* 
nelle  cose  romane  non*  era  fra'  giureconsulti 
del  suo:  tempo  pervenuta  all' auge  che  .[toccò  • 

, un  secolo  , dopo  . Secondo  il  giudizio,  che  >ne> 

' portò  Francesco  d' Andrea  (a)  , questo  giure» 

" con»  ~ 

. - - - - - — — 

(r)  Archivio  della  Regia  Zecca  dfcl  lettera  ■ R ;» 

foglio  25 . 

{2)  Disputationum  Fiudalwm  cap.  I»  § S* 

• r 

« v • 1 . • • • « 1 « 1 » 
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consulto  p^r  ordine  per  istile  per  metodo  -e 
per  chiarezza  sovrasta'  al  Rampini  . Quanto 
alla  dottrina  pareggiò  li  riputazione  del  Ram- 
pivi e dello  Spinelli . E1  riferito  da  Pietro 
Giannone  il  passo  del  C oneraria  , il  quale 
ne  IP  interpretazione  delle  leggi  del  regno  usi* 
una  espressione  ardita  per  1* idei  che  risveglia, 
pey  mostrare  l'alto  concetto  che  egli  aveva 
della  dottrina  di  questi  tre  insigni  giurecon- 
sulti (i)  . Dell'  eccessivo  disprezzo  di  Lite* 
per  le  leggi  longobarde  si  è gi'a  da  noi  favellato. 

Non  si  può  senza  colpa  nella  storia  de' giu- 
reconsulti di  quésti  tempi  omettere  lìartolom- 
meo  di  Capua  grande  uomo  di  stato  magistra- 
to illustre  ed  eccellente  giurisperito  * Celebre  r 
finv  da'  tempi  di  Carlo  I , sotto  il  I£  Carlo  ed 
il  re  Roberto , esercitò  la  nobil  carica  di  gran 
profóndano  del  regno,  fu  conte  di  Altavilla', 
il  piu  intimo  consigliere- de’ suoi  re  ed  amba-- 
sciadore  di  Roberto  al  pepa  , e difensore  della  ’ 
successione,  di  questo  re  al  irono  in  pre  giudi- 
zio di  Ca robdr to'"  figli i/oitf  di  Carlo  "Mhrteìlo  . 
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(a)  Diceva  doversi  essi 

ma  narn  turni  .itera  , 
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Il  Tiraboschi  ne  accenna  il  nome  e la  morte, 
e riprendendo  alcuni  giureconsulti  che  presso 
il  Panciroli  la  notano  al  1300  , egli  la  stabi- 
lisce al  1316  con  interpretar  per  sedici  il  bis 
et  odo  della  di  lui  iscrizione  sepolcrale, 

Annis  su!)  mille  trecentis  et  bis  et  octo  . 

Il  primo  ad  incorrere  in  questo  errore  e a ' 
tradurre  bis  et  odo  per  sedici  , fu.  Pietro  di 
Steiaqo  che  venne  seguito  dal  Summonte  e 
dal  Vincenti  e dal  Toppi  . Ma  il  celebre 
Francesco  d’^ndrea  (»)  interpretò  bis  et  octo 
per  due  ed  otto  , ..prendendo  il  due  per  nume- 
ro di  decine  , e ne  fece  2 8 , perchè  bis  et 
ofte  a cagione  della  copulativa  par  che  indi- 
chino due  numeri,  ed  all  opposto  per  dir  se- 
dici su  quel  gusto  di  esprimersi  avrebbe  do- 
luto dirsi  bis  octo  , , due  volte  otto  , come 
nota  il  Giannone  (2),  Si  g'ustifìca  l’interpre- 
tazione eli  Francesco  d’ Andrea  pe’capitoli  stes- 
si del  regno  , perchè  si  veggono  istromentatì 
da  Bartolommeo^  come  gran  protonotario  dopo 
del  1316  , cioè  nel  1318  , 1324,  c 13 26, 

Vis- 

- ■ ■ — .......  ■ ■■  — — 1 ■— ji 

(ly  Disput.  Ffi*d.  cap.  I , § 5 . 

(z)  Lib.  XX  , p.  8r . • ...  ,•<  r *\ 
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Visse  egli  dunque  «oltre  del  1316,  e non  im-. 
probabilmente  saio  al  13 ad  . Oltre  alle  pruo- 
ve  che  diede  il  Capua  della  s a perizia  legale 
e dé’  talenti  politici  in  tanti  maneggi  fu  an- 
che autore  di  diverge  opere  , cioè  delle  Noie 
a’ capitoli,  e della  compilazione  delie  Consue - 
lumini  Napoletane  da  lui  ordinata  per  comando 
di  Carlo  II.  Lrano  stati  d’ordine  del  re  sceK 
ti  dodici  uomini  dal  comune  diretti  dall'  arci- 
vescovo di  Napoli  Filippo  Minutoio  per  inda- 
gare le  antiche  costumanze  della  nostra  città 
alterate  dal  concorso  di  tante  nazioni  diverse 
che  vi  albergarono  prima  ancora  di  far  parte 
della  monarchia  Siciliana  . Questi  deputati  le 
raccolsero  alla  meglio  e le  presentarono  a Car* 

10  II,  il  quale  trattene  alcune  ed  altre  aggiun- 

tene che  stimò  confacenti  a faf  che  i cittadi- 
ni  vivessero  concordemente,  impose  a Barto- 
lommeo  di  Capua  di  formarne  un  volume  det- 
tandolo in  istile  popolare  a’  Napoletani  intelli- 
gibile , ut  magis  proprie  illoruirì  usuali  a veròa 
remaneant  (1)  . » - 

- ' • ' -,  c 2 . ‘ Pen- 

a # v • ‘ ' * Ug  r 

(0  Cosi  si  It^ge  nel  proeoi'ò  delle  .Consuetudin} 
N'apotitane  pubblie-te  dal  Caprino  di  Napoli  nel 

11  cui  autografo  si  conservò  ne]  Regio  Archivio . * 


\ 


uo 

Pensò  Carlo  con  tal  volume  scrinò  a fissa- 
re l1  incertezza  delle  consuetudini  varie  e -tifò* 
cordi , a prevenire  le  liti  ed  a sterpare  le  fal- 
$itk.  Ma  non  pare  che  il  lipe  si  fosse  ottenu- 


to, perchè  yeggiamo  che  Napodano  Sebastiano 

^ 4 jv  ' ^ . . • 

riputato  giureconsulto  del  XIV  secolo  44  an- 
.pi  dopo  dal  1348  sino  al  1351  tutto  si  oc- 

* * ' ■ .v  ! - * ' t 

trupò  a contentate  copiósamente  , tutto  spie- 
gandovi il  suo  sapere  delle  romane  leggi  , e 
^uel  che  è piu  notabile,  delle  pontificie.  Chi 
non  vede  la  stranezza  di  voler  trascinare  agli 
statuti  imperiali  e papali  antichissime  Cónsue- 

S v i 

tudini,  morum  jura , reliquie  di  varie  nazioni 
e singolarmente  de’  Longobardi  e de1  Greci  di 
diverse  epoche?  Napodano  tutto  esamina , mol- 
to decide  , spesso  si  sospende  , c di  un  vòlu^ 

me  di  fatto  nato  a togliere  i dissidii , ne  for- 
1 , .*  ^ v \ 
ma  una  sorgente  di  questioni  e di  litigi} ...  Per - 

cbè  , dice  ottimamente  al  solito  Carlo  Pec- 
chia (1),  non  usò  egli  le  istesse  diligenze  "pru- 

..  n . . ' \ * * . 

tìcate  dai  sovrano  prima  eli  pubblicare  le  consti <?— 
tu  lini  ? Perchè  non  ricorrere  al  primario  e al 

*v  . • 

■tabulario  di  tjuel  tempo  , cosa  facile 'e  sicura  ^ 


’V 

(1)  Stor.  Pi  Ut.  e Qiv.  tona.  Ili,  c,  24 
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per  sapere  quali  erano  i lati  è quali  i capi  dìL , 
una  casa  e di  un  podere,  in  vece  di  ammon- 
ticar  , come  fece  , tante  ciance  impertinenti 
che  accrescono  le  tenebre  sulla  consuetudine 
Vbi  <.fomus  ? Ma  il  «omento  di  Napodano 
giacque  inosservato  sino  al  tempo  degli  Ara- 
gonesi , quando  il  diritto  romano  cominciò  a 
passare  dalle  cattedre  al  foro . Allora  si  accol- 
se r opera  di  Napodano , non  solo  come  dot- 
tissimo comento.,  ma  come  la  voce  di  un  le- 
gislatore , ed  il  comento  stesso  fu  corneo  tato 
spiegato  ammirato  e seguito  , e servi  poi  di 
modello  all' altro  assai  famoso  di  Carlo  Moli- 
neo  sulle  Consuetudini  di  Parigi  . Napodano 
dunque  che  fiori  sotto  la  1 Giovanna  , è da 
considerarsi  come  il  primo  della  sua  età  nella 
giurisprudenza  romana  . Egli  cessò  di  vivere 
l'anno  1 3 <5t2  e fu  seppellito  nella  chiesa  di 
san  Domenico  maggiore. 

Sotto  Carlo  I fiorirono  i due  celebri  compi- 
latori delle  Consuetudini  di  Bari  . Il  giudice 
Andrea  di  Bari  formò  la  prima  dettandola  in 
àstile  assai  piti  elefante  udle  Consuetudini  Na- 
poletane, e seguendo  P ordine  del  Codice  di  Giu-, 
stiuiano,  ed  in  alcuna  parte  quelle*  de)  le  Pan- 

c 3 „ det- 
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dette. Il  giudice  Sparto  o Sparano  alla  compi- 
lazione di  Aridrfca  aggiunse  un  altro  libro, 'ma 
lasciando  il  metodo  di  Giustiniano  sedili  il  lon- 
gobardico  , perchè  le  consuetudini  di  Bari  de- 
rivano in  gran  parte  dalle  leggi  longobarde  . 
Carlo  I fece  cosi  gran  conto  di  Sparano  che 
l’innalzò  alla  carica  di  gran  pr  tono tst rio  del 
regno  . Il  giudice  Giovanni  Agostane*!  morto 
f anno  1282  raccolse  le  Consuetudini  d*  A mal- 

fi  CO- 

Meritano  parimente  di  mentovarsi  lodevol- 
mente nella  stoi  ia  della  giurisprudenza  i seguen- 
ti valentuomini  Marino  di  Caramanico  giudi- 
ce presso  il  Capitano  di  Napoli  nel  1209  (2) 
ebbe- riputazione- ;di  uno  de’più  stimabili  dot- 
tori della  sua  eth  , é tale  si  dimostrò  nelle  Nom 
re  apposte  alle  Costì'fuziòni  èd  ài  capitoli. 

Fiorì  sotto  Roberto  Biasè  Taccone  dettò  da^ 
Morcone,  il  quale  attese  agli  studii  legali  re- 
gnando Carlo  II , sotto  il  cattedratico  Benvenu- 


(1)  fi  Toppi,  il  Giannone  ec.  . r • , -y  ... 

(2  Registro  di  Carlo  I a quest’anno  nel  Regio  Ar- 


chivio. 
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to  di  Milo  da  Morcone.  Biase  si  dedicò  con  tan- 
to ardore. alla  giurisprudenza- , che  ne  giunse  la 
fama  al  re  Roberto  da  cui  nel  1338  tu  creato 
consigliere  e suo  famigliare  e cappell ano  . L’o- 
pera di  Paccone  più  pregiata  fu  il  trattato  del- 
le deferenze  trulle  leggi  Romane  e le  Longobar- 
de. Scrisse  altresi  anrtotazioni  sulle  costituzioni 
e i capitoli.  Amico  e contemporaneo  di  Luca 
di  Penna  riscosse  gran  lode  dagli  scrittori  della 
sua  etk  e da1  posteri,  da' quali  si  distinse  France- 
sco Vivio  autore  della  chiosa  alla  Prammatica 
D ubila  ilonì . Ne  favellano  il  G esiterò  il  Toppi 
ed  il  Giannone  . 

Giacomo  di  Milo  pur  dat  Mnrcone  giurecon- 
sulto non  inferiore  nè  a]  paccone  nè  al  Milo, 
vescovo  di  Caserta  , fu*parimente  consigliere 
del  re  Roberto  (1) . 

Consigliere  e famigliare  dell' istesso  re  fu 
eziandio  Filippo  d1  lsernia  professore  primario 
di  diritto-  civile  nell' università,  di  Napoli* 

Sotto  l’ istesso  re  fiori  Giovanni  Grillo  al- 
tro famoso  giureconsulto  il  quale  dopo  la  mor- 

c 4 te 

«■. . .i...  • ■ » * 

’ (j)  Registro  di  Roberto  degli  anni  1337  e 133S. 


, C ) 

te  del*  Capila  fu  vice  protonotario  deh  regno  ; 

Di  Agostino  Malasorte  napolitano  si  fa  men- 
zione nella  Napoli  Sacra  .dell"  Eugenio  . Versò 
la  sua  scienza  su  i decreti  pontificii  , cerne  si 
dice  nell1  iscrizione  ciré  gli  si  pose  in  Pie- 
tro a Majella  (i) , 

» ' ' ' . > Vs 

i Si  conserva  ancora  il  nome  di  Sergio  Don- 
norso  giureconsulto  e maestro  razionale  e vi-  * 
ce  protonotario  sotto  Giovanna,  I ....  >'  -A 
Filialmente  ( per  non  mancarci  in  novera- 
re tanti  dottori  di  que1  tempi  che  segnalaron- 
si  al  pari  degli  altri  Italiani  nella  giurispru- 
denza romana  e pontificia  ) si  distinse  tra’  le- 
gisti sotto  Roberto  e Giovanna  Niccolò  Alun- 
no di  Alifi  , il  quale  sotto  il  primo  fit  .segre- 
tario e notajo  della  regia  cancelleria,,  e sotto 
F altra  ascese  al,  gratin  di  gran  cancelliere  del 
regno Morì,  4’  anqo,  1367  lasciando  a’  figliuo- 
li ( lino  de' quali  fu  il  Cardinal  di  A fili  J al-, 
cime  terre  donatigli  cj^  Roberto  nella  provin- 
r -v  -,  . « .eia 

• ■ .*•**■  • »*'•’,  . » .«<  **"  ' 

( I ) lite  reqMei.cit  corpus  Dentini  Augusti  tu  MpJesor- 

tii  de  Neapo/i  *DecretornM  Doctoris  yui  obìit  anno  Di 

ippdi?  j-jfa  jnanii  XII  Indie,  ",  , 

• * ' - 
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eia  di  Bari.  Non  dicesi  però  di  lui  clic  com- 
ponesse alcuna  opera  legale  , come  fecero  con 
tanta  gloria  i famosi  nostri  surriferiti  giure- 
consulti  , e segnatamente  il  Capua,  il  Rampi- 
ni, lo  Spinelli,  il  Penna,  il  Bari,  lo  Sparano. 
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Splendidezza  e Regii  Studii  di  Napoli  ; 
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Splendidezza  e Regii  Studii  di  Napoli, 


P 


Erdeva  il  principato  la  piena  sua  indipen- 
denza sotto  l'Angioino  , Imperando  Carlo  I 
con  asprezza  e crudeltà  recise  di  propria  ma- 
no il  bel  nodo  che  sotto  il  suo  comando  uni- 
va le  due  Sicilie  ; ma  Napoli  cresceva  di  lu- 
stro e maestà  . Carlo  che  stendeva  lo  scettro 
ol tramonti  e F ambizione  sull’  Italia  e la  Gre- 
cia , vide  la  necessità  di  soggiornare  nella  Si- 
cilia di  tjuà  dal  Faro , e prescelse  Napoli  per 

fis- 
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fissarvi  la  regia  sua  sede . La  natura  colle  pila 
distinte  note  di  una  bellezza  singolare  di  sito 
e di  cielo  sulla  maggior  parte  delle  cospicue 
città  europee , avea  in  essa  indicata  unasplen-. 
dida  reggia  , e prevenuto  il  favore  de* 1  princi- 
pi Il  fondatore  della  monarchia  Siciliana  l’ eb- 
be in  pregio  , la  privilegiò  con  franchigie  ed 
immunità  , la  decorò  di  un  ordine  equestre 
creandovi  cene  inquanta  militi  cavalieri  ed  as- 
segnando loro  cinque  moggia  di  terreno  per 
ciascuno  coll' obbligo  di  presentarsi  a cavallo 
seguito  da  due  uomini  pure  a.  cavallo  per  ser- 
vire a richiesta  del  sovrano  pèr  tre  mesi  deli’ 
anno  (i).  Federigo  li  forse  avrebbe  in  Napoli 
prima  3i  Carlo  fissato  il  suo  solio,  se  le  guer- 
re che  sostenne  , non  avessero  richiesta  la  sua 
presenza  in  diversi  luoghi , e non  solo  nel  re- 
gno ma  in  , Italia  ed  oltramonti . ed  diramare  i 
Vi  conservò  nonpertanto  Y ordine  equestre (i)t 
e re  Manfredi  f accrebbe  con  altra  gioventù 

1 . . non  - 


#-  -i  , 

(i)  focone  Beneventano  an.  1140;  e Camillo  Pelle- 
grino su  & esso  . ’ 

- ypóx  te  Costituzioni  del  Regno  De  nova  Militi 

. - 
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non  feudataria  che  si  profferiva  a servire  in 

guerra  a proprie  spese''/  ornandola  del  cingolo 

militare  . Non  ultimo  fondamenti  di  lustro  pò- 
. # 

, pola7.ione  e grandezza  fu  per  essa T accademia 
degli  studi i che  vi  stabilì  f imperatore che 
ottenne  il  favore  del  prode  e savio  fondatore 
di  Manfredonia.  ì,: 

La  scelta  di  Carlo'  dilatò  le  aperte  sorgenti 
deli’ ingrandimento  di  Napoli}  td  il  vàiprodi 
Sicilia  venne  a perfezzionarlo.  I grandi  uffi- 
ziali  deì'a~casa  reale  circondati  da  tanti  mino- 
ri subalterni  ; la  generosa  nobiltà  paesana  e ol- 
tramontana arricchita  di  fondi  dignità  e distiri- 
zicni  , un  folto  stuolo  di  cortigiani  ombre  ma- 
gnifiche' del  fasto  è del  favore  , una  splendida 
regina  in  mezzo  a una  lecgiadra  schiera  di 
bellezze  domestiche  e provengali  scopo  e mi- 
sura de’  voti  e degli  sguardi  altrui  , rendeva- 
mo seducente  ed  augusta  la  nuova  reggia  Na- 
poletana, e trasformava  il  carcere  del  princi- 
pato" ed  il  centro  de’  sospiri  delle  provincie  in 
soggiorno  di  lusso  di  piaceri  e di  splendidezza.* 

Piovevano  da  ogni  lato  i concorrenti  di  en- 
trambi i regni  nella  metropoli  che  cominciò 
a divenire  un  capo  rispettabile  e vasto  forse 


; 


i 
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soverchio  . Gii  uni  ambirono  di  far  parte  del. 
corpo  della  nobiltà  feudataria  a cui  destinavan- 
si  gli  onori  militari  : gli  altri  men  ricchi  che 
non  \ ivendo  con  armi  e cavalli  ' non  potevano 
ottenere  l'onore  del  cingolo  militare,  restrin- 
gevano  i loro  primi  voti  ad  arricchirsi  di  sa- 
pienza che  spianava  il  sentiero  alla  magistra- 
tura e alle  dignità  ecclesiastiche.  Carlo  apri 
la  porta  all' una  e all' altra  moltitudine  di  con- 
correnti . 

. Tolto  di  mezzo  sotto  di  lui  il  palagio  del 
comune  , ove  accoglievansi  i nobili  ed  il  po- 
polo a deliberare  de' pubblici  affari  (i),vi  ri- 
' masero  solamente  gli  antichi  portici  de'  varii 
quartieri  ove  le  rispettive  famiglie  agiate  che 
r abitavano  , soleano  unirsi  . Erano  questi  as- 
sai numerosi  , ma  Cariò  gli  restrinse  a pochi 
v permettendo  che  vi  si  aggregassero  moki  cit- 
tadini e provinciali  che  da  lungo  tempo  vive*»' 
vano  nobilmente  , e vi  frammischiò,  alcuni 
- francesi  forse  perchè  fossero  testimoni  di- ciò 

• . •'  • • «he  ... 
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che  vi  si  trattava.  Il  popolo  ebbe  ancora  il 
il  suo  portico  in  tutto  il  tempo  degli  Angioi- 
ni , ancor  quando  sotto  Roberto  pare  che  si 
fossero  ridotti  soltanto  a cinque . Fu  questa  an- 
cora una  porta  àgli  onori  pe1  ricchi. 

V altra  porta  aperta  al  rimanente  de1  vassal- 
li fu  l1 università  degli  Studii  da  Carlo  rifor- 
mata e stabilita  sin  dal  ia66  primo  anno  del 
suo  regno-(i).  La  suprema  autorità  su  di  es- 
sa si  ailìdò  al  gran  cancelliero , siccome  appa- 
risce da  un  diploma  del  re  Roberto  del  1317, 
rapportato  dal  Chioccarelli  , diretto  al  consi- 
gliere Matteo  Filomarino  (a) . Ma  Carlo  I creò 
espressamente  un  par  titolar  giustiziere  , avanti 
di  cui  si  dovessero  dilfinire  le  cause  civili  e 
criminali  de1  maestri  e de^li  scolari  > fossero  at- 
. • V V ' V , • =*  ' . to- 


(1)  Ciò  si  legge  in  un  capitolo  del’ re  Roberto  che 
però  si  trova  dal  compilatore  fa?  Capitoli  del.  Regno 
diviso  in  due , privilegium  Coilegii  ìhapolhani  , t De 
Re  format  ione  Studii  Neapclitani  . 

(2)  Quia  ( vi  si  dice  ) nunc  Cancellarium  regni  no - 

stri  , ad  quem  ipsius  studii  cura , regimèn , & ordina- 
tio  pertinet , non  habemus  . U Chioc.  dt' Arcbtep* 
Neaf.  ■,(  . 


# 
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tori  o rei.  A lui  fu  data  la  facoltà  di  procu^ 
rar  loro  T abitazione,  e d’imporre  nella  città 
l’assisa  ai  comestibili  perchè  gli  scolari  non 
venissero  froditi  . Furono  essi  esentati  ancora 
da  ogni  genere  di  angarie  e di  servigi  perso- 
nali , perchè  attendessero  tranquillamente  alle 
scienze,,  e gli  si  accordò  la  franchigia  di  ogni 
diritto  doganale  sulle  merci  necessarie  al  loro 
sostentamento  (t).  Provvide  poi  l’università 
di  yarii  rinomati  professori , stipendiandoli  ri- 
guardo al  tempo  largamente . Jacopo  Belviso  fa- 
moso professore  deli'  università  di  Bologna  fu 
da  lui  tirato  a Napoli  ad  insegnare  il  diritto 
civile  con  cinquanta  once  di  oro  di  stipen- 
dio (a).  Girardo  de  Cumis  vi  fu  chiamato  nel 
1269  a leggere  il  diritto  canonico  con  venti 
once  d’oró.aU’  «nnp.  San  Tommaso  dii  Aquino 
fu  stabilito  per  maestro  di  teologia  con  dodi- 

r»  ■ ci 

« , ,V  ■ ' ■■  -vi,'.  : -K 
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(1)  Vedi  i citati  Capitoli  di  Roberto. 

(2)  Ciò  apparisce  dal  Registro  delle  scrittore  di  Car- 

lo I conservate  nel  R.  Archivio,.  Veg  ganfi  ancora  il  li- 
bro IV  della  Stori s del  Sommante  , ed  il  XX  delU 
Star.  Ciy.  del  Giannone , c.  1.  . , i 
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ci  annue  once  d'oro..  Col  medesimo  soldo  v* 
insegnò  medicina  l'anno  1269  Filippo  de  Ga- 
stroceli . * .v  • 1 

\ - 

Carlo  II  sorpassò  il  padre  nell'  attendere  di 
ogni  maniera  a promover  la  celebrità  dell* 
'università  napoletana  , e nel  chiamarvi  i pro- 
cessori più  ■ illustri . Il  nominato  Bel  viso  ,,  non 
essendo  cessate  le  turbolenze  di  Bologna  , vi 
continuò  a leggere  sotto  di  lui  essendo  vicario 
del  regno  f nè  s’ ingannò  il  Panciroli  pel  dire 
che  in  Napoli  egli  sia  stato  professore,  perchè 
in  fatti  lo  fu  sotto  i:  due  .Carli . Che  se  nel 
memoriale  pubblicate  dal  Giurar  dacci  (1)  e 
trascritto  in  gran  parte-  dal  -Tirahoschi  (2)  «è 
dice  ohe  questo  giureconsulto  fu  consigliere  di 
Carlo  il  essendo  già  re , ciò  non  ripugna  ali1 
essere  «tato  prima  professore anzi  è assai  ve- 
risitnile  come  lode  voi  cosa  e propria  di.  que* 
tèmpi , -che  egli  dalla  cattedra  passasse  a dive~ 
nir  consigliere  di  quel  sovrano.  .Anche  Filippo 
d'Isernia  che  l'anno  igod  occupava  la  catte- 


fi)  litoria  ài  Bologna  tom.  II, 
G)  Tom,  y , lib.  li , 4*  4^ 


Digitized  by  Google 


I 


n . 


'(48) 

r dra  di  dritto  civMe , divenne  poscia  con.riglie* 
fe  -,  e sotto  Roberto  anche  avvocato  fiscale  . 
Cori  Benvenuto  di  Milo  canonico  di  Beneven- 
to da  Carlo  II  invitato  nel  1300  a leggere 
dritto  canonico  passi1»  da  questa  cattedra  ad 
èsser  vescovo'  di  Casetta  (r)  . Adunque  il  Re- 
gÌ3tF-oè/al)egito  confuso  di  $lòra  di  premiarsi 
le  fatiche  della  cattedra  ' colla  toga  e con  ve- 
scovadi corrobora  P avviso  del  ;R»n cirt.fi  . Da 
Carlo  rii  . era  stato  pur  chianti tp  da  Bologna 
Panno  >1296  Dino  Russoni-  de  Mascellis  altro 
rinomato  giureconsulto  assegnandogli  cento  an- 
nue once  d’  oro  (o) . Ma  se  b vero*,  che  "alili 
fine  dell’anno  nominato  e nel  seguente  Di  no 
stava  in  Bologna-,  come  ràccogìiesi~  dà  sicuri 
monumenti  , al  dire  deb  ì irabóschi  > in  qual, 
modo  si  accorderà  il  registro!  di -Carlo  con 
questi  sicuri  raonum&nti  ? Chiameremo  falsi 


que- 


\ 
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(t)  Ciarlanti  Istoria  dei  S unni»  . 

(2)  Poetivi t " D.uminttm  Dinupt  de  Muse  f Ih  s , ut  Bop 
noma  ad  Naapdh  tanum  Studium  venire:  cum  annuo  sa  -, 
lario  iinciarurn  centum  altri  \ dicesi  nel  citato  RegisttO 
ci  Qjtìq  II  di  quest’  anno-}  •#**  G,  foglio  ifti  ' ^ v 
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questi  o quello?  I nostri  archiviì  sono  invio- 
labili , ove  se  ne  eccettui  P ingiuria  che  può 
recare  a qualche  scrittura  il  tempo  o P uso  che 
se  ne  fa  nel  consultarla.  Bisugna  dir  dunque 
che  Dino  venuto  in  Napoli  non  vi  si  fermas- 
se 1 intero  anno  1296  , o che  accettato  l’in- 
vito egli  ci  venisse  pii,  tardi  , cioè  dopo  il 
1298  quando  più  di  lui  non  trovasi  menzio-f 
rie  alcuna  , e cosi  que1  sicuri  monumenti  non 
si  oppongono  al  citato  registro.  Carlo  II  ac- 
crebbe parimente  il  salario  da  dodici  sino  3 
trentasei  once  d1  oro  al  nomato  Filippo  di  Ga- 
stroceli professore  di  medicina . Accorsine  da 
Cremona  fu  anche  professore  di  logica  nella 
nostra  università  (1). 

Non  ebbero  cura  minore  de'  nostri  studii 
Roberto,  e la  I Giovanna  , e ne  mantennero 
il  lustro  col  chiamarvi  professori  rinomati , e 
ne  conservarono  i privilegi  col  rinnovare  i 
divieti  di  Federigo  II  e de1  due  Carli  a’  mae- 
stri d’insegnare  in  èlitre  città  del  regno  , e 1’ 
usanza  di  promuovere  alle  dignità  £ di  arrrèr 
chire  i giureconsulti  di  que’ tempi. 

Tomdll  d ti 


(1)  Summonte , Giannooe  , il  R,  Archivio. 
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Teologia  e Medicina  » 

Occupavasi  la  nqstra  università  nello  studio 
delle  rrnmpe  leggi  che  non  ancora  regnavano 
nel  foro , delle  decretali,  dettate  da  una  poten- 
za straniera , della'  teologia  scolastica  mista  di 
sottigliezze  metafisiche  dell’, araba  scuoiare  del* 
]a  medicina,  aver  mista  che  dovea  col  tempo 
apprendere  a dimenticare  » Dove  non,  può  vo- 
lare Fugano,  ingegno?  Ma  esso  poggia  moven- 
dosi nel  vortice  generale  delia  nioda  , .finché 
pon  ispiri  aura  migliore  dal  politico  sistema  . 

Tra  i teologi  che  .fiorirono  dalla  ruin#  di 
Manfredi  in  poi  , dobbiamo  contare  primiera- 
mente Matteo  di  Terano  o Teramo  di  Abruz- 
zo , il  quale  fu  intimo  .consigliere  di  Manfre- 
di,.e poiché  maacb  questo  re  si  rifugiò  in 
Sicilia  e si  arrollò  tra  gli  eremitani  di  s.  Ago- 
stino di  cui  prese  anco  il  nome  . Di  .lui  scris- 
se il  b.  Giordano  di  Sassonia  agostiniano  qua- 
si suo  coetaneo  (i)  > che  nacque  di  assai  no- 
bile 

. . . ..  • ■ ’ * \ 


(i)  Vite  di  fìtti  iib,  11  ? c.  7» 
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brte  prosapia  e si  rendè  crebre  nel  dritto  ci- 
vile e canonico  e nella  teologia  , e che  fu  ,a 
tutti  caro  ed  assai  potente  sotto  Manfredi.' 
Jiori  principalmente  sottór*  il  II  Carlo,  ih  qua- 
le intervenne  personalmente  nel  generai  capi- 
tolo congregato  in  s.  .Agostino  di  Napoli , quan- 
do Matteo  volle  rinunziaré  al  generalato  kdel 
suo  ordine^i).  Morì  nell'  eramo  di  s.  Leo- 
nardo -ne'  lenimenti  di' Siena  con  non  dubbi* 
fama  di  -dottrina  d di  santità . Sulla  di  lui  pa- 
tria si  è disputato,  li  nominato  b.  Giordano 
lo  dice  di  Tirano . Marco  di  Guazzo  dice  die 
nacque  in  Inttrmno  di  Sicilia  , ciré  dee  inten- 
dersi di  quell»  di  quà  dal  Faro.  Siculo  dì>Tè- 
ramo  H chiama  ancora  Lorenzo  d1 2  Empoli  (2). 
Convengono  con  questi  scrittori  Tommaso  di 
Herrera  e Cesare  Eugenio  Caracciolo  . Ma  Be- 
rardino  Riera  dottore  Siciliano  di  Trapani  chs 
nel  1 664  ne  pubblicò  la  Vita  in  latino  , lo 
stima  Palermitano  , eid  il  suo  avviso  è soste-* 

da  nuto 


(1)  Capecelatro  ìjìor.  di  Napoli  P.  IH,  Hb.  II. 

(2)  Nel  Bollarlo  dell’ordine  agostiniano,  e nel  Som 
mano  delie  costituzioni  apostoliche, 
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svito  nellé  annotazioni  Hi  Vincenzo  Auria . Ap- 
poggiansi  ad  un  certificato  di  Antonio  Vincen- 
ti ordinario  delia  zecca  di  Napoli  , che  cita 
un  registro  di  re  Manfredi  che  non  esiste  (i^ 
Un  altro  agostiniano  si  distinse  nella  Catte- 
dra  di  teologia  nella  sua  religione  in  Napoli 
e col  rifiuto  di  due  vescovadi  ; fu  questi  il 
b. 'Angelo  de  Furci  Abruzzese  morto  nel  1327 
Si  conserva  ms  un  volume  de’  suoi  Sermoni  nel 
monistero  di  s.  Giacomo  in  Bologna . Se  ne 
leggeva  la  Vita  ms  in  s.  Giovanni  a Carbona- 
ra itf  Napoli  (i)-  . "■  . * 

Contasi  tra*1  teologi  di  quest1  epoca  Pietro 
dell1  Aquila  cognominato  Scottilo  inquisitore  a 
Firenze  da  lui  interdetta  (3)*  Scrisse  un  libro 
In  foglio  stampato  nel  14B0  e piu  volte  ri- 
stampato che  51  intitola  Quaestiones  in  quatuop 

li - 

..  'it 

- ■ ■ ■»  1 " — — 

' • . ♦ . 1 . 4 * ’ 

(1)  L’  avvertì  Niccolò  Toppi  nella  Bibliottca  No* 

foli  tana. 

Presso  il  Toppi  favellano  di  questo  beato  Giuseppe 
Panfilo,  Lorcuzo  Empoli,  Girolamo  Romano  e Tom- 
maso Eirera  . 

(3)  Giovanni  Villani  lib.  XII  j «1  57*  '■ 
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lìbros  SèrifèntiaruTH.  VuoJe  il  VTadingo  (r)  eh# 
Scoteik)  avesse  scritto  anche  su  di  alcuni  libri 
di  Aristótfle  , e forse  sarà  il  coment*»  sul  li-* 
bro  de  Anima  accennato  dal  Possevino  (a)* 
Fu  - vescovo  in  s.  Aggelo  de'  Lombardi  nel 
1347,  e nell’anno  seguente  fu  trasportato  al- 
la chiesa  di  Trivento  (3). 

Coltivò  le  sacre  lettere  nel  XIV  anche  Te- 
lèsforo  eremita  nato  in  Cosenza  che  visse  si- 
no a'  tempi  di  Gregorio  XII  , 5i  ha  di  luì 
stampato  in  Venezia  nel  1570  un  breve  ri- 
stretto istorico  di  poca  importanza  set  gli  serti* 
mi  che  travagliarono  la  chiesa  cattolica  (4). 
Nella  biblioteca  Estense  ed  altrove  leggesi  di 
Telesforo  un  libro  non  mai  impresso  di  prò* 
fezie  intorno  d pontefici  e alle  future  trikulazio* 

k 3 , «V 


(t)  Script  orti  Ordìn.  Minor . 

(a)  Appar.  Sue.  tomo  III  . 

(j|)  Il  domenicano  Eustachio  di  Afflitto  ne  ha  fatto 
un  articolo  più  che  competente  per  un  Inquisitore  ni» 
ferbo  e pecunioso  ( come  il  chiama  il  Villani  ) noto 
principaimeifte  per  P impegno  tolto  co*  Fiorentini  . 

(4)  Di  lui  vedi  il  Barrio  , P Ughelll  , il  Toppi , 1J 
marchese  Spiriti  nelle  opere  rispettive 4 
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/li  deità  chi  eia  , scritto  P anno  r 386  . Se  ne 
vede  una  parte  pubblicata  dal  (Muratori  nel 
III  Volume  delle  Antichità  Italiane. \vi  un  pas- 
so dì  questo  libro  di  Telesforo  citato  dal  Pa-r 
pebrothio  si  parla  ckll*  altro  libro  profetico  pila 
non  esistente  intitolato  Del  Fiore  'che  ^ il  ce- 
lebre abiite  Gioacchino  avea  compost»  su  ^ 
■pontefici  futuri  . li  buon  Telesforo  racconta  nel 
suo  libro  la  visione  ch'egli  ebbe  di  un  An- 
gelo che  gli  disvelò  le  calamità  che  alla  ehie* 
sa  sovrastavano  . Gli  eventi  mal  corrisposero 
alle  profezie;  ond' è che  molti,  tra1  quali»-Giot- 
vanni  Burcardo  Menchenio  registrano  que- 
st1 uomo.' dabbene  tra1  visionarli  .-Nè  la  chiesi' 


nè  le  lettere  trassero  vantaggio  dalie  sue  prò* 
fezie  e visioni.  Situili  visioni  non  sono  statè 
rare  nella  solitudini  de1  chiostri.  Un’altra  vi- 
sione avea  fatta  Alberico  d3  Sette-Frati  di  Ter- 


ra di  Lavoro  , il  quale  vesti  l1  abito  benedettino 
in  M.  Casino  sotto  l’abate  Gerardo,,. Raccontò 


thè  nell1  età  disditeci  anfnfi  tfide  in'  sogno , che 
^hiathò  visione  Papostoìn  san  é duè 

ngeli,  1 quali  gli  mnst^arono  le  p^ie  dell  ìrf- 
feriiét  e del  purgatorio  e,  k gloria  fjsLflaradi- 
so  . Ciò  descrisse  in. ;imj' libro  4i  eqi  esistono 
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SjOpie  manoscritte.  Altra  descrizione  di  tal  vi- 
sione ci  diede  il  monaco  Guido.  Fa  di  entrambe 
menzione  il  loro  contemporaneo  Pietro  Diaco- 
no (t).  Il  canonico  Mazzocchi  (a)  scrisse  che 
Alberico  accozzò  il  suo  libro  in  prosa  quasi 
nella  stessa  guisa  che  Dante  Alighieri  pòco 
Stante  compose  in  versi  la  sua  divina  Com » 
media  ♦ Fu  del  medesimo  avviso  monsignor 
Bottari  combattendo  mons.  Fontanini,  il  . qua- 
le stimò  di  aver  Dante  tratta  l’invenzione  del- 
le bolge  infernali  dal  romanzo  del  Meschino  « 

Appartiene  a que’ tempi  anche  il  domenica- 
no Francesco  dell'Aquila  autore  di  .un  cemento 
sull'  opuscolo  de  Ente  et  Essentia  di  $.  1 oin- 
maso  di  Aquino,  che  si  conserva  ms  nel  con- 
vento de'  domenicani  di  s.  Giovanni  e Paolo 
di  Venezia  (3)» 

Chiaro  nelle  sacre  lettere  fu  l' istesso  re 

d 4 c „ F°- 

— . — ■ ■ ■ • ■* *— 

, * (i  j Nel  codice  intitolato  Fetrus  Diaconus  in  Regu- 
ìam  sancii  Benedicti  etC+  Di  Alberico  6 della  di  lui 

* visione  possono  vedersi  il  Mazzuccheìli  , il  Wiqn  , il 
Possevirtq  , il  TorrigD,  il  CiaConio , il  Bollando  e del 
jCVill  secolo  il  Sotia  e L’Afflitto. 

- (4)  De  Culti*  SS.  Episc.  Neap  Parte  III  , c.  I , § «. 

(D  11  p.  d’ Afflitto  nelle  Memorie  degli  Scnt.  Naf. 
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Roberto  pers^oncorde  avviso  de1  suoi  coment* 
poraaei  Giovanni  Villani-,  Francesco  Petrarca 
e Giovanni  Boccaccio  . . Nè  discortviene  al  di 
lui  pensare  e alla  fama  acquistata  la  lunga 
lettera  latina  scritta  a1  Fiorentini  nel  dicembre 
del'  1333  che  ci  tramandò  volgarizzata  il  Vil- 
lani. Egli  favoriva  gli  uomini  scienziati  e con 
predilezione  i teologi.  Il  p.  Dionigi  da.  Borgo 
San  Sepolcro  , chiaro,  teologo  amico  diret- 
tore del  Petrarca  dimorò  presso  Roberto  som-» 
inamente  onorato , nè  se  ne  allontanò  ancor* 
-chè  promosso  al  vescovado  di  Monopoli  . 

Non  mancò  il  favore  e T applauso  pubblico 

1 

alla  filosofìa  e alla  medicina  abbigliata  d'  ara- 
be spoglie  . La  Scuola  Salernitana-  p&rò  scemò 
alquanto  di  riputa zion^sottO  gli  Angioini  ap- 
punto allora  che  Averroe  si  pose  in  cattedra. 
Tanto  è vero  eh’  essa  dovette  agli  * Arabi  la 
propria  celebrità  e dottrina  ! Non  per  tanto 
Salernitano  era  il  famoso  liberatore  della  Sici- 
lia Giovanni  signor  di  Procida,  di  Trauionti', 
di  Cajano  e della  baronia  di  Postiglione  (i), 


fi)  Ciò  si  legge  nel  marmo  del  porto  di  Salerno  da 
poi  posto  nei  volume  il  >e  n.-iìa  ston*  del  Capecelatu» 
parte  hi,  lib.  il. 
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il  quale  tra  gli  altri  pregi  coltivò  con  lode 
la  medicina , benché  non  fusse  semplice  medi* 
co  del  re  Manfredi , come  il  credette  il  Col- 
lennccio  a ragione  ripresone  dal  Costanzo  (i). 

Il  Tutini  nel  libro  degli  Ammiragli  cita  una 
scrittura  da  lui  stesso  osservata  nel  règio  Ar- 
•cbivio  di  Napoli,  in  cui  Gualtieri  Caracciolo 
domanda  a Carlo  II  la  permissione  di  trasfe- 
rirsi in  Sicilia  per  farsi  curare  di  una  sua  in-  ' 
ferinità  da  Giovanni  di  Procida  già  vecchio  (a). 
L’arcivescovo  di  Napoli  Bernardino  Caraccioli 
morto  nel  nói  e sepolto  nella  seconda  cap- 
pella della  parte  opposta  a quella  de’  Minuto- 
li  nell’  arcivescovado  di  Napoli  , fu  esperto 
nella  giurisprudenza  e nella  medicina  (3).  Ro- 
berto istesso  non  ne  fu  ignaro . L’ acclama  il 
Petrarca  come  carissimo  alunno  della  filosofia  , 
ed  intelligentissimo  nella  fisica  (4)  . Roberto 
• . atte- 

1 ■ ■ 1 - — 1 — ■»  ■ 1 . . -■ — 

(l)  Inori  a di  Napoli  lib.  II. 

(a)  Ne  fa  menzione  Giannene  nel  libro  XX  p.  44 
pr.  e dì  2. 

o (?)  Nirioujut  i ori s Dottoris  i ac  medicinae  periti  di- 
cesi  nel  di  lui  epirafio  rapportato  dal  Chioccare!  li  de 
Archi ep.  Neap.  ie6a  , e dal  Surr.monte  toni  III , lib.  IV, 

, (4)  Incredibili  Physicat  nei  iti  a,  Petrarca  iter.  Mtmart 
lib.  II , c.  a . • ^ '"i  W.  > 


m 
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attese  ancora  'a  facilitarne  àgli  altri  lo  studici 
avendo- fatto  tradurre  dal  greco  T opere  di  Ga- 
leno con  molto  maggiore  accuratezza  di  quel- 
lo  che  usarono  gli  arabici  traduttori  (i).  L’ atw 
tore  dr  questa  lodata  versione , cui  sì  attribui- 
ste pariménte  q'uelk  ■ di  alcuni  libri  di  Aristo- 
tile, viérr  chiamato  ite1  citati  Registri  Niccolò 
dì  Reggio  mèdico  t E certamente  esser  dovei 
tale  , se  non  di  mestiere,  d1  intelligenza , se 
è verO  che  nota  pu<S  passar  mal  lo  spirito  del- 
F originale  nella  copia  , se  oltre  alle  dite  lin* 
gu e non  possegga  il  traduttore  k mtteriache 
<11  si  maneggia.  Ma  che  in. fatti  questo  fama* 
éo  calabrese  fosse  dottore  di  medicina , si  rile- 
vi 'dalla  testimonianza  di  Guido  di  Catìliac 

■Tj  r ^ 4 ■ 

fcuo  contehiporaneo  chiamandolo  magi  ster  (2)# 


» 1 


» i- 


1 (1)  Apparile*  da  i- di  lui  Registri  già  rapportati  dal 
Suinmohte  dell’anno  ijró',  lett.  O,  fog.  54,  e tji? 
1fett.*HDy''feg.°è-*  -*  ■.* 

(2)  In  hoc  tempore  in  Calabria  Magister  Nicol  ami 
de  Rhrgio  in  lingua  graeCtf  et*  IdjtUa  perfecti Stimiti  li* 
hros  Odlirii  ttùdti a; av>l , tt  etti  in  Curia  nóbis  trans * 
Tri- sii  , qui  alti  ori  sei  pedectrotts  Stylt  videritur  , quarto 

ttanslat«n''de  arahicadìngtta , •Così  il  citata  CauUad  * 
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E’  ben  grata  questa  testimonfanza  straniera  ' 
del  sapere  de’ Calabresi  in  tempo  che  T Euro* 
pa  e 1’  Asia  più  non  pensava  che  colle  idee 
degli  Arabi . Dolce  è pure  il  veder  continua- 
to tr3  noi  in  mezzo  alla  corruzione  univer- 
sale lo  studio  de1  greci  originali  . Altre  lumi- 
nose pruove  ne  soggiungeremo  nel  seguente 
articolo  ,*  ma 'dobbiamo  prima  per  onor  del 
vero  osservare  che  altri  che  • tra  noi  non 
nacque  -,  nu  che  illustrò  col  sapere  l'Italia  e 
la  Francia  } mirò  in  quel  tempo  con  magna- 
nimo disprezzo  Averroe  e gli  Averroisti  altro- 
ve studiati  con  superstiziosa  ammirazione  . 
Francesco  Petrarca  ( illustre  nome  che  riem- 
pie di  piacere  , non  che  l'  Italia  , l’Europa  cor 
me  se  ne  rammentino  la  virtù  la  dottrina  e 
le  obbligazioni  seco  contratte  pel  risorgimen- 
to dèlia  greca  erudizione  ) in  mezzo  alle  al- 
trui adorazioni  osò  schernire  l’ empio  Averroe 
Arabo  nato  in  Cordova  . Scagliasi  quel  valo- 
roso Fiorentino. contro  di  chi  da  idi  lui  scritti 
bevve  veleno  a danno  della  religione  .ed  errori 
di  filosofia  , da'  quali  furono  lontani  molti 
originali  greci.  Udiamolo  parlare  contro  la  di 
lui  empietà  colla  traduzione  del  Tirabgschi- 
«<**  „ Io 


piiizecUJgJ 


?S“ 


# 


'(  *>  > 

fi  Io  ri  pregò  per  ultimo  (dice  in  una  soa  let- 
tera ) “ che  ► ...  ti  piaccia  rivolgerti , raccoglien* 
tp,  done  quinci  e qultidi  le  bestemmie,  contro 
„ quel  rabbioso  cane  di  Averroe  , il  quale 
//trasportato  da  pazzo  furore  abbaja  conti  nua- 
* mente  contro  Cristo  e contro  la  cattolica 
„ religione  ; il  clte  / come  ben  sai/’io  avea 
> fi  gih-  cominciato  / ma  le  mie  sempre  grandi 
ii  ed  ora  sempre  pili  gravi  occupazioni,  e la 
r mancanza  di  tempo  non  meno  che  di  sape- 
„ re,  me  ne  hanòo  distolto Udiamo  anco- 
„ ra  cóme  parla  dei  medici  Averroisri.  ” 
)y  Io  ti  prego  (dice  al  medico  Giovanni  Dondr) 
che  in  tutto  ciò  che  a me  appartiene,  non 
„ ti  valga  punto  di  codesti  tuoi  Arabi.  Io  gli 
„ ho  tutti  in  odio  . $n  che  sonò  stati  tra’ 
Greci  dottissimi  cd  eloquentissimi  uomini, 
„ molti  "filosofi*.  . . . ed  ivi  sono  nati  1 pri- 
„ mi  padri  deH’  arte  medica  . Ma  quài  ' sieno 
„ i medici  Arabi,  tu  ben  il  sii  . io  -so  quaj 
„ sono  i poeti  ; . . Appena  posso  persuader» 
„ mi  che  dall1  Arabia  ci  possa  venire  cwa  *U 
„ cuna  di  buona.  ” Tanto  è vero  chfc  gli 
Arabi  hanno  diffusa  la  luce  filosofica  e medi* 
ca  per  le  nostre  contrade  [ Vi  apportarono 
’ ' ..  auij 

' 5 
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anzi  il  pazzo  amore  perda  giudiziaria  astrologia 
c l1  empietà,  ed  in  vece  di  darci  pure  versio- 
ni de’ libri  greci  di  medicina-,  ne  deturparono 
la  dottrina  con  varie  osservazioni  degli  astri 
e con  ridicole  superstizioni . Noi  abbiamo  per 
più  secoli  perduto  il  tempo  prezioso  errando 
con  loro  , e poi  durando  erculee  fatiche  per,  ' 
t rimetterci  nel  buon  sentiero.  Senza  di  loro  olr. 
quanto  più  presto  la  natura  ci  avrebbe  sve-^ 
gliate  idee  più  giuste  e menati  -a  desiderare 
e rintracciare  prima  la  greca  dottrina  e poi 
r arte-  di  esaminare  calcolare  e osservare  di 
«wi  «tessi  il  mondo  fisico. 


Ut  - 


J Lettere  Grecie* 


Mi 


„A  non  fu  solo  Niccoli  di  Reggio  a so- 
stenere  l’onore  deile  greche  lettere  nelle  no- 
stre terre  . Nacque  pure  in  quest’  epoca  nella 
città  di  Serainara  in  Calabria  il  monaca  Bar- 
laamo  uomo  dottissimo  in  teologia  , in  astro* 
nonna  , in  fisica,  in  matematica,  ed  in  ogni 
genere  di  letteratura  $ nè  della  di  lui  patria 


av- 
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kàvvi  'òggi  scrittor'e  che  dubiti  attendendosi 
alla  testimonianza  di  Francesco*  Petrarca  e-  di 
Giovanni  Boccaccio  . ' Si  è di  lui  detto  che 
passasse  in  Grecia  per  imparare  la  lingua  greèr 
ca  , senza  riflettersi  che  egli  l'aveva  appresa 
dalla  nutrice  poppando  in  un  paese , ove  Fe- 
derigo stimò  necessario  «un  codice  greco  delle 
sue  Costituzioni . Barbiamo  calabrese  e monaco 
basiliano  non  avea  bisogno  di  apprendere  il  gre- 
co fuori  della  sua  patria4  e del  suo  monistero, 
in  cui  s’insegnava  con  fervore  e successo  come 
abbiamo  riferito  e provato  . I Calabresi  de’ 
tempi  antichi  senza  contrasto  furono  Greci  ài 
pari  degli  Ateniesi  e de'Corintii  , ne' tempi 
bassi  erano  tanto  Greci  quanto  i Costantino- 
politani regolati  da’  magistrati  greci  e dagli 
straticoti  e ca  tapini  per  gl’ imperadori  Orien- 
tali da'  quali  riceveano  greche  leggi  e-  r iter 
greco  per  le  chiese  : sotto  il  legislatore  Sve- 
vo  co’  Greci  Siciliani  -ebbero  le  Costituzioni 
nel  greco  idioma  : sotto  gii  Angioini  stessi 
tanti  erano  i Greci  Siciliani  c Calabresi  e Pu- 
gliesi che  per  poco  che  si  vada  a scartabella- 
re qualche  archivio,  ci  si  presentano  a centi- 
aaja  contratti  di  persone  private  scritti  in. 

‘ lo* * gre- 

. i t 
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•greco  da'  Greci  notai  ; nè  altra  alterazione  si 
scorge  da’ tempi  andati  se  non  che  in  questo 
periodo,  trovanti  dettati  con  forinole  curiali 
proprie^del  tempo .(i).  Che  più?  Qggi  anco- 
ja  in  varii  paesi  calabresi  e pugliesi  si  parla 
il  gseco  moderno  volgare  nella  medesima  gui- 
sa che  nella  Grecia  orientale  sotto  i musulma- 
ni * Or  questo  gergo  di  greco  guasto  poteva 
mai  esser  conseguenza  del  greco  erudito  reca- 
toci de’ Greci  trasmarini  dopo  la  presa  di  Co- 
stantinopoli ? I pastori  1 contadini  le  femmine 
de1  nostri  campi  appresero  forse  da*  L ascari  * 
da  Crisolori  ,d3  Argiropoli  il  greco?  Sono  fori» 
se  venuti  altri  Greci  moderni  ad  insegnar  low 
co  il  greco  corrotto  che  oggi  stanno  - parlane 
do  1 Nen  avendo  voluto  dare  àn’  occhiata  pa* 
diente  ed  imparziale  alle  nostre  provincia 
• *• , tifi  '* 
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<0  Ce  ne  assicurare  le  carte  greche  conservate  in 
Palermo,  e quelle  che  dagli  archi  vii , delle  nonre  pr»- 
vincie  trascrisse  e raccolse  I’  infelice  Pasquale  Errfi- 
vittima  di  Nemesi  al  numero  di  trecento  in  circa  che 
non  sen?a  vantaggio  ed  utilità  per  le  cose  de’  baslT  tem- 
pi Vedrebbero  la  ilice.  ‘ ,*'■  '•  • ’SP’ 
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gl' investigatori  della  letteratura  greco-italiartal  1 
e del  risorgimento  delle  lettere  e gii  apologi- 
sti stranieri  che  da  essi  copiano  ciecamente , 
sono  tutti  cadihi  in  vani  errori  letterarii,  ed 
istorici  intorno  alla  patria  di  molti  nostri 
paesani  e T hanno  cangiati  in  Greci  orientali 
o gli  hanno  inviati  (diramare  a studiar  la 
greca  lingua  . Essi  ( forza  è ripeterla  ) sup- 
ponendo le  nostre  terre  al  pari  delia  Lombar- 
dia allagate  e convertite  io  un  deserto  , per 
far  risorgere  in  Italia  il  greco  idioma,  hanno 
aspettato  che  si  estendesse  il  commercio  de' 
Veneziani  con  Costantinopoli,  e poi  che  que- 
sta cittì»  si  occupasse  da’  Tutchi  e ci  mandas- 
se i suoi  fuggitivi  letterati  . Ed  intanto  nou 
hanno  badato  é tanti  Greci  italici  che  nasce- 
vano nelle  Sicilie  e conservavano  per  natura 
questa  lingua  e fornivano  incessantemente  uti- 
li campioni  alla  chiesa  latina  per  combattere 
nel  greco  idioma  coiitro  i teologi  di  Costati- 
wnopoli . , ; 

Adunque  Barbarne  calabro  grecp  e monaco 
Wsiliano  che  passò  in  Etolia  in  Salonicchi 
e poscia  in  Costantinopoli  nel  a 3 07,  e \C  in- 
segnò la  teologia  e le  belle  lettere  e nei 
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fu  irt  essa  abate  del  riionìswro  cfi  Sfit- 
tò Spirito  , vi  si  presentò  ricco  dottrina  fc 
perito  nel  nativ‘b  sbo  greco  linguaggio;  nè- al- 
tro vantaggio  potè  ritrarre  da  quel  soggiornò 
che  la  continuazione  dell’esercizio  tanto  della' 
lingua  quanto  delle  dottrine  che  possedera . 
^Quindi  vi  ottenne  molti  onori,  e vi  sostenne 
*graVi  contese  co1  pili  -famosi  Greci  / Combattè 
Col  dottissimo  Niceforo  'Gregora , benché  ‘pirte 
che  soggiacesse  ; disputò  poi  co’  monaci  del  ' 
monte  Ato  é con  Gregorio  Patamas  con  pi|i 
uguaglianza  . Barfaamò  da  prima-adotrò  le  gre- 
che  opiniorif'V  Jftgrfò  confro  i Xatini  , 
poscia  le  rigettò  è.  scrisse  a f3Vor'  loro  , è 

ì vescovo  di  Geracirin  Calabria  . Oli. 
tfe  alle  opere  teologiche  che  compose  con- 
tro de’ Greci,  scrisse  pe’ Làtini  il  trattato  de 
Primati i Papae  , e le  Polemiche  contro  Pala- 
mas  , e due  libri  di  filosofia  morale  , alcune 
lettéte  ed  orazioni , e 6ei  libri  di  mimetica., 
ed  una  dimostrazione  numerale  di  alcune  pro- 
posizioai  di  Euclide  (i},  Cementò  .altresì  ai- 
. Tom.UI  y . e cu-  • 

- • v ^ - — ■ — - f 

(0  Delle  opere  di  Barlaamo  parfa  il  Fabruio  nrf 

tom.  X Sìbl.  Cr. 
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funi  deprimi  libri  di  questo  geometra  • vmo  * 
il  1330  r © lasciò  un  trattato  sul  carolo  set» 
chinano  * di  cui  si  valgono  gli  astronomi, 

impresso  greco  latino  nel  157^  (*  )>  . 

In  Napoli  secondo,  il  Mazzuechelli  o in 
Avignone  secondo  !'  abate  de  Sade  laborioso 
compilatore  delle  Memorie  sul /a  Vità  del  Pe~ 
frana  Barlaamo  strinse  ^mici«ia.  con,  queste? 
postrq  insigne  letterato  e poeta  * e sembra 
che  intono,  al  t34*.egli  insegnasse  al  Petrarca 
la  lingua  ,greca  , mentre  con  lui  si  perfezio- 
nava egli  stesso  nella  latina  « Anche  cpn  Barba- 
lo studiò  il  greeo  Paolo  éa  Perugia  giurecon- 
sulto e prefetto  delta  rea!  biblioteca  di  Rober- 
py,  (0)  * Questo  dottissimo  vescotjp  di  Geraci  ^ 
di  cui  pretta  del  MazzucpheUi dell'abate  de 
Sade  , di  monsignor  Gradenigo  e del  Tirabo- 
schi  » parlarono  con  encomii  grandi  1 Allacci, 
il  Manetti,  il  Nijcodemo,  l'Oudin  ed  il  Gian- 
jione,  fina  di  vivere  l'anno  1348»  Poichè  ** 


— -■  ■ 1 ” * 

(1)  Montucla  Htsteir.  dei  ~M*t-  libr.  V. 

(2)  Vedi  il  Niccden  o alle  Addizioni  all kffibh 

del  Toppi . - • vr.  , 
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tale  anno  secondo  l'ttghelli  gli  sucwdette  Si  me- 
ne da- Costantinopoli  altro  monaco-  bàsilìano. 

Lettnzio  Pilato  altro  calabrese , ma  die  vo- 
lea  esser  chiamato  T essalo  (i)  , fu  ubo  de* 
gl1  illustri  discepoli  di  Siria  amo  .'Della  dritti 
somma  perizia  nelle  greche  lettere,  deli’ orri- 
da figura  , e deli'  incostanza  l: ' dell'  Odissea  da 
lui  trasportata  in  latirto,  e della  infelice  mo/- 
te  che  fece,  favellano  il  Petrarca  nell' episto- 
le Senili  t fd  il  Boccaccio  nella  Genealogia 
degli  Dei  « Quest' ultimo  tanto*  per  procurare 
a lui  un  bene  , quanto  per  promuovere  tra* 
suoi  le  greche  lèttere,,  gli  procacciò  una  cat>* 
tedra  di  lingua  greca  irn Firenze  * nella  quale 
Leonzio  spiegò  i poemi  di  Omero  , e fu  dal- 
l'  istesso- Boccaccio  ascoltato  per  lo  spazio  di 
*•  .*  \ j ' ; e 3 - tre  ? 


v % • ; - - • : /-  . , _*  • 

(i)  Leo  mster  vere  fttlaber  , sed  , ut  ipse  vult , 

'Tbcssalus  ,*  quasi  nobili  or  ut  Graecurn  esse  quam  Ita * 
tum  . Petrarca  in  Senti,  lib.  Ilf  epise.  6 , ehb.  XI 
episr.  'xi.  L’  istessa  ambizione  o preoccupa  zip  ne  ebbe  il 
nostro  Galateo  . Mi  vergogno  t egli  diceva  } di  esser 
nato  in  Italia;  e si  consolava  con  ùflìttere  che^più  dt 
uno  scrittore  sosteneva  essere  ia  J apigia  fuori  4&V  Ita* 
ita  > De  Sita  J-aptgiae . • ' * - ♦ ' 


( ) 

tre  armi,  fcviossenc  di  poi  qOe$t\ijomn  Muta- 
bile a Venezia  e di  lk  a Costantinopoli  ; ma 
bramoso  di  riveder  l1  Italia  si  pose  in  mare  c 
mentre  non  ne  era  lontano  rimase  da  un  for- 
mine incenerito  . Il  Petrarca  ne  pianse  1* 

morte  in  una  lettera  scritta  al  Boccaccio  nel 

\ 

gennajo  del  #365  C1)*  ‘ ' 
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„ Istoria  » , . 


]NJ On  contano  le  nostre  terre  molti  cronisti 
in  tal  periodo . Abbiamo  gik  favellato  di  Matteo 
Spiftelii  primo  volgar  cronista  Italiano  f benché; 
Saverio  Bettinelli  (a)  >dica  che  h prima  storia 
volgare  fu  quella  di  'Ricordano  Malaspìna  e do* 
po  quella  di  Dino  Compagni.  Non  vide  egli 
dunque  il  Diurnale  dello  Spinelli  , nè  anche 
nella  raccolta  del  Muratori?  O non  ben  la  les- 
se  ? Ó non  sapea  quando  fiori  Spinelli , Mala- 


(i)  Semi  lib.  VI  episc.  I>;  . / 

(%)  Risorgimento  parte  1,  c.  4.,  p*£.  ,114. 
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spina  e compagni?  Parleremo qult  del  Gravina, 
del  Villani  napoletano  e di  Ni<fe<ilò  Speciale  . 

Domenico  da  Gravina , il  migliore  di  tutti, 
nacque  nella  città  da  cui  trasse  il  cognóme  , 
verso  la  metti  del  secolo  XIV.  €'  interessala 
suà  Cronaca  , perchè  ls  autore  non  solamente 
visse  quando  avvennero  i fatti  che  narra,  ma 
vi  fu  egli  stesso  frammischiato . Comincia  dall’ 
anno  1333,  quando  in  mal  punto  si  congiun- 
se ad  Andrea  d’  Ungheria  la  I Giovanna  , e 
termina  all’anno  1350.  In  ogni  altro  scritto- 
re si  trova  sfigurato  questo  periodo  importan- 
te , jn  cui  si  prepararono  le  sventure  del  no- 
stro regno  collo  strozzamento  dell*  Ungaro  An- 
drea seguito  nel  1345.  L’autore  di  professio- 
ne notajo  di  non  ignobil  famiglia  fu  dalla  pa- 
tria  destinato  a trattar  col  vaivoda  di  Trattsil- 
vania  Stefano  generale  degli  Ungheri  venuti 
a vendicar  la  morte  di  Andrea . Jtgli  occupò 
ancora  il  castello  pressò  la  città  , e comandò 
un  picciolo  distaccamento  militare  ottenuto  dal 
vaivoda  . Declinando  le  cose  degli  Ungheri  con- 
venne al  nostro  istorico  capitano  di  fuggirsi 
col  fratello  « con  gli  altri  favoreggiatori  degli 
^ngheri  abbandonando  agli  avversarii  irritati 

e 3 i be- 
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i beni  e le  famiglie  4 . Segui  non  per  tanto  s 
trattar  le  armi  , facendo  a’  nemici  queihr  che 
dicesi  pie  ci  ola  guerra  depredando  e scaramuc- 
ciando. Per  maneggi  poi  del  partito  reale  cad- 
de in  sospetto  agli  . Ungile  ri  stessi,  e passim  per 
uno  de' complici  della  morte  del  marito  di  (Gio- 
vanna. Accreditò  T inganno  Tessere  stato  pno 
degli  esecutori  dell'  assassinamento  un  altro  no- 
tajo  ^di  Mela&zo  . invano  protestò  Domenico 
la  sua  innocenza  , la  divozione  verso  gli  Un-* 
gheri , e la  distanza  della  c itti,  di  Aversa , ove 
segui;  il  misfatto  , da  Gravina  pve  egli  dimo- 
rava . Egli  passò  per  traditore^ , soffri  T odio 
del- proprio  partito,  il  saccheggio  della  sua  ca- 
sa ed  un < doloroso  necessario  esigilo  . Il  rac- 
conto è sincero  ad  onta  del  partito  abbraccia- 

/ - tp. 

to  dallo  scrittore  , e lo  stile  è facile  e corren- 
te; e solo  iiieresce  agli  amatori  della  storia,, 
che  la  copia  della  biblioteca  imperiale  ài  Vien- 
na, donde  fece  trarre  la  suà  il  Muratóri  , si. 
trovasse  mancante  del  «principio  e-  del  fine  (i)« 

, Per  gli  affari,  della  Sicilia  abbiamo  una  sto-* 


(0  Rer,  hal.  'Sinpt.  toni.  XII’. 
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ria  Intinti  in  otto  libri  scritta  da  Niccolò  Spe- 
ciale siciliano , in  cui  si  raccontano  gli  eveni- 
menti  della  Sicilia  dal  ia8a  sino  al  «337  * 
Non  è meno  importante  di  quella  del  Gravi- 
na > perchè  l'autore  siciliano  visse  a quel  tem- 
po e non  fu  lontano  dagli  affari , essendo  sta- 
to ambasciadore  del  re  Federigo  al  pontefice 
Benedetto  Xlt  l'anno  1334  < M»  le  gesta  ed 
Ì1  carattere  virtuoso  di  questo  principe  arago- 
nese , che  con  tanto  senno  resse  lungamente 
lo  scettro  dell1  isola  , dominò  in  Grecia  nella 
dncea  di  Atene  , ed  in  Affrica  nell1  isola  delle 
Certe  , e fu  ugualmente  caro  a' Siciliani  a Ca- 
talani ed  agli  Aragonesi  quivi  traspiantati , me- 
ritavano che  una  penna  più  felice  e meno  bar- 
bara le  tramandasse  alla  posterith  (1)  • 

Abbiamo  una  cronaca  scritta  in  volgare  ita- 
liano adulterato  *von  molte  maniere  e parole 
napoletane , che  incomincia  dalla  fondazione  di 
Cuma  , donde  vuol  derivata  una  delle  prime 
popolazioni  di  Napoli  , nè  senza  fondamento, 


e 4 ; Per 


(1)  Non  (asciò  di  querelarsi*  il  Carotò  nelle  Mrmr 
tit  del/4  Sicilia  parte  il,  tctn.  11,  liò*  HI* 


ffcr  quel  che  scrive  Strabone  , e termina  coll’ 
arrivo  nel  regno  di  Luigi  d’ Angiò  F anno  1382.* 
Grande  è la^nilensaggine  e la  groSsoJaniti  del-, 
lo  scrittore,  singolarmente  allorché  parla  delle 
cose  antiche  . Eccitano  il  riso  le  favole  e te 
tradizioni  superstiziose  che, vi  si  narrano,  il 
racconto  di  ciò  chq  accadde  intorno  al  XIV, 
secolo  non-  è sjra  vagante . Comunemente 
questa  cronaca  si-  attrionisce  ad  un,.  Giovanni 
Villani  napoletano  . Se  questo  Giovanni  visse 
al  tempo  del  re  Roberto , come  vuole  il  Sum- 
monte  (1}  , esser  non  debbe  quel  Giovanni 
Rombo  morto  nel  13  ti  , di  cui  parla  T iscri- 
zione sepolcrale  della  chiesa  di  san  Domenico* 
•perchè  la  cronaca  giugne.ai  1380  . Si  sospet-, 
ta  cne  possa  essere  stata  incominciata  da 
autore  e continuata  da.  un  altro  „ Si  -ere#,  an- 
cora che  il  veró  nome  di  quasto  cronista  fos- 
se Bartolo mmeo  Caracciolo  Carafa.  JJ  prillo 
ad ‘asserirlo  fu  il  gesuita  Agnello  Ruggiero  sa-i 
limitano  in  una  orazione  intitolata  Ne^pp/it^ 
nae  Litter aturae  Tfrcatrum  recitata  in  Napoli 

nel 
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-nel  idi?  e fu  seguito  da  molti  altri  scritto* 
ri  nostrali  e stranieri  , fra  quali  contasi  il  Mu« 
ratini  (i).  Certo  è che  in  varii  codici  questa 
cronica  porta  il  nome  di  Bartolommeo  Carac- 
ciolo Carjfa  di  Napoli , e sotto  Giovanna  I esi- 
steva veramente  in  Napoli  un  cavaliere  di  que- 
sto nome  (2) . Ma  se  quésto  scrittore  è lo  stesso 
di  cui  si  nota  l’anno  della  morte  nel  i3da 
nell'  iscrizione  rapportata  dal  Campanile , sussi- 
sterà qui  ancona  la  diiiìcoltk  che  la  cronaca 
oltrepassa  la  vita  dell'  autore . Bisogna  conve- 
nire col  detto  cav.  Rogadei  che  questa  crona- 
ca sia  produzione  di  più  di  un  autore  , a cui 
rimase  il  nome  del  primo.  Forse  rincomin- 
ciò quel  Giovanni  Villani  mentovato  dalSum- 
monte  , narrando  sino  a’ suoi  giorni:  la  prose- 
gui il  Caracciolo  Carafa  sinb  al  130!?  in  cir- 
ca : e la  portò  sino  al  1382  qualche  altro  con- 
tinuatore di  cui  s’ ignori  il  nome . Al  primo 

au- 


ff 


(1)  Nella  prefazione  agli  Opuscoli  di  Tristano  Carac» 

dolo  Rer.  Itai.  Strip,  tom.  XXII.  ' ^ 

(2)  Se  ne  paria  nel  di  lei  Registro  del  1345  e 1346 
leu.  D, 
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autore  dee  appartenere  il  trattato  de’  Bagni  dì 
Pozzuoli  tratto  quasi  di  verbo  a verbo  da"  ver* 
si  di  Alenino.  La  prima  edizione  di  queste 
cronache  fu  quella  del  15 <26  ordinata  in  Na- 
poli da  Leonardo  Astrino  della  terra  di  s.  Gio- 
vanni Rotondo  in  Puglia  ; la  secónda  pur  na- 
poletana si  fece  nel  ld?o  colle  opere  di  Be- 
nedetto di  Falco  e del  p.  Cintarmi . AJvuro^ 
Paterni  hobile  càtanese  le  trasporti  in  latino* 
e T intitolò  Chronìcon  U eapolitj'nurti  * e la  sua 
versione  , secondo  T abate  Domenico  Schiavo  * 
si  conserva  ' tn$l  nèMa  'biblioteca  del 4ÉMNÉMNP 
della  Giarratana'.  il  trattato  de  Bagni  si  trova 
impresso  per  .opera  del  Safhelli  còlle  Antichi - 
t\  di  Pozzuoli  di  Ferrante  Loffredo  ,' e ristata* 
pato  colla  stòria  del  Su  itimeli  ie  nel]'  edizione 
del  1Ò75  i e heir altra  pessima  del.  4748  , -e 
recato  in  latino' dall’ olandese  Havercaiiip" , e 
inserito  nel  Teserò,  delle  Antichità  Italiane  di 

Pietro  Burrnan  * 

1 

— * — ■ - ^ 1 v-™ 

(i)  ChPvoie  se  iirrtnciere  iurte  le  .particolarità  còrt- 
cernenti  U Cronaca  dei  Villani  Napolitano  diseds$e  doli 
pazienta  e diligenza,  ctìmulti  1‘  accorato -aetkoto  fatto- 
ne dall’ ab.  Sofia  nell*  Mtnmii  degl* Istoriti  tiapoktanii 
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Stetto  ' della  Poesia  nel  primo  periodo  * 

> Angioino  • ^ 

^2-lTesta  fu  1*  epoca  felice  in  cui  del  piu  pu- 
dore sfolgorò  la  poesia  italiana  per  mez-  & ’ 
zo  di  quei  genii  singolari  che  tutti  i posteri 
invidieranno  a’  Fiorentini  , Dante  Alighieri  , 
Francesco  Petrarca  e Giovanni  Boccaccio . Do- 
po i loro  contemporanei  più  migliaja  di  scrit- 
tori uarìi  di  lìngua  , di  peso  e d*  ingegno  in 
quattro  secoli  si  sono  occupati  a rammentarne 
le  glorie  , a investigarne  le  bellezze  > a co- 
ntentarli copiosamente  , ad  imitarli  a trascri- 
verli , e non  ancor  pajono  sufficienti  all'  uopo. 

Nel  secolo  XVIII  un  dotto  provenzale  non 
contento  di  quanto  scrissero  tanti  interpreti  e 
lodatori  del  Petrarca  , ha  spesi  piu  lustri  per 
rintracciare  le  memorie  che  di  lui  ci  handQ 
Conservati  gli  archivii  del  suo  paese  > e le' ha 
raccolte  in  quattro  volumi  in  quarto  , con 
certa  invidia  del  celebre  Voltaire  , il  quale 
cercò  di  coprir  di  ridicolo  il  Petrarca  ed  il  rac- 
co* 
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cocitore  delle  sue  memorie  con  lina  lettera 
^eggera  e bizzarra  (1).  Pregevole  tra  le  parti 
piùmene  trattate  della  Storia  della  Letteratura 
Italiana  del  riputato  Tiraboschi , quella  si  tie- 
ne che  si  aggira  su  i varii  generi  letterarii 
promossi  illustrati  ed  illeggiadriti  dal  Petrarca, 

1 1 bel  Risorgimento  del  signor  Bettinelli  ope- 
ra fuor  di  dubbio  dilettevole  per  P ameniti 
dello  stile  ricco  di  veneri  e di  fiori , se  non 
esatta  sempre1  e sempre  ugualmente  con  im- 
parzialità e sobrietà  ragionata  : si  lodevole  o- 
pera  , dico  , trionfa  e chiama  singolarmen  tei 
P attenzione  là  dove  ci  rinnova  la  memoria 
di  qUe*tre  sublimi  luminari  dell’ eloquenza  ita*r 


« : v } 


lia- 


(1)  S’ inserì  nel  temo  I della  Gazzetta  letteraria  delp 
l'Europa  dono  giornale  dell’ erudito  abate  Arnaud  ai 
ja  maggio  del  1764  1 M»  al  s'g.  di  Ferney'  replicò 
maestrévolmente  il  nostro  Carlo  Vespasiano  , cui  altt® 
non  pub  rimprov  virarsi' che  la  non  curanza  di  parteci- 
pare al  pubblico  il  tesoro  di  erudizione  e di  gusto  che 
racchiulono  i suoi  dotti  ppmcoh  oltre  al  già  mentovai 
IO  Coro  delle  Muse  Italiane . La  morte  che  fura  sem* 
pre  i migliori  e lascia  state  i rei,  ci  ha  tolto  &>n  que» 
sto  letterate  «gni  speranza  div&detii  impressi  * 
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iiana . Ora  a noi  che  mai  rimane  se  non  am- 
mirar tacendo,  qualora  non  vogliamo  ripete* 
re  il  già  detto? 

La  parte  che  noi  riguarda  per  continuare 
J1  quadro  della  nostra  coltura  del  secolo  XIV, 
è la  dimora  che  fece  l1  amante  di  Laura  è 
quello  di  Fiammetta  nella  corte  napoletana  , 
il  sovrano  favore  che  vi  godettero,»  la  prefe^ 
xenza  che  diede  il  primo  al  napolitano  re  Ro- 
berto neir  eleggersi  un  giudice  competente  del 
suo  merito  in  poesia  per  ottenerne  la  laurea 
£ trionfar  nel  Campidoglio),  e i' istruzione  che 
l'uno  e 1’  altro  Fiorentino  ebbe  nelle  greche 
lettere  da’  nostri  prelodati  calabresi  Barlaamo 
e Leonzio  . , Ma  sebbene  tali  cose  nè  tutte  nè 
come  si  converrebbe  rammendasi  dal  Betti  nel  i, 
che.  pur  non  suole  risparmiar  uè  parole  nè  ripe- 
tizioni trattandosi  di  paesi  non  napolitani,’ non- 
dimeno nè  la  sua  nè  l’ opera  nostra  sixichie- 
de  in  questa  parte , che  ottimamente  ,al  solato 
e pienamente  maneggiò  il  Tiraboschi. 

I curiosi  aspetterebbero  qui  alcun  documen- 
to che  confermasse  l1  asserzione  deL  celebre 
Gian  Vincenzo  Gravina  ripetuta  da  altri  Ita* 
Jiani  e con  esagerazione  dagli  esteri  , che  | 

Pro- 
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Provenzali  della  corte  di  Carlo  I avesse»  di- 
latato il  gusto  della-  propria  poesia,  per  r Ita- 
lia . Sinceramente  io  confesso  di  non  averne 
finora  incontrato  veruno . Prodi  Provenzali  e 
feroci  - guerrieri  accompagnarono  il  'bellicoso . 
Cario  te  parteciparono  del  conquisto  f ch« 
seco  menasse  una  schiera  di  menestrieri  e tro- 
vatori 'f  nè  il  soffriva  1‘  indole  - di  Ini  nè  il 
\ permettevano  le  circostanze,  nè  v’è  s’ io  ben 
m'appongo  cronista  coetaneo  o vicino  a quel- 
l'epoca che  l’affermi.  Notabil  cosa  !?fn  Napo- 
li centro  de’  domimi  di  Carlo  , ove  pur  non 
erano  nè  nuovi  nè  abborriti  gli  stqdii  , nqu? 
si  trova  ^mentovato  veruno  che  imitasse  i poeti 
Provenzali:  e vuoisi  poi  che  da  questa  corte 

uscissero  i maestri  Provenzali  degl1  Italiani  • 

* - ' ■.  > 
Forse  col  tempo  regnando  Carlo  II  e Roberto,* 

poterono  defila  Proventi  venire  alcuni  cantori 
* * 

addottrinati  nella  Gaja  Sciènza , nella  Coìte  cP 
Amori  e -nelle  Tenzoni  , a verseggiate  alP  ont- 
\ bra  di  un  gran  trono  ,•  ma  allora  nulla  pote- 
vano influire  nfcl  bel  poetare  italiano.  Dante 

* • * • ^ y 

che  venne  al  mondo  quando  Carlo  I venne  ai 
Roma-,  e nel  1300  avea  oltrepassata  la  metti 

del  corso  dl  sua  vita  che  fini  nel  1311  , gih  , 

- ** 

< ' , per  . 
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per  ¥ Italia.’  spargeva  un  gusto  nuovo  ìli  gran 
lunga  superiore  al  poetar  de’ trovatori  ► * 

Ma  siesi  pure  una  verità  istorica  provata^ 
e non  una  semplici  asserzione , che  dalla  cor* 
te  Angioina  di  JJapoli  uscisse  il  gusto  della 
poesia  provenzale,*  sarà  vero  ciò  che  affermò 
il  sig.  Lampillas  , che  gli  Spagnuoìi  influirono 
*d  pili  bel  fiorire  della  lingua  e,  della  poesia 
italiana?  Egl*  il  pretese  perchè  Educhi  4i.  , 

Settimajiia  imperarono  un  tempo  sp  i Prove»* 
zali  e i Catalani  ,*  e volle  insinuare  pbe  que-, 
sti  popoli  formiselo  una  - sola,  nazione  , 
storia  di  Carlo  I Uè  insegna  a f>en  distia-  . 
gnerli*.  Correva  t anno  quarto  del  suo  regno 
pel  ia dp  , quando  fece  Ja  legge  .che  si  trovat 
ne1  capitoli  del  Regno  sotto  il  titolo  de  Asse-  , 

• curandis  homìnibus  ìHorjtm , qui  ti^riationis  tem- 
pore Q onr adirti  i.  « fide,  regia  defecerunt , E che, 
vi  si  dice?  Si  dà  sicurtà  agli  aderenti  di  Cor* 
radino  che  implorassero  il  perdono  tornand^u 
aH’obedienza  del  re;  ma  se  n\ccettua»&  i 
Tedeschi , gli  Spaglinoli,  i Catalani  ,■  i Pisani  , 
a1  quali  sVitnpone  di  uscir  dal  regno  , Cario, 
dunque  distingueva  i Provenzali  da’ Catalani 
sfarlo  in  ciò  dovea  saperne  piu  delLampil-! 

la» 
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Jas  . Meglio  distinse  i Provenzali  da’  Catalani  r 
il  Vespro  Siciliano  .Giusta  il  racconto  di  Bar- 
tolotiwneo  da  Neocastro  , di  Niccolò  Speciale 
©di'  tutti  gli  scrittori  dal  XH I in  poi , i Sici- 
liani esacerbati  ed  oppressi  congiurarono  contro 
i Francesi , cioè  contro  i Provenzali  vassalli  di 
Carlo , è gli  macellarono , chiamando  in  lor  soc- 
ootto  ||lt  Aragonesi , e ’i  Catalani  . I Siciliani 
ddnque  amarono  i Catalani  e ^Aragonesi , nè 
gli  confusero  co^PNiVénzatì  . Altrove  abbiamo 
argomentato  contro  li  pretenzione  dell’  istessO 
Lampillas  thè  nt  dal  IX  secolo  i Conti  di  Bar - 
cellona  introducessero,  in  quelle  provincie  di  Frància’ 
il  loro  natio  idioma  * Egli  si  appoggiò  suli’epi- 
tfcfió  del  tonte  Bernardo . Mi  al  cospetto  dell» 
buona  critica  quest’  epitafio  pròva  che  i limi- 
trofi sogliono  avere  mólte  parole  comuni  , 
don  già  che  i Catalani  le  comunicassero  ai 
Provenzalf  . Chi  può  decidere  se  i duchi  di 
Settùrihnia  cercassero  di  fipulire  11  dialetto 
càtafllno  col  provenzale  , o il  provenzale  col? 
catalano?  V1  ha  di  piu  * Le  voci  èontate , sdì- 
votò  y sacrato , san*  , sempre  ea  altre  situili  x 
non  sono  sì  pròprie  de’ soli  Catalani , che  non 
le  avesseso  anche  1 Siciliani  t i Toscani  j i 

» 4 P*Qe 
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* Provengali  , i Cawig  i,n« , gli  Aragonesi.  ESse 
sono  Lt/<e  rtltfiu e della  lingua  romanza  suc- 
ceduta aila  vera  latinità,  e de’ ferri  di  Roma 
portati  da  tante  nazioni.  — , 

Quanto  al  Petrarca  che  nobilitò  ed  abbellì 
la  poesia  italiana  nel  genere  lirico  ed  amoroso 
quanto  Dante  la  sublimò  nel  grande  , y l’ani- 
mò nel  satirico  ; c’  invita  a parlar  di  lui  al- 
cun poco  per  vendicarlo  di  alcuni  giudizii  di- 
retti a minorarne  la  gloria.  Ed  è ben  giusto 
che  a lui  si  consacri  qualche  foglio  di  quest'o- 
pera per  gratitudine  di  aver  egli  preferita  Na- 
poli a Roma  e a Parigi  per  udire  il  giudizio 
sul  suo  merito  poetico  , ed  a molti  poeti  Ita- 
liani ed  oltramontani  suoi  contemporanei  an- 
teposti i nostri  Sulmonesi  e Napoletani  (i) 
Strano  sembra  a chi  ben  legge  le  r 'qne  del 
Petrarca  che  dopo  il  Bembo  alcuni  ' Italiani 
abbiano  asserito  ch’egli  studiasse  la  poesia  pro- 
venzale . Stranissimo  che  Saverio  Bettinelli  il 

f qua: 


_ 


(i)  Veggafi  su  di  ciò  una  sua  lettera  pubblicata  dii 

dono  abate  de  Sade  nel  tom.  Ili  delie  Memori*  dell » 
Vtt*  dì  Frnwtseo  Parure*  . 
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quale  per  dipìgnétd  in  grande  e per  mattar* 
««ttoif  robusto  cerca  animare  J^póche  M 
finimento  degli  studii  polla  filosofia , nuovi 
poi  la  cagione  dell*  ef  teftenza  r 

# V*m#  & «^ìfcet, 
jdovr^Vi^c5^^^  fatàim 

licenza  e-  noll\^tnina^i  i^n'itk^éH»  ferie 
Avignone  , vale  a dire >irn.  q«el^c<tffc\  che 
qtle  anzi  sembrane  adinynollar  le  ali  dell  en- 
tusiasmo . cNflk  Pwép  '<  ‘*P*\*°W 
( égli  dice  •)  Peirpca*  *?  ?&(&> 

ptento  d suo  jC^f  ****$&'> 

ehh  n^lla  più  uomo 

vede  piì»  poltre  della  sua  uà  f a ttmuiiW'&gg 

di  se  quel  sacro  f^oco  ?lie 

il  vedere  la  facoltà  prediletta  fa  mini  volga- 
ci strapazzata  '*&**.■ 

jetìti  oh  coinè  ine»**^  ^egi^' 

jton  , ancot  toccato  » Esempio  , 

tr^a  apprese  i^.ffrqpà  htri>^r 

Sto  pili  fine  e viìe  migliori  scorte . Sedeva, 

quando  egli  venne  al  aitondp  > *»&  P& 

■ .r  idé- 

./..  /v  -,  \ - •■’  >-.r  * • . 

.'.r.'^’i1-  1 *V"',  '*  ;"  '*  ■ r 

(ì)  Risorgimento  patte  lt  w?f  J > P*IB*  8&*'f  - * ‘u-  -'"  • 
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depurato  In  Italia.  Più  non  era  il  tempo,  in 
cui  1 migliori  Italiani  illustravano  la  lingua 
provenzale  adoperandola  per  la  poesia,  I tro- 
vatori del  XII  e XIII  secolo  cominciavano  a 
tramontare  . L'accademia  di  Toronetto  e la 
Gija  Scienza  di  Tolosa  , e tutto  il  corredo  del- 
1 erudizione  provenzale  spiegato  nel  Risorgi - 
mento  per  adornarlo  , se  conservava  la  pro- 
pria celebrità  oltra  monti  , in 'Italia  pii,  non 
destava  invidia  poiché  comparvero  le  tre  Can- 
'Irche  Dantesche.  Petrarca  nato  nel  1304  cre- 
scendo si  nutriva  delle  robuste  dipinture  del- 
1^ -Alighieri  e della  lirica  dolcezza  di  Cino  da 
Pistoja  . Gl'  inspirarono  i suoi  coetanei  com- 
patriotti  l1  amore  dell’  etudizione  latina,  ed 
accesero  nel  giovanetto  cuore  vivide  fiamme 
di  leggiadra  invidia  , onde  sursero  ‘i  semi  della 
futura  sua  grazia  e finézza  poetica  . Finì  di 
assicurarne  il  gusto  il  dotto  Barlaamo  con  ad- 
ditargliene i veri  fonti  neogreci  esemplari  e 
con  insegnarli  ad  investigare  le  bellezze  di 
Platone  e di  Omero. 

Pieno  il  petto  di  greca  e latina  sapienza  ; 
di  ammirazione  per  Gino  e pii,  per  Dante,  di 
amore  pel  nativo  idioma  di  cui  tutta  com- 

f * 
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prendevi  la  forza  c la  venustà  nascente  e 

soprattutto  di  .quel  genio.  grande  che  sorge  in 
*toi  colla  felice  organizzazione , e che  da  chi 
noi  sorti  per  natura  non  si  trovai  nè  den- 
tro nè  fuor  di  casa  nè  con  oro  si  merca  . 
nè  con  diplomi  si  ottiene  , nè  colla  spada  6 
col  cannone  si  conquista  : Petrarca  passò  le 

Alpi  e apparve  nella  Provenza  . E che  vi  ap- 
prese in  poesia  ? che  vi  trovò  ? ‘Io  mel  rap- 
presento 4n  . rpezzA"  agl'  istitutori-  della  Gàja 
Scienza , tra’  parlamentarii  della  Corte  cT  A more  t 
tra'  giudici  delle  Tenzotiì  r porgendo  f udite  . 
a'  nuovi  modi  de'giughiri  provenzali  Appa-  * 
rentemente  egli  in  essi  ppn  vide  che  un  giuó-, 
to  scenico  della  poesia , non  la  poesia  stessa  ; 
un  spinger  di  miniera  non  naturale  non  vero; 
nè  dovè  per  essi  dimenticare  l'armonico  ver- 
deggiar; di  Dante l'aurea  elegante  maestosa^ 
semplicità  Virgiliana  , Penergia  Oraziana,  è 
P eloquio  di  Platone  e di  Tullio  . Firenze  do-» 
ve  pte-sentarglisi  al  pensiero:  gli  occhi  suoi, 
talvolta  si  volsero  all’ ingiù  cercando,  liujg'Ar— 
no  i patrii  cigni.  J provenzali  Arnaldo  e For- 
chetto e Sordello;  ritmtor  provenzale  , nato  iti 
Mantova  , potevano  sfuggire  di  tésser  ' lui 
•«  { i ri- 
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rapidamente  compariti  a Cavalcanti , a Cino  ; 
al  cantor  di  Ugolino  ? Più  di  una  fiata  non 
dovette  dire  a se  stesso:  „ Dov’è  la  raeravi- 
„ gliosa  evidenza,  F annotata  perenne,  il  ro- 
,,  busto  colorito  della  gran  Commedia ? Perchè 
» qui  non  si  studia  Tullio  e Platone,  Virgi- 
„ lic\  ed  Orazio  , o studiandosi  perchè  non 
„ s' imitano  (i)  ? Ni>n  è dunque  da  stupirsi 
„ se  qui  si  parli  un  linguaggio  ben  diverso 
„ dall-1  amante  di  Beatrice  , se  qui  non  si  so- 
,,  spiri  con  quel  dolce  patetico  onde  fu  pian- 
„ ta  Ricciarda  (a)  . 

» Veggio  ben  io  (egli  potè  aggiogo  ere  ) su 
„ qual  perno  si  aggiri  il  rimar  éé*  trovatori . 
„ Delicatezze  argute  , arzigogoli  dello  spirito  , 


f 3 •: 


„ più 


. 


(1)  Il  signor  Fontenelie  nella  Storta  del  Teatro 

Francese  contessa  che  j Rimatori  Provenzali  verseggiai 
vano  per  abito  amorosaipente  senza  curar  di  Greci  e di 
Latini.  àv4  4,  ••  , 

(2)  Petrarca  in  effetto  mostrò  di  pensar  così  quando 
nella  sopracitata  lettera  rapportata  dell’  abate  de  Sade, 
affermò  che  dall’  Inghilterra  , dalla  Francia  dali'Alema' 

gna  , dalla  Grecia,  de’  SUò>  tempi  , gii  piovevano  sopra 
tanti  versi  di  poetastri  rhe  st  strisdàvartò  fjeK  suolo  / e 
che  solo  iti  I calia  trpvav*  intoni  paeti  9 ■ 


% 
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t]  piu  che  s'ancì  eli  cu  are  appnssiónat^;  ' béb- 
lez/.e  ipotetiche  di  conVèhzipne  , più  “'c.he 
'}}  spontaneità  inspirata  dalia  natura  ; artifìcio 
„ nella  forma  delle' n'ojose  sestine  e delle  bal- 
late  e de-1  madrigali , più  che  verità  e scelta. 
‘ di  concetti  5 sonetti  epigrammatici  più  che 
i,  pindarici  » noti  subTihfitù  nuova  nello  can- 
zorii  , non  epico  suono  ne'  capitoli  lóntani 

u t * I 

„ dalla  mollezza,  in  crii  si  congiunta  alla fòr- 
„ za  Dantesca  un  colorir  gajo  e*  gentile  \ di 
„ cni  Cino-  abbozzò  Y immagine  La  patria 
„ lingua  docile  i pieghevole , armoniosa  perHnat- 
,/  tura',  tutto  abbellirà',  sv  fo  voglio  ,*  quanto 
quassù  si  ammira.  E bène  io  rie  farò  sag- 
gio  alcdna  fiata  mostrando  di  poetare  alla 
„ lor  maniera  negli  a rigorosi  delirii  ,\  s"  io  a lor 
,v  “iton  discéndo  , quando  mai  *à’  Dante  essi  s’ 
„ innalzeranno  ? Cercherò  una  o dite  delle  lo- 
„ upo  trave  più  pregiate  , le  animerò  colle  vto- 
„ sche  maniere  dandole  quell'armonia  metrica 
n che  ricusa  di  ricevere  la  costituzione  del  lo- 
«,  ro  idioma  ; essi  vi  si  delizieranno  per  ciò1 
,,  che  loro  parrà  produzione  del.  paese , ed  ii^- 
„ tanto  si-  addimesticheranno  alla  «paniera  ita* 
« liana,  òlesser  Joirdi , “per  esempio,  poeta  va- 

„ leu- 
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lenziano  del  XIII  secolo  dice  in  una  sin  trovai 
E no  he  pau  , e no  line  quim  guurreig  , 

Voi  svbre  el  cel , e nom  movi  da  terra , 

E no  sirene  res , e tot  io  mon  abras  : , 

„ Io  presterò  a questo  pensiero  oltramontano  ar- 
v monta  legiadria  nqbiJtò  novella  in  simil  lorinai 
Paee  non  trovo  , e non  ho  da  far  guerra , 

E volo  sopra  il  cielo,  e giaccio  in  terra , 

E nulla  stringo,  e tutto  il  mondo  abbracciai 
I Provenzali  mi  leggeranno  , e mi  fia  caro 
„ poicchè  qui  ora  dimoro;  forse  alcuna  bella 
„ di  Avignone  se  ne  compiacerò,  e mi  udirò 
cantare  in  mia  favella.  Prevedo  che  giugnen- 
„ do  a’ posteri  questi  concetti  studiati , queste 
„ manifeste  attillature  parranno  ripugnanti  alla 
,,  veritò  e alla  passione  ; taluno  me  ne  ripren- 
„ derò  ; qualche  Valenziano  o Catalano  o Pro- 
venzale ne  trionferò  ancora  (0*  Ma  quel 
, ' >fV *  1 fuQ-  >'• 

I ' .•  « ^ /%  • 

- --  - ‘ *' 

(l)  Savecio  Lampillas  erudirò  Catalano  esgesuita  tJon» 
fa  appunto  nel  tomo  IT  dei  luo  Saggio  Apolog.  perchè 
Petrarca  trascrisse  l’ indicato  pensièro  di  Messer  Jcrdi  ; 
e ne  deduce  che  i suoi  paesani  aveano  influito  ai  prò-, 
gressi  della  poesia  italiana  e alla  gloria  del  Petrarca  . 
Ciò  che  soggiugniamo  mostrerà  al  pubblico  tn  che  sia 
posta  la  vera  poesia  Petrarchesca  « 


, ( M } 

" fuoco  novello  che  tutto  mi  riscalda,  quelle 
„ idee  più  nohili  che  attingo  nella  filosofia  di 
„ Platone , quelle  immagini  che  mi  presentala 
„ natura  , quel  bello  delle  greche  e delle  la- 
„ tine  forme  che  mi  rapisse  , già  mi  eleva  so- 
„ pra  ciò  che  mi  circonda  , nV  infonde  nuovo 
„ gusto  ed  una  leggiadria  originale  ignota  a' 

5,  parlamentarii  oltramontani . Se  non  in’  ingan- 
„ na  il  nume  che  mi  riempie , io  ne  trasmet- 
,,  terò  sì  gran  parte  nelle  mie  rime  che  i po- 
v steri  ben  comprenderanno  che  io  scherzo  imi- 
„ tardo  alcuna  volta  i rimatori  della  Proven- 
w za  per  divertimento  per  capriccio.-  per  far  • 
„ prova  deh  mio  idioma  in  ogni  forma  , come 
essi  forse  faranno  col  tempo  imitando  e tra- 
^ ducendo  e forse  scempiatamente  , i barbari 
„ cantori  Celtici  e gli  Orientali;  ma  sh  avve-  ^ 
drawio  poi  che  io  cerco  l' immortalità  pei} 

„ sentiero  migliore  ’ 

Petrarca  di  fatti  così  pensò , giacche  veggia- 
mo  quanto  si  dilunghi  dalla  maniera  provenza- 
le quel  gran  gusto  che  spiegò  nelle  impareg- 

^ ^ ' i.  • / » 

giahili  sue  Canzoni.  E che  ha  che  far£  colle 

Trave  di  M esser  Jórdi  e còlle  Tenzoni  proven- 
• • * « ' ' • 

zali  la  bellissima  graziosa  dipintura  della  sua 

....  : - Don*  • , 
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Donna  a piè  di  un  albero  nella  canzone  C%ìa« 
re  fresche  e dolci  acque  , cui  nulla  adegua  se 
non  qualche  tratto^  maestrevole  cTel  pennello 
del  Correggio  ? Qual  trovatore  ebbe  mai  idea 
del  seguente  ben  noto  quadro? 

< Da  bei  rami  scendek 
' Volte  nella  memoria 
Una  pioggia  di  fior  sovra  il  suo  grembo J 
Ed  ella  si  sedea 

■v* 

- Umile  in  tanta  gloria 

Coverta  gii  dell'amoroso  nembo  . • 

Qual  fior  cadea  sul  lembo  , >- 

Qual  sulle  trecce  bionde, 

C li  erro  forbito  e.  per  le, 

Eran  quel  dì  al  vederle  ! - 

• ; ■ v Qual  si  posava  in  terra  e qual  sul?  onde £ 
Qual  con  un  vago  errore 
Girando  parca  dir , qui  regna  Amore  ! 
Quando  mai  si  seppe  a’  suoi  dì  oltraraonti 
nobilitar-  piò  altamente  1*  oggetto  dell1  amorosa 
•fiamma  ? • ; ' ' - ’ * - */ 

, - In  qual  parte  del  cielo , in  quale  idea 
Era  /’  esempio  , onde  natura  tolse  r 
Quel  bel  viso  leggiadro  in  ck'  ella  volse. 
'•  giostrar  fui  giù  quanto  lassù  potea  ? 

,y-  Qual 


. t 
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■ • Qual  ninfa  in  fonte  r in  selva  mai  qual  Dea 
> 1 • Chiome  (t  oro  sì  fino  a/C  aura  scio/se  ? 
v'  . * Quando  un  cor. : tante  im  se  virtudi  accolse^ 
• Benché  la  somma  è di  mia  morte  rea  * 

ì t J* 

Per  divina  /ielle zza  indarno  mira  • > .> 

»//  jpcv4/  </i  costei  giammai  non  vide. 
Come  soavemente  ella  li  girf* 

* - ,i  -)Non  sa  come  amor  sana  e come  ancidè  ? 

, C/j/  «o/j  ja  come  <&/<rr  e//»  sospira  ? 

E come  dolse  parla  e dolce  ride , 

Dove  si  vide  arte  pari  à quella  che.  si  pone 
nell’  altra  bellissimo  sonetto  *«  ...  ■>  * > 

Gfo’  \>ucl  veder  quantunque  può  natura  ? „ 
per  invogliar  chi  legge  a veder  la  sua  Donna? 
Si  h mai  più  vagamente  animato  il  passeggiar 
semplice,  ed,  il  mirar  della  Donn^am&a  prima 
che  Petrarca  l’insegnasse  col  soletto 

Stiamo  r Amore?  a -veder  la  gloria  nostra  ? 

lo  tìoh  posso  non  trascriverne  i temarii;  •, 

JJ  erbetta  < verde  e 1 fior  di?  color  mille  - 
Sparsi  sottor  quell1  elee  antica  e negri £ r. 
■Pregan  pur  che  il  bel  pie  li  prema  e tocc/u* 
E il  riel  di  vaghp,  e lucide  faville 

S1  accende  intorno,  e ipv  vista  si  rallegra 
V1  esser  fatto  seren  da  sì  he  gli  occhi  , 

. Ma 
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Mi  sì  contenta  eoli  delle  id^e  che  gli  silgeri- 
sce  la  natura  ? Egli  segue  la  su3  Donna  sin 
nell' ingresso  del  Paradiso.  Leggasi  il  sonetto 
Gli  Angeli  eletti  e It  anime  beale, 

E come  meglio  dipingere  1' amorosa  invidia  eh* 
egli  porta  alla  terra  ed  al  cielo  che  la  posseg- 
gono? Leggasi  il  vago  sonetto 

Quanta  invidia  ti  'porto , avara  terra , 
Tronchiamo  quésto  piacevole  èsame  , ’ehS  ora- 
mai ci  fa  perdere  troppo  camino,  dopo  avere 

• * 1 ^ •*  ^ 

additati  la' grata  visione  dipinta  net  sonetto 

Levommì  il  mìo  pensiero  in  parte  ov'erny* 
trascrivendone  la  leggiadrissima  chiusa  : 

Deh  perche  tàtque  eJ  allargò  la  mano 
Che  ài  suon  de  i detti  sì  pietosi  è casti 
Poco  mancò  ch'io  non  rimari  in  cièlo,' 
Questo  è Petratta,  T inimitaBMe  , il  non  tra- 
ducibile Petrarca  »,  e non  iL  traduttori  di  tre 
versi  di  Messer  JorcH.  Ma  questo  Petrarca  noti 
abbisognava  della  mollezza  licenziosa  della  cor- 
te Avignonese , che  , con'  pace'  del  cav't 
nelli  , non  gli  porse  veruno  esèmpio  di  simit 
póetare . Noi  conterremo  ^con  lui  é col  suo 
confratello  Lampillas  tosto  che  ci  adducano  le 
poesie  provenzali  e valenti ane  onde  possono 
' " ‘ . es- 
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esser  trttte  queste  bellezze  originali  del  poetar 
Petrarchesco . Ma  la  fonte  provenzale  non  get- 
ta di  queste  acque,  ed  altronde  spiccia  la  ve- 
na della  leggiadria  del  Petrarca  e della  subli- 
m iti  dell'  Alighieri . Quei  che  non  sono  nemi- 
ci della  storia  , osserveranno  che  nel  fiorire 
della  poesia  italiana  mercè  di  questi  due  gran- 
di ingegni  , divenne  roca  ed  in  seguito, ammu- 
tolì la  provenzale.  L'apologista  L mipilias  pre- 
tese  che  questa  decadde  ■neJla  Pioveuza  al  man- 
car de’ principi  catalani.  £ bene:  perchè  però 
.non  conservò  le  antiche  sue  glorie  in  Arago- 
na e in  Catalogna^  Perchè  la  Guy*  Cjvmua  e 
le  poesie  di  K ebrei*  e di  Ausias  Marc  non  tol- 
sero il  primato  a quelle  di  Dante  e di  Fran- 
cesco Petrarca  ? . ■ , 

Si  diffuse  per  l'  Europa  lo  splendore  di  si 
l e gli  astri,  e sparvero  la  facelie  nebulose  che 
producevano  un  debole  crepuscolo . Petrarca 
dk  motivo  di  andar  fastose  del  suo  giudizio  le 
cittk  clic  prescelse  . Tra  gl'  Inglesi , 1 France- 
si , i Tedeschi  , i Greci,  e gl'  Italiani  stessi , 
egli  trovò  poeti  veri  in  ben  pochi  paesi.  „ Se 
„ non  m‘  accieca  £ egli  scriva  nella  mentova- 
,,  ta  lettera  ).  l’ amor  della  patria  ? io  i\e  veg- 
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£ go  in  Firenze  , in  Padova  , in  Verona  j1  ir*™ 

i „ Sulmona,  in  Napoli  ; mentre  altrove  veggo 
„ sol  poetastri  che  strisciano  pel  suolo*.  Sog- 
ghigneremo le  memorie,  di  quelli  che  poetaro- 
no nelle  nostre  contrade  , è vennero  onorati 
«klT  amicizia  del  Petrarcó.' 

Vuoisi  che  Roberto  stesso  dedito  asseveri 
studii  essendo  vecchio  col  conversar  do!  Petrar- 
ca s’ invogliasse  della  poesia  . Gli  si  attribui- 
sce un  trattato  intitolato  De  le  volger  Senten- 
zia Sopri  fé  virtù  morali  compósto  iti  vari®  ri-  - 
me  che  si  fece  imprimile  " In ' R orna  F anno 
1^42  dal  conte  Tederìgo  Ubaìdini'  nella  su«« 
edizione  delle  Rùnt  del  Petrarca  lk‘  èseguita.1 
Il  Giamìone  e F abate  Ktehus  hinno  Creduto  * 
v secondo  il  comun  sentimento  che  queste  rirtte' 
appartenessero  al  re  Roberti.  Ciò  però  si' ne- 
ga dal  Tiraboschi  (i)  che  si  riserbò  di  addur- 
re altrove  le  ragióni  . L’abate  (Giovanni  Bat- 
tista Casotti  nella  lettera  premessa  alle  Prose 
e Rime  de1  due  Buo  naca  orsi  pone  tra  gli  esem- 
pi de1  libri  ne’ quali  per  negligènza  sì  è omes- 

* — ll_  • J * v -,ij 

* • ’ so 


(i)  Nel-  toato^V  , lib,  I 
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li  nome  dell'autore,  e potato  quello  o del 
copista  o del  padrone  del  codice  , il  citato 
trattato  attribuito  a Roberto  ■,  che  fu  lavoro’ 
di  Graziolo  de'  Bambagioli  bolognese  , il  qua- 
le dedicollo  a Beltramo  del  Balzo  congiunto 
del  medesimo  Roberto . 

Questo  re  soleva,  distribuire  le  cariche  ono- 
revoli della  sua  corte  e della  cancelleria  agli 
uomini  dotti  nazionali  ( bei  tempi!,  aureo  re- 
gno per  questa  parte!  ) ebbe  fra  gli  altri  due 
riputati  cortigiani  poeti  regnicoli  pregiati  , e 
non  provenzali  , cioè  Giovanni  Barile  di  Ca- 
pua  e Marco  Barbato  di  Sulmona  . Se  il  Pe- 
trarca è giudice  competente  di  poesia  , e se 
in  lui  il  candore  uguagliò  la  dottrina  , questi 
due  valenti  uomini  furoao  poeti  degni  di  ram- 
mentarsi . Petrarca  diceva  che  trovandosi  se- 
coloro  pareagli  di  udire  Virgilio  ed  Ovidio  . 
Del  primo  non  si  è conservato  verun  fram- 
mento, e solo  si  sa  che  presso  Roberto  e Pe- 
trarca ebbe  riputazione  pel  valor  poetico  , e 
fu  destinato  ad  assistere  a nome  del  sovrano 
alla  coropazione  dell' amico  poeta,  benché  non  , 
potesse  poi  pass  ire  a Roma  ad  eseguirlo  per 
insidie  tesegli  nel  camino  . Ebbe  il  Barile  il 

gQ“ 
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governo  di  Provenza  e Lingua doca,  come  sì 
osserva  da1  registri  del  re  Roberto  ; ma  s' igno- 
ra il  tempo  in  cui  cessò  di  vivere.  Del  Bar- 
bato dice  il  Toppi  che  nella  biblioteca  de' 
Minori  Osservanti  di  Sulmona  si  conserva  un 
volume  ms  di~poesie,  di  cui  io  non  ho  mai 
potuto  aver  contezza  ulteriore  . Petrarca  pian- 
gendone la  morte  ci  fa  innamorare  del  bel 
carattere  rii  lui  più  invidiabile  ancora' de' pòe-' 
tiei  talenti  (i)  , "Dolce  « vago  nello  stile  è* 
nella  favella  * schietto  di*<tucrè  ,~chiai#di 
mente  , di  costume  incorrotto,  cortigiaho  sen-'- 
za  fasto , cittadino  senza  invidia , letterato  sen- 
za raggiri , amico  del  vero  , della  patria , del 
sapere  , Avido  di  meritare  non  df  conseguir 
gli  onori  f non  mordace  > non  maligno.,  non 
vano  ; non  egoista  insidiatore  occulto  dell’ 
trui  riputazione , non  delatore  non  sicario  non 
falsario  impostore  , non  venditore  del  favore 
non  meritato  in  niun  tempo.,  come  se  nè  ve- 
àfi  alla  giornata  Uno  stuolo  . Il  Barbato  orna-,  * 

i 

va  la  corte  , faceva  amar  la  'patria  , mortift-^ 
v , * r • paVU 

■ ■ LiL  . ...  ..  I1  ^ . ....  . J-..  . 

(0  Vedi  l’epistola  4 dei  libro  li  il  delle  Stri  fi . 
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cava  senza  pensarvi  coli’  ampia  dottrina  co1 
semplici  costami  e colla  saviezza  la  malignità 
cortigianesca,  1"  impostura  criminosa  e 1"  igno- 
ranza ambiziosa . Che  bel  cortigiano!  che  let- 
terato degno  d' istoria  *,  degno  dell’amicizia  dii 
un  Potrarca  e di  un  Roberto  ! Possano  i posteri- 
innamorarsi  di  si  bel  carattere  ed  imitarlo  ! Pos- 
sano le  reggie  tutte  se  mai  ne  hanno,  bandi- 
re i falsar», i rubatoti, i corrotti  e corruttori. 
'Po ssa 00  le  città  culte  non  iscarseggiar  mai  di 
4 Rarltui  ! Morì  quest’ uomo  illustre  hel  1363 
in  Sulmona  sua  patria  , dove  estinto  il  suo 
re  si  era  ritirato  a menar  vita  tranquilla  con- 
facente al  suo  candore  . Gian  non  e-  mentova 
un  altro  cortigiano  letterato  ed  amico  del  Pe- 
trarca. , chiamato  Guglielmo  Maramaldo  y dì 
cui  finora  non  ho  trovato  altro  riscontro. 

'< -L1  aquilino  Boezio  o Buccio  di  Rinaldo: 
volle  impiegare  la  poesia  a narrare  la  stori»  , 
dell’  Aquila  sua  patria:  dal  1-2152  sino  al  13A2 
in  versi  alessandrini  » Antonio  di  Boezio  o die 
Buccio  di  san  Vittorino  la  continuò  con  due 
altrii  poemi  sino  al  1382  , parlando  nell’  uno 
delle  Caie  delV  Aquila  nel  .medesimo  metro  , e v 
nell’^trp,,  diviso  in  cinque  canti  in  ottava  cìr 

m* 
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-'ma  della  Venuta  di  Curio  dì  Durezza  nel  Re- 
gno. Entrambi  i poemi  illustrati  con  note  dal 
dotto  monsignore  Antinori  furono  da  lui  tras- 
* messi  al  Muratori  che  gli  pubblicò  (i)  . Oh 
quanto  cedono  questi  'rozzi  poemi  aquilani  al- 
T idea  che  ci  diede  de’ suoi  amici  il  Petrarca- 
Sono  però  pregevoli  per  le  notizie  istoriche 

che  ci  tramandarono  . 

f % . 

Di  un  altro  nostro  poeta  rinomato  fa  men- 
zione Girolamo  Tiraboschi  sulle  notizie  del- 
erudito  abate  Mehus  nella  Vita  di  I^po  di 
Castiglione.  Egli  è Giovanni  Moccia  da  Napo- 
li segietario  del  cardiual  Jacopo  Orsini,  enco- 
miato da  due  altri  poeti  Jacopo  da  Figline 
e Coluccio  Salutato.  In  un  codice  della  biblio- 
teca Riccardiana  di  Firenze  si  leggono  alcuni 
versi  di  sì  ammirato  poeta , e 1"  istesso  abate 
Mehus  afferma  di  averne  veduto  ancora  un  buon 
panegirico  in  verso  fatto  in  lode  di  Coluccio. 

Tommaso  Caloria  di  Messina  fu  un  altro 
poeta  letterato  del  XIV  secolo  sommamente 
hi- - ■■  < fr-  -■ . ..  ■- r -■  ^ . ■ 

» * , i * 

Tom.HI  ” -k  - ’g  — pre-  ' 
(i>  Nel  tomo  VI  delle  Antichità  Italiane  del  ttAu 

Jto  mezzano . ; J .. 


1 


D 


; 


Con 

pregiato  ed  amato  dal  Petrarca  . A questo 
Tonimaso‘  egli  indirizzò  molte  lettere  famiglia- 
ri  , ancorché  se  ne  tolgano  quelle  che  secon- 
do r abate  de  Sade  seguito  dal  Tirahoschi  so« 
no  a lai  falsitrténte  dirette  dagli  editori  di  es- 
se.' Mori  questo  Tommaso  nel  fiore  degli  an- 
ni suoi  verso  il  1341  , ed  il  Petrarca  ne  de- 
plorò la  morte  con  questo  epigramma  : 

Ihlotis  afy-ue  mimi  felice  ni  cernite  T/iòmam, 
Quèni  rapuit  fati  precipitata  dies , 

Hunc  dederàt  mando  tellus  vicini  Pèloro  : 

**  AB'stùlit  imec  exdy-m  munus  avara  suum  « 
Florentemrue^  nova"  j avéne  in  virtù  tè  repente 
Sucèidit  misero  hiors  initnicà  'mìhi  , ' ’ 

'"Anne  ìgitur  grates  referam prò*  munere  tanto 

Car minibus  Situlum  litus  ad  'astra  f eretta  ì 
Anne  gemuta  potius  si  mal  i ndigtyerque  rapinane  ? 
Flebo,  Nihìt  miseri s dulcius  est  gemitìi 
Qu  esto  Tornimi  studiò  in  Bologna,  dove  ve- 
.risimilmenté  fu  conosciuto  dal  Petrarca  , che 

*,  • /V  J j I-  e -V  » 

perciò  disse  df  lui  (1): 

» ■<  Volumi  d nostri  & vidi  -/  buon  'Tornassi 
C fi  ornò  Bologna  ed  or  Messina  impingua  , 

, ag- 

— -, ^ ' - 

» 

(1)  Trionfo  d'  Amor:  cap.  IV, 
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aggingnéfirfo  con  trasporto  di  dolore  e di  amicizia, 

O fugacè  dolcezza  , o viver  lusso  ! 

Chi  mi  li  tolte  sì  tosto  di nunzi  t 

Senza  il  qual  non  sapea  movere  un  passo  1 

I 

Secondo  il  Mongitore  , che  si  appoggia  a va- 
rii  scrittori,  di  questo  Tommaso  si  conserva- 
va in  Messina  un  volume  di  poesie  latine, 
Trovansi  pur  di  lui  alcune  rime  in  certo 
striò  de''  Poeti  pubblicato  da  Maurizio  de’ Gre-> 
gorii  (i)  , La  raccolta  dell1  Allacci  contiene 
alcune  rime  di  un  Tommaso  di  Messina  $ e di 
• questo  pubblicò  pure  il  Crescimbeni  una  can- 
zone » Queste  rime  sotto  scritte  in  istil  barba*' 
ro  e rozzo 7*  or  è verisimile  che*  appartengano 
al  Caloria  decantato  dal  Petrafca  come  orna- 
mento di  Bologna*.  In  fatti  il  Quadrio,  il  Mon- 
gitore  , il  Crescimbeni  stimano  che  di  tali  ri- 
me fosse  autore  un  aitro  Tommaso  diverso 
dal  Caloria  , Del  resto  la  rozzezza  dello  stile 
poco  al  lodato  Caloria  confacente  ( e 1“  avver- 
tì il  Tiraboschi  ) non  basta  ad  ammettere  dite 

\ -,  i > 

Tommasi  da  Méssina  esistenti  in  un  tempo, 

* g 2 lì 

• * * ' * 

^ «/  , Vi:  • . v **. J r‘  , ^ • v * .rA  Àt 

{ij  ^Mungitore  Bihl.  Siti  toni,  li  . 
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Il  Caloria  mancato  immaturamente  potevfc.avQjp 
date  altissime  speranze  per  le  scienze  e.  per 
la  poesia  latina  , e non  emersi  inijoUrato.  nella 
volgare  . Potevano  forse  quelle  rime  essere  sta- 
te primi  «aggi  del  giovanetto  Caloria,  e si  sa-» 

ranno  conservate  ad  onta  della  mancanza  dell» 

. ’ ’ , /*  , '*  . . - • • ' - - , * 

lima  e forse  contro  l’ intenzione  de  IT*  autore  « 

; T-..  * • , V "• 

y ' ' , , » - fi  * • . ' t # 

* ' CAPO  IV 

>,  - • W ' ■*;  -•  >•  - $ 


Marina  armata  e Commerci 9 » 


' *i  . v*  t - > ; » # 

Apoli  sotto  Carlo  I era  Ugo  eie'  regni 
iv.iropei  più  temuti  e fiorenti  prima  e dopo 
che  se  ne  distaccò  P. isola  di  Sicilia. 


K’  vero  che  Carlo  per  una  investitura  sen- 
za  fondamento  si  dichiarò  dipendente  da  Ro* 
ma  . Vero  è altresì  eh’  egli  avea.  un1  altra  di- 
pendenza  non  raen  vergognosa  per  riguardi 
sconvenevoK  alla  maestà  troppo  deferendo  alle 
occasioni  al  baronaggio.  Poco  meno  dell’ igno- 
miniosa morte  data  a^Oorradino  denigrò  la  sua 
fama  e mostrò  i ceppi  ch’egli  portava  sul  tro- 
no-, 1*  impunità  accordata  all’ assassinamento 
commesso  dal  conte  di  Manforte  dentro  \% 

* chic-» 
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chiesa  Hi  Viterbo  nella  persona  di  Errico  figlio 

0 nipote  del  re  d"  Inghilterra  *c!ie  avea  guee-  v 
reggiato  in  Soria  , trafitto  a tradimento  men- 
tre adorava  nell* 1  elevazione  l1  Ostia  consacri- 
la (i)  . Vero  è in  fine  che  la  Sicilia  si  per- 
dè  : Ma  Carlo  oltre  al  contado  di  Angiò  pos- 
sedeva la  Provenza,  fa  Lit.guadoca , Folcalquier 
e quasi  tutto  il  Piemonte,  secondo  Guglielmo 
Ventura.  Bologna,  Milano  e la  maggior  parte 
delle  citth  guelfe  di  Lombardia  gli  pagavano 
tributo  . .'Dipendevano  da  lui  i Fiorentini  e 
le  citik  della  Toscana  nemiche  de1  ghibellini . 
Come  Senatore  governava  Tistessa  Roma.  Dal 
ic<59  in  cui  soccorse  s.  Luigi  suo  fratello  che 
tenendo  assediato  Tunisi  mori  colà  di  peste  , 
in  virtù  del  trattato  di  pace  il  re  di  Tunisi 
per  se  e pe1  suoi  successori  si  dichiarò  tribu- 
tario del  re  Carlo  e dei  di  lui- discendenti 

fi  3 col- 

f.  '•<.'%  a , • -V  • - 

r ' - 

(i)  Qual  contrasto  di  bassezza  e di  fasto!  Regnar  sa 

1 deboli  e i poveri  e dissimular  le  atrocità  de’  potenti 
e de’ ricchi  ! Goffredo  grifcva  a ragione: 

Scettro  impotente  e vergognoso  impero  , 

Se  con  tal  legge  ì dato  , io  più  noi  mero  , , * 


i m l 

coll’annua  contribuzione  di  ventimila  dobble 
d'oro  fif.  dii  òbed$ja  Malta  "come  dipenden- 
za del  legno  di  Sicilia.  La  regina  di  Gerusa- 
Jemme  che  possedeva  ancora  il  principato  di 
Antiochia  innanzi  a(  collegio  de’ cardinali  cede 
le  sue  ragioni  su  quel  regno  e su  quel  pria- 
c^e  sped i.  Rugiero  Sinseverino 
é pigliarne  possesso , e si  dispose  a ricuperar- 
ne leierre  che  n’erano  state  smembrate.  Sta- 
gno ,P,ar*'menti  soitò  il  . suo  scettro  molti  pae- 
' si  delÉ^r^ia , che  in  lui  accendevano  r*m- 
nizione  di  regnare  in  Costantinopoli  , di  che 
ì imperadore  Paleologo  vivea  in  continuo  ti- 
more. Era  in  so  dima  un  gran  re  Carlo  anche 
possedendo  il  regno  di  Napoli  senza  la  Sicilia, 
mentre  non  era  che  un  re  quel  d’  Aragona, 
f alla  Francia  itiihcav^la  Normandia,  la  Bret- 
tagna, la  Provenza  ; la  Linguadoca la  Borgo- 
gna ed  altre  provincié  per  essere  quella  gran 
monarchia  poscia  così  temuta  e potente  . 

Numerosi  eserciti  terrèstri'  manteneva  Car- 
lo  ia  diverse  parti  de  suoi  (iominii  e ben  di- 
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(0  Costanzo  Star,  di  libro  I .'  v 
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seiplina^r  sotto  espertissimi  capitani.  Lji  nazio- 
ne si  agguerriva  di  momento  in.  momento, 
servendo  di  cote  al  naturai  valore  depenniceli 

• » T * o s 

P emulazione  de' soldati  stranieri.  Ma.  il  nerbo 
del  suo  potere  consisteva  singolarmente  nelle 
forze  maritarne  , che  portavano  il  terrore  del 
svio  nome  in  Costantinopoli  , in  Levante,  ed 
iti  Affrica.  Nè  a, questa  potenza  maritimi  acr 
erescevanq  molto  peso  i suoi,  stati  d1  oltramare. 
Yeggiajnp  che  alla  I Giovanna  spogliata  del 
regno  da  Carlo  di  Dur^zzo  venne  appena  i,l 
tardo  e picciolo  soccorso  di  dieci  gelee  dalla 
Provenza.  Lh  dove  Manfredi  re  delle  ^ole  Si- 
cilie pose  in,  mare  un’armata  di  cento  .galee 
per  soccorrere  i Veneziani  che  guerreggiavano 
co1  Gffiovesi  (0  • Adunque  Callo  si  rese  for- 
midabile agli  stranieri  principalmente  per  le 
forze  navali  di  Napoli  e di  Sicilia  . Domina- 
va la  sua  bandiera  sul  mare  superiore  ed  infe- 
riore; ed  i Veneziani  benché  molto  ,pptenti  a1 
tempi  di  Carlo  erano  lontani  assai  dal  pretende'' 

! • \ g 4 , re 

(i)‘  Vedi  nel  Summonre  Stor.  dì  Kap.  lib.  Ili  ciò 
che  scrisse  Giambattista  de  Dietis  di  Ottona  mila  V ita 
di  San  Tommaso  Apostolo,. 
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re  il  dominior  deir  Adriatico . Mi  per  beo  co» 
nascere  le  forze  dell"  Una,  e dell'  altra  Sicilia  , 
bisogna  osservarle  nella  loro  separazione,  quan- 
do l'isola  si  diede  a Pietro  d' Aragona,  e Na- 
poli rimase  a Carlo  . 

Mentre  perdeva  la  Sicilia  , il  re  di  Napoli 
allestiva  una  potente  armata  contro  del  Greco 
Impero  , che  lÌ3rtolommeo  da  Ntfocastro  fa  a- 
scendere  a censessanta  galee,  oltre  a uri  gran 
numero  di  legni  di  trasporto  , nè  era  poco 
formidabile  , quando  anche  secondo  il  Villani 
essa  non  avesse  contenuto  se  non  centotrenta 
vele  tra  galee  , uscieri , ed  altri  legni . Segui- 
ta poi  la  famosa  disfida  , ed  avendo  egli  ,asua 
posta  p'asséggiato  in  Bordò  sul  campo  scelto  pel 
duello  con  Pietro  atteso  invano,  si  accise  a 
tornare  a Napoli  con  le  sessanta  galee  ed  al- 
tre navi  che  avea  in  Mtfsiglia  • Infantò  Gu- 
glielmo Canuto  suo  vassallo  con  altre'  venti- 
due  galee  muniva  Mi  Ita  che  allora  tuttavia  si 
teneva  per  lui,  e Culo  suo  figliuolo  e vicario  . 
nel  1283  usciva  incontro  all' armata  Siciliana 

fon  più  di  quaranta  vele  (i)  . Giunto  il  3 re 

- Car- 

* (i)  Giovanni  Villini  lib.  VII  c.  pz , Niccolò  Specia- 
le e Giachetto  Malaspina. 
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Carlo  a Gaeta  \ e castigata  indi  crudelmente 
ai  solito  la  plebe  Napoletana  che  avea  fumùt» 
tuato , spedì  Settantacinqùe  galee  perchè  si  unis- 
sero colle  altre  che  aveva  nell'  Adriatico  ; è 
quando  tutte  si  raccolsero  in  Brindisi , V intiera 
sue  ftrrzè  Secondo  il  Villani  ed  il  Collenuccio 
componevano  centodieci  galee  oltre  ad  altri 
legni,  o , se  credè*,  mo  al  Fazelio,  ascendeva- 
no a Centocinq'unto'tto  . 

L'armata  combinata  tn  Orlo  II  é di  Già- 

f 

corno  re  di  Aragona  che  guerreggiava  a*  danni 
di  Federigo  suo  fratello  re  di  Sicilia,  era  for- 
te di  ottanta  galèe  e di  circa  novanta  navi 
ed  altri  legni  minori  , delle  quali  trentasei 
con  un  numero  maggiore  di  grossi  legni  avea 
armali  il  solo  Carlo  II  . E quando  questo  re 
nel  1302  mandò  contro  Federigo  le  sue  for- 
ze navali  comandate  da  Carlo  di  Valois , esse 
contenevano  piu  di  cento  tra  galee  , uscieri 
ed  altri  bastimenti  grossi  , oltre  ad  sdcuni 
sottili  (i).J 

Non  fo  meno  potente  in  mare  e temuto  fo 

1 . Ita- 

— — — ; — — " 1 : 4 

(1)  “Giovanni  Villani  iib.  VJU  , s,  49  « • 
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Italia  il  re  Roberto.  Signore  del  regno  di  Na-  ' 
poli  della  Provenza  della  Linguadoca  e di  buo- 
na parte  del  Piemonte  , ebbe  il  dominio  di 
Genova  sin  dal  1318  per  dieci  anni , che  nel 
1324  si  prorogò  sino  a sedici  (r)  . Anche  i 
Fiorentini  del  1313  si  dichiararono  suoi  vas- 
salli per  cinque  anni  (2),  e poscia  nel  1325 
riconobbero  Carlo  duca  di  Calabria  suo  figliuo- 
lo come  padrone  per  dieci  anni  (3)  ; e poco 
dopt».  anche  i Sanesi  a fui  si  soggettarono  per 
cinque  anni  (4)  . Portò  Roberto  più  di  un^ 
fiata  guerra  in.  Sicilia  con  potentissime  armate, 
ma  non  la  prosegui  con  costanza  ^ e non  ri- 
cuperò Il  perduto,  sia  pe  chè  in  Federigo  tro- 
vasse un  competitore  sempre  vigilante,  sia  per- 
chè f ambizione  di  Roberto  si  appagassi  con 
tener  gran  parte  dell1 2 * 4  Italia  a se  divota  e sog- 
getta ^ L1  anno  1314  spinse  Roberto  contro  la 

> Si-  .. 
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, ( 1)  Giorgia  Stella  Annali  Genovesi  tQUi  XVII  del- 
la Raccolta  del  Muratori  . 

(2)  Giovanni  Villani  lib.  IX  c.  55  . 

(-jt' Villani  nel  luogo  cirato . * 

(4)  Villani  nel  capo  ultimo  dell’  istesso  libro  IX, 
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Sicilia  centoventi  galee  e citasi  altrettanti  le- 
cui  crossi  (là.  Formi  dabile  fu  T armamento  del 
1325  , nel  quale  servivano  con  venti  galee  i Cjq~ 
rovesi  allora  suoi  vassalli  (1)  . L‘anno  seguen- 
te spedi  contro  la  Sicilia  ottanta  galee  con  al- 
tri legni  secondo  Speciale  (3J  , o novantasei 
secondo  gli  scrittori  Napoletani  . Negli  anni 
che  seguirono  sino  al  1338  l'infestò  ora  con 
settanta  nale^  ora  con  sessanta  r e talora  con 
piu  di  cento,  benchb  quasi  sempre  si  conten- 
tasse di  devastarne  qualche  parte  . 

La  Sicilia  che  cede  di  popolazione  e di  ter- 
ra al  continente  Napoletano  (4),  quanto  supe- 
ra di  grandezza  e fertilità  l’ isole  del  Mediter- 
raneo vena®  a tale  abjezione  e miseria  in 

po- 

— 

(1)  Nicco'ò  Speciale  lib.  VII  c.  4;  Giovanni  Villa- 
ni lib.  IX  c.  Ai  ; altri  presso  il  Muratori  Annali  ti'  Ita- 
lia an.  1514  . 

(2)  Il  preciraro  Giorgio  Stella  negli  Annali  Genovesi^ 
e Niccolò  Speciale  lib  VH  c.  17;  ed  -il  Registro  delle 
scritture  di  Roberto  di  quest’anno  lett.  O,  foglio  90  . 

(j  ) Libro  V 1 1 , c.  1 9 . 

(4)  Si  valutò  per  la  quarta  parte  del  Regno  possedu- 
to dal  re  Manfredi  nell’investitura  datane  a Carlo- 1. 
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potere  de'  Francesi  che  sempre  si  udirà  con 
istupore  che  avesse  potuto  , malgrado  delle 
scarse  forze  che  menò  seco  dall" Aragona  il  re 
Pietro,  vendicarsi  in  libertà  scuotendo  il  gio- 
go del  più  potente  re  di  quel  tempo  per  gran 
dominii  . pel  favore  de’ pontefici  ,per  la  stret- 
tezza colla  Francia  , e per  un  agguerrito  eser- 
cito in  piede,  e per  dogenH  galee  e navi  che 
minacciavano  un  Impero . M t Fu ìricard  . Gram- 
men il , ‘.Stendardo  , Morier  ministri  di  Carlo  I 
ne  distruggevano  la  potenza  togliendogli  l'amor 
de1  popoli  . Esercitando  il  più  crude!  dispotis- 
mo , e trattando  gli  oppressi  col  più  barbaro 
oltraggioso  disprezzo  (i)  artmrongli  di  due 
potentissime  armi  atte  a fare  impallidire  i piu 
temuti  tiranni  , indignazione  e disperazione . 
Il  Salernitano  Giovanni  signor  di  Precida  e 
da  Tramonti  seppe  adoperarle  per  far  cadere 
dal  capo  dell*1  Angioino  la  corona  dell1  isola  di 
Sicilia  e per  cingerne  1*  Aragonese . La  Sicilia 
sì  sovvenne  deli*  antica  sua  virtù  * ed  aumen- 


(t)  Giovanni  Villani  narra 'che  i nobili  stessi  erano 
trattati  psffto  isfH?  s «tauri.  \ - 
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tb  le  sue  forze  navali.  Carlo  avei  da  se  alie- 
nati tutti  i buoni  regnicoli,  ed  in  particolare 
il  calabrese  Rugiero  di  Loria  (i),  il  piu  gran 
generale  di  mare  del  XIV  secolo  , avendo  a 
lui  anteposto  un  Genovese  nel  comando  della 
sua  armata.  Rugiero  fu  preposto  a quella  del 
re  Pietro  , e colle  proprie  vittorie  insegnò  a1 
sovrani  a non  posporre  la  sicura  virtù  dome- 
stica per  la  dubbia  degli  stranieri , e di  prefe- 
rirla anzi  anche  in  parità  di  merito  e di  sicu- 
curezza.  Obbligato  Carlo  a sciogliere  con  ver- 
gogna l'  assedio  di  Messina  ed  a - passare  in 
Calabria , yide  sopraggiungere  Rugiero  alla  te- 
tta deli*  armata  Catalana  e Siciliana , che  qua- 
si nel  suo  vflfo  , dice  il  Costanzo , gli  prese 
trenta  galee,  e bruciò  più  di  settanta  altri  na- 
vigli di  carico.  Gran  Dìo  ( gridava  egli  allo- 
ra attonito  e umiliato  ) poiché  vi  piacque  far- 
mi salire  a sì  alto  stato  , se  avete  prefisso  di 
abbassarmi , fate  che  distenda  men precipitosamen- 
te . *«>  te. 


fi)'  Prospero  Parisio  lo  dxe  calabrese  di  Cosenza  Gio- 
vanni Villani  ed  il  Maiolico  soltanto'  calabrese  • Va- 
dasene U IV  lib$o  Uelu  Storia  cU|l  Suaunoute , 


Diaitized 


4 


Google 


C 1 io  5 

fe.  Rugiero  continuò  a vincere.  Con»  tficfotto 
galee  insultò  nel. porto  di  Malta  le  vetitidue 
comandate  da  Guglielmo  Carnuto  provenzale, 
le  ruppe,  uccise  il  generale,  e ne  prese  die* 
ci  che  condusse  a Messina,  salvandosi  letffcltre 
colla  fuga  . Nel  con  quarantacinque  ga- 

lee  veleggiò  verso  Napoli  (r)  . Girlo  vicaria 
di  suo  padre  gli  ùsci  «incontro  con 'forze  non 
inferiori,  e con  un  generale  Francese  chiama- 
to Giacomo  di  Brusone  . Serse  non  parve  si 
picciolo  a fronte  dell’ ateniése  Temistocle  quaif- 
to  inetti  in  faccia  al  Temistocle  calabrese  par*» 
vero  i generali  oltramontani  di  quel  tempo. 
Egli  vinse  ed  imprigionò  il  Brusone , il  conte 
di  Berri,  quel  di  Srefi n a , lo  Stendardo  éd  al- 
tri valorosi  Francesi  inesperti  riette  pugne  ha* 
Vali.  L’istesso  principe  Carlo  se  gli  rese  dopò 
lunga  ed  ostinata  resistenza  (à)  , avèndo:  Riv* . 
giefo  nel  calòr  della  zuffa  fatti  saltare  in  ni*- 

* ^ ’ t?»'  . ff  • v \ . . ».r  * ‘.v  «1 2 * 4 


(1)  Bartolommeo  di  Neocastro  c.  76  Hiit.  Sic.  nel 

♦ * *-  '■  . f 4 

rorr.o  XI li  della  raccolta  del  Muratori . 

(2)  Giovanni  Villani  lib.  Vii  c.  02  s' Niccolò  Speci». 
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U • Giachetto  Mal  aspina  , 
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re  alquanti  aniinosi  nuotatori  e càlefati  , che 
tuffandosi  intorno  alla  galea  capitana  napoleta- 
na la  perforarono  per  mandarla  a fondo,  onde 
fu  obbligato  il  principe  a passare  sulla  galea 
di  Rugieto»  Nè  ’cib  bastando  alla  di  lui,  viva- 
cità si  avvicina  trionfante  alla  città  di  Napo- 
li , ottiene  dall’  illustre  prigioniero  la  libertà 
di  Beatrice  ultima  figliuola  del  re ’ Manfredi', 
e torna  in  Sicilia  a presentarla'  libera  alla  re- 
pina Costanza  sua  sorella  insieme  col  principe 
Carlo  prigione  («)  . Mentre  Cario  I venuto 
in  Italia  ad  assediar  Peggio  , per  timore  di 
qualche  borrasca  mandava  a Brindisi  la  forte 
sua  armata  composta' almeno  di  cento  dieci  galee, 
l'intrepido  Rugiero  sprezzatore  delle  borrasclié 
e de'  nemici  viene  in  Calabria  , sorprende  il 
Ruffo  conte  di  Catanzaro  , fuga  il  francese 
Giacomo  d’Allieco,  prende  Nicotera  ed  altre 
terre  . Aspirando^  poi  atn'uové  palme  porta  il 
terrore  del  suo  nome  e della  bandiera  Sicilia- 
na in  Affrica,  prende  l’isola  delle  Gerbe,  tru- 
cida quattromila  Udori  , ne  incatena  seimila, 


in- 


(j)  Costanzo  lib.  JI , 
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' fortezza  sul  ponte  :c!;e  còngiunge- 

va  l'isola  Q.on  la  terra  fermale  carico  di  preda 
e di  gloria  rivede  il  sovrano  in  Sicilia',  qhp 
i»  premio  gli  concede  il  privilegio  del  glorio- 
so acquisto  delle  Gerhe  (r).  Morto  Cari?  Ru- 
giero  coptinuò  a vincere  in  Calabria,  pìgli^i- 
vdo  Terranova  e le  ajtre  cast.^a  paterne  onde 
era  stato  spogliato,  indi  a nopve  del  re  dietro 
prende  Cotrone  e Catanzaro,  La  tempesta  sn- 
, acitata  dal  ^papa  e dal  re  di  Fr^ncfs  -cointo 
T Aragona  , chiamò  Pietro  alla  difesa  dei  da- 

\ Sfinii  eterni  in  Ispagna  , e a morire;  in  Vil- 
la franca,  E chi  salvò  I regni’  a’ suoi  figliuoli? 

Il  gran  |«oria , il  terrore  de1  Mori  e de’  Fran- 
cesi.Egli  si  spinse  sin  dentro  il  porto  di  Ro* 

• $es,  vi  bruciò  Tarmata  francese,  ed  astrìnse 

* il  re  Filippo, a ritirarti  a Perpignanq , non  po- 
tendo sussistere  senza  le  vettovaglie  che  gli 
somministrava  T ar-ma^  distrutta  . / 

Nou  meno  del  padre  dove  il  re  Giacoma 
il  regno  di  Sicilia  alla  virtù  e alla  fortuna  di 

, * f.  n ^ ^ 

bugierò  . Nel  volere  ripigliare  Augusta  presa, 
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dal  generai  francese  Rinaldo  di  Avelie , si  sep^ 
pe  da  un  domenicano  prigione  ( uno  de'  tre- 
dici del  suo  ordine  che  solevano  uscire  a sca- 
ramucciare con  gli  altri  soldati  contro  i Sici- 
liani ) che  si  avvicinava  il  conte  Guido  di 
Monforte  coll1  armata  Provenzale . Tutti  i ba- 
roni Siciliani  consigliavano  che  si  lasciasse  T 
impresa  di  Augusta  per  non  trovarsi  io  inez-- 
zo  all  eserc  ito  nemico  di  terra  ed  a quello 
che  si  attendeva  dal  mare.  Ma  Rugiero  che 
intervenne  a quel  consiglio , conóscendo  i suoi 
nemici  e piu  volte  avendo  vedute  le  spalle 
de1  Provenzali , tolse  sopra  di  se  la  cura  d'im- 
pedire il  disimbareo  della  gente  attesa  dagli 
assediati . E partito  da  Messina  con  quaranta 
galee  ed  altri  legni  si  appressa  a Procida  , a 
Pozzuoli , alle  mura  stesse  di  Napoli  , sveglia 
con  siffatto  ardire  la  furia  francese  , ed  obbli- 
ga il  conte  d Artois  a fare  uscire  le  settanta 
galee  Napoletane  e Genovesi  ch'erano  nel  por- 
to e ad  appiccar  la  mischia . La  superiorità  di 
quest’armata  compensa  il  vantaggio  che  avea 
la  Siciliana  per  l1  espertezza  ed  il  coraggio  di 
Rugiero  . I Genovesi  mercenari!  vergognosa- 
mente si  ritirano  per  custodire  le  loro  galee, 
TomJII . h i Na- 
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i Napoletani  éosten^g-emo  altre  due  ore  forte- 
mente r impeto  gemico  , e Rugiero  vince  al 
solito^,  prende  malte  galee,  ed . imprigiona  il. 
conte  Guido  > il  conte . di  Avellino  ed  il  con- 

te  di  frecce  . . 1 . 

Da  questa  vittoria  in  poi  lanvidia  de"  Cata- 
lani cominciò»  presso  il  re  Giacomo  e poi  pres- 
so il  re  Federigo  a combattere  la  virtù  di 
Rugiero  . Al  fine  colla  mediazione  del  papa 
passi,  ai  servigio*  di  Carlo  II  col  titolo  dir  am- 
miraglio delle  due  Sicilie  , e comandò  la  tre- 
menda armata  combinata  del  re  Giacomo  e 
del  re  Carlo  a’ danni  di  Federigo  .-.Ben.  con 
valore  indicibile  pugnarono  i Siciliani  ; ma  Ru- 
giero superiore  per  tattica  e per  coraggio  gli 
delude  concima  simulata  fuga  di  alcune  sue 
galee,  gli  circonda,  stringe  la  capitana  del  re 
Federigo,  e per  poco  non  imprigiona  lui  stes- 
so,, che.  tramati  forse  per  cordoglio  che  Top- 
presse- al  veder  la  vittoria  dichiarata  per  Ru- 
giero. Egli  fu  salvato  dal  consiglio  di  Berna* 
do  Reveglies -conte  di  Garsig  fiati  generale  del- 
}'  armata  e.  di -Ugo  di  Ampurias  conte  di  Squil- 
late, i tfuali  abbassato  lo  stendardo  reale  «sci- 
ndo: dalia  battaglia  seguiti  da  altre-  dodici  ga- 
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lee.  Tutte  le. altre  rimasero  prese  o messe  in 
fondo  • Pareva  che  la  vittoria  a quel  tempo 
non  sapesse  militare  se  non  sotto  la.  bandiera 
di  Rugiero Mi  a noi  non  è permesso  di  se- 
guirla per  tutto,  e solo  additeremo  la  superio- 
rità avuta  dal  Loria  non  solo  contro  i gene-, 
rali  Greci,  -Mori,  Provenzali,  e Catalani  che 

seco  lui  si  cimentarono  , ma  contro  gli  stessi 
* * m **  , 

* Italiani . Federigo  i>on  temeva  che  lui  solo  e 

cercava  in  ogni  paese  una  virtù  degna  di  con- 

* * j 

trastargli  e di  affrontarlo  senza  svantaggio . 
Mandò  perciò  ad  assoldare  Corrado  Doria  ge- 
novese di  molta  fama  che  comandava  cinque 
galee  proprie,  e lo  dichiarò  suo  generale.  Pur- 
ché rincontri,  egli  diceva  a Federigo,  io  lo. 
romperò  o lo  menerò  prigione  . Va  poscia  a 
provocarlo  con  gran  forze  infestando  le  coste 
di  Castellamare,  di  Stabia  .-Rugiero  prende  lai 
via  di  Ponza  mostrando  di  schivare  la  batta-' 
glia.  Corrado  pieno  di  nuovo  ardire  e di  spe- 
ranza il  segue  . Fugge  Rugicró  lentamente  ? 
gira  poi  di  prora  eoe  ordine  marayiglioso,  pu- 
gna e vince  e prende  il  valoroso  Genovese  che 
a lui  si  rende  poiché  vede  appiccato  il  fuoco 
alla  sua  galea  Ma  seguita  poi  la  pace  tra 

h a Cip- 
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Carlo  c Fedèrigo  Rugiero  carico  di  palme  vol- 
le passare  in  Catalogna  , dove  morì  ‘l’ anno 
1305  con  fama  di  signore  del  mare  vincitore 
di  tutti  i contemporanei  , e degno  di  compsu 
ràrsi  co' piu  gran  capitani  dell’ antichità  greca 
latina  e barbara  (1).  \ 

Fiorì  a tempo  del  Loria  nelle  cose  maritime 

- 1 . c*  f 

un  altrff  nostro  illustre  cdrtpatrirttto  che  pari- 
mente militò  per  la  Siéfiìi.  Fu  questi  Rugie- 
ro Flores  di'  Brindisi  vicéalmirante  dell’arma- 
ta Siciliana  premiato  dàl  sovrano  colla  baro- 
nia di  Tripi  e col  castello*  dell’  Alicata  . Avea 
egli  guerreggiato  in  Oriente  per  Timperadore 
Andronico  Paleologo,  il  quale  conchiusa  la  pa- 
ce 

. 

\ 

(1)  li  suo  nome  conservò  il  credito  della  sua  perizia 
reti’ arte. militare  a segno  che  volendosi  nella  fine  del 
XVI  secolo  fare  -delle  giudiziose  osservazioni  militari 
sulle  campagne  di  Giulio  Cesare  , si  tolse  il  nome  di 
questo  gran  generale  del  XiV  nel  libro  stampato  in  Ve- 
nezia l’anno  1595  presso  Aldo.  Eccone  il  titolo:  Del 
Brano  alio  di  Rugiero  di  Loria  lopra  i Contentarti  di 
Giulio  Cesare . Contiene  la  narrazione  compendiata  del- 
le campagne  di  questo  gran  Romano  colle  riflessioni 
dell’autore  sulla  maniera  di  migliorare  la  disciplina  c 
l’arte  di  militare  del  secolo  XYI  . 
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oe  con  gli  Angioini  , il  richiamò  a Costanti-* 
nopolj  per  valersene  contro  de' Turchi,  Fede- 
rigo vi  condiscese,  p permise  ancora  che  seco 
conducesse  al  soldo  di  quel  principe  la  mag- 
gior parte  de"  Catalani  -che  aveano  servito  nel- 
r isole  divenuti  in  pace  di  peso  all'erario  esau- 
sto, ed  avvezzi  ad  una  licenza  militare  con- 
traria all1  ordine  che  il  re  volea  ristabilire  nel 
suo  regno,  Rugiero  fe  vela  per  , (Costantinopo- 
li verso  la  fine  del  1304  in  compagnia  di  Be- 
rengario di  Entfnza  , Raimondo  Montanero  ed 
altri  riputati  uffiziali,  con  1500  soldati  a ca- 
vallo e 4000  fanti  parte  Catalani  e parte  Si- 
ciliani sopra  die iottto  galee  ed  altri  legni-  dì 
trasporto  , L' imperadore  V onorò  col  titolo  di 
Capitan  Generale  dell ' imperio.  . In  seguito  le 
gran  cose  da  lui  operate  in  Asia  a favore  del- 
T impero  vacillante  gli  acquistarono  altresì  il 
titolo  di  Cesare  da  gran  tempo  disusato  in  O- 
riente,la  qual  cosa  contro  di  lui  tutta  concitai 
la  bassa  invidia  de'  Greci . E quando  il  meri- 
to onorato  non  partorì  gelosi , calunniatori  e 
tiranni?  Michele  Paleofogo  figliuolo  di  Andro- 
nico mal  sofferendo  che  un  soldato  di  ventu- 
ra e latino  si  elevasse  a cosi  alto  punto  con 

h 3 per- 
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perfidia  e crudeltà  il  fe  barbara  ménte  assassi- 
nare . (Questi  due  Rugieri  principali-  ornamen- 
ti delle  nostre  terre  e della  toro  e*X  non  mai 
invogliarono  i nostri  poeti  a cantarne  le  gesta 
per  eccitare  la  posterità  ad  emularli  e per  mo- 
strare con  brio  e patriotismo  a’ sovrani  Sicilia- 
ni il  prezzo  delle  loro  terre  produttrici  ‘di 
platani  cosi  sublimi  atti  a far  sospirare  gli 

\ . * . i t - (*■  ,v 

esteri  generosi  di  bella  invidia! 

Secondo  lo  storico  Zurita  le  compagnie  Ca- 
talane e Siciliane  dr'po  là  morte  di  Rugiero 
di  Brindisi  nel  1316  s1  impossessarono  di  Gal- 
lipoli , vinsero  il  dólca’  di  Atene  ed  occuparo- 
no  questa  citta  con  tutta  la  provincia  dell A- 
caja  a nome  di  f'edergO  cbe' vi  mandò  don 
Alonso  di  Aragona  suo  figliuolo  naturale  con  die- 
ci galee  fornite  di  soldati  Catalani  e Siciliani. 

Nel  1311  il  re  di  Sicilia  acquistò  potenza 
e riputazione  anche  in  Affrica  . Tutt3  Pisola 
•èlle  Gerbe  venne  sotto  il  suo  dominio  in  ve- 
ce del  solo  castello  che  vi  possedeva  per  ces- 
sione di  Rugeroue  nipote  'di  ioria  dopo  la 
rotta  di  Peregrino  patti  •.  Federigo  s vi  ' spedì 
Corrado  Lanza  con  venti  galee  e circa  duemi- 
la soldati.  1 Mori  si  sottomisero  interamente  . 

r 

„ * * v’  nr 
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Tornò  l1  is*la  sotto  i Siciliani  , ed  apportò 
alla  .cotona  il  vantaggio  di  un  dazio  importan- 
te che  pagavano  le  navi  che  quivi  facevano 
scala  per  Alessandria  e per  Kgitto  ; fd  il  re 
di  Tonisi  y <oItre  al  tributo  che  pagava  pi  re 
di  Napoli , fu  costretto  a pagarne  uit  altro  al 
re  di  (Sicilia,.  t-.r  . , ■ . , 

Collegatosi  poscia  Federigo  colT  imper.idore 
Arrigo.  VILI  di  Lucemburgo  Tanno  con 

una  forte,  armata  passò  il  Faro,  e prese  Reg- 
gio , Sciglio  » Bagji  ara  ed  altre  terre  della  Cala- 
% 

bria.  Per  avviso  però  dell1  imperatore,  ripassò 
da  Reggio  a Messina  , donde  con  cinquanta 
galee  (a) Te  vela  il  dì  30  di  agosto  verso 
Gaeta  per  unirsi  co"  Genovesi  . Ma  la  morte 
dell1  imperadore  avvenuta  il  dì  24  di  quel 
mese  distrusse  le  speranze  Federigo  e de’ 
Ghibellini  ► » r* 

Rinnovatasi  la  guerra  col  re  di  Napoli  nn-* 
merose  e beue  armate  furono  le  forze  navali 
Siciliane  sino  al  1316  . Ma  non  sembra  che 

h 4 ' Bprr 
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fossero  state  tali  da  impedire  le  devastazioni 
che  facevano  nell'  isola-  1^  forze  di  Roberto  . 
Per  la  qual  cosa#  Federigo  nel  principio  del 
1317  intimò  in  Palermo  un  parlamento,  in 
cui  si  determinò  di  mettersi  in  mare  un’  ar- 
mata di  ottanta  galee , trenta  delle  quali  offe- 
rirono di  fornirne  i baroni  di  Val  di  Mazze- 
ra col  conte  di  Geracì  . In  altro  parlamento 
convocato  in  Messina  Tanno  1320  si  conchiti- 
se  di  mandare  in  ajuto  de1  Genovesi  Ghibellini 
contro  de* Genovesi  Guelfi  quarantadue  galee(i). 
V Chi  non  istupirà  col  Costanzo  di  sì  forti 
armamenti  de’ Siciliani  e Napoltani  (a),  che 
non  solo  combattevano  fra  loro  , ina  spaven- 
tavano i Greci  imperar! ori  , proteggevano  le 
fazioni  italiane  e conquistavano  in  Affrica  e 
in  Asia  ? 11  critico  pirronista  e comunale  ri* 
correrebbe  subito  a smentire  villanamente  tut* 
ti  gli  storici  contemporanei  e le  scritture  de' 

**  no-  1 

— - -- . 

(1)  Nic.  Speciale  Kb/ VII,  c.  15;  Villani  lib.  IX, 
c.  104. 

(2)  Vedine  la  Storia  al  IV  libro  pag.  tao  deli’ cdt- * 

•/ione  del  Gravter.  . 
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«ostri  Archivi.  Il  xntico  sobrio  che  vede.  Ioni 
tano  e non  giudica  di  ogni  passato  evento  sul- 
le cose  soltanto  che  ha  sotto  gli  occhi , tras- 
♦ portandosi  al  secolo  XIV  ne  rinviene  la  sor- 
gente.  Si  sovviene  jn  prima  delle  andate  glo- 
rie maritime  degli  Amalfitani  Sorrentini  Gae- 
tani  Puzzolani  Baresi  Napplitaoi  e Siciliani 
che  niun  ostacolo  incontrarono  per  continuare 

a correre  il  mare  per  parte  de’  re  Angioini  ed 

~ ^ *■ 

Aragonesi  Siciliani  * Da  poi  uno  sguardo  pas- 
seggierò non  solo  alla  fisica  costituzione  delle 
nostre'-terre  io  tanti  luoghi  bagnate  dal  mare 
e ben  fornite  di  boschi  e di  materie  necessa- 
rie a un  armamento,  ma  alla  politica  che  in 
quella  non  cagionò  alterazione  veruna  che  né 
impedisse  i vantàggi  . Vede  nel  tempo  stesso 

l'ambizione  degli  Angioini  rivolta  verso  il 

». 

trono  di  Costantinopoli,  la  loro  protezione  del  i 
guelfismo  che  gli  astringeva  ad  atterrire  con 
forze  maritime  i Ghibellini  esercitati  in  mare, 
la  perdita  dell1  isola  inacessibile  a'  terrestri  eser- 
citi sforniti  di  bastimenti . Trova  poi  partico- 
larmente negli  storici  che  confrontarono  le 
scritture  dell’  Aijchivio  reale  , che  quei  sovra- 
ni solevano  tenere  stipendiati  varii;.  regnicoli 

capi- 
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capitani  di  mare,  i -quali  mantenevano  da  ven- 
ti a venticinque  galee  allestite  (i)  . Faceva- 
no essi  oltre  a ciò  fabbricare  altre  galee  ser- 
bate per  le  occorrenze  , le  quali  deveano  • 
armarsi  da’ baroni  e conti  di  tutto  il  regno 
ad  un  cenno  del  sovrano/,  mandandovi  le  ciur- 
me belle  e pagate  per  tre  o quattro  o cinque, 
mesi  anche  dalle  terre  mediterranee  , le  quali 
di  poi  tomavansene  a1  rispettivi  paesi  ,ie  resta- 
vano le  galee  disarmate*  nell1  arsenale,  . Anche 
gli  antichi  registri  <1  111  Isola  fanno  ' menzione 
delle  galee  di  Randazzo  di  Polizgi  di  Piazza 
di  Gastrogiovanni  di  Caìtagirone  e di  altre  cit- 
tì fh  lontanissime  dal  mare  (a).  Da  questo; me- 
todo risultava  la  facilità  di  armare  àn  tempo 


di  guerra  maggior  numero  di  galee  di  quello 
che  oggi  si  possa  col  tenerle  sempre  armate  (3) 
o non  armate  ma  sempre  sul  mare  . Tra’  no-. 


(»>  Costanzo  tlb.  V , pag.  158  delia  pool: nata  edizione. 
(2)  Vedine  le,  Memorie  ìst uriche  dt.Ua  Sicilia  di 
Giambattista  Caruso  nei  t.  II  della  parta  li  pag.  po  . 

fj)  Si  veniva  a spendere  meno  a cinquanta  galee  di 
quello  che  si  spente  oggi  ad  otto  t>  dieci , volendole  ira» 
nerf  di  continuo  sull*  acqua  salsa . Cost.  nel  luogo  cit« 
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Bill  che  soleano  tenere  a loro  spe’se  galee  t 
galeoni,  si  nominano  dagli  storici  Andrea  Mi* 
rannido  e Mirino  dèi  Giudice  di  Amalfi,  se- 
condo il  loda^  Costanzo  . Si  ricordano  dal- 
r Ammirato  e dal  Fazello  i Sa  1 va c o ssa  d’ f se h ì à, 
e tra  questi  Pietro  clè  avea  venduta  ìschia 
a Carlo  I cui  servi  con  molti  legni  e ne  fu 

t o t 

premiato  coll'impiego  di  \iceammura^ò ; ma 
preso  poi  reila  battaglia  delia  Falconara  , se- 
cóndo Bartolommeo  da  Neocastro  e Girolamo 
Zuma  , fu  decapitato  come  ribelle  . Marine? 
Salvaccssa  di  lui  figliuolo  ter.eà' tre  galee, arma- 
te a sue  spes^ , alle  quali  Roberto  ne  aggiua- 
se  altre  tredici  , e con  esse  egli  fugò  le  ga- 
lee aragonesi  comandate  da  Raimondo  Peraltl 

che  convogliavano  alcune  navi  sfciliané  che 
■ *>  ° s v»  -f.  »?  «•?*•!• 

trasportavano  soldati  nelle  Gerbe.  Matteo  Spi- 
nelli parla  di  una  galea  di  Giovannotto  Salva- 
cossa  » Carlo  Salvacossa  servì  co’  suoi  legni  il 
re  Roberto  in  Sicilia,  e ne,ottenne  in  premio 

V * * f I i\  s;*  * tÙ 

il  contado  di  Sellante.  C’istesso  èronista  Spi- 

• •_v’'  ->  ‘ ^ " ■*  t ‘ ■ i '•*  * 

nelji  fa  menzione,  della  famiglia  de1  Costanzi 
di  Pozzuoli  , e di  altri  nobili  Siciliani  come 

. ».  ■ \ « t . * j jt  ; a. 

capitani  e signori  di  proprii  legni  . Egli  cac- 
conta  che  nell*  agosto  del  1255  vide  nelle  ac* 

que 
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|ue  di  Barletta  una  battaglia  navale  tra  una 
nave  Anconitana  ivi  venuta  per  grano,  e quat- 
tro nostre  galee  , delle  quali  una  apparteneva 
a Simone  VentimigHa  signore  pillano , un'al- 
tra Sorrentina  a Paolo  Donnorso  , ed  una 
Pozzolana  ad  Errico  Spadainfaccia  Costanzo. 
Questi  capitani  parti  colari , quando  non  servi- 
vano i loro  principi  , non  lasciavano  marcir 
ne’'  porti  i legni  , ma  tenevano  lontani  dalla 
nostre  coste  i Mori  ed  altri  nemici  , e colle- 
prede  o col  commerciare  nelle  regioni  estere 
si  ristoravano  delle  spese  deir  armamento* 

Nulla  dunque  si  oppose  al  naturale  ardore 
de'  nostri  popoli  pel  commercio  e per  la  navi- 
gazione sotto  i primi  quattro  re  Angioini  « 
sotto  gli  Aragonesi  della  Sicilia.  L’aveano  fo- 
mentato le  vittorie  de'  Normanni  e degli  Sve- 
vi  in  Affrica  nella  Palestina  e nella  Grecia, 
e concorse  a maggiormente  aumentarlo  la  po- 

* * . - i 

tenza  de’  Carli  e di  Roberto  , e la  necessità 
di  vigilare  che  ebbero  il  re  Federigo  cf  Ara- 
gona ed  i baroni  Siciliani . Una  bandiera  trion- 
fante'si  accoglie  Volentieri  e con  Specialità  se 
muove  da'  paesi  feraci  e industriosi  » 

„ 4 ' J ‘ - * J • ^ 

E che  il  commercio  anche  sotto  Carlo  I si 

coni 
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conservasse  nel  suo  vigore  , apparisce  da  sudi 
registri  e da^  Capitoli  del  regno.  Egli  avea  da 
prima  trascurati  , i fondi  rustici , cioè  la  prima 
sorgente  di  ogni  commercio  e ricchezza  j,  ma 
poscia  dalle  angustie  e dalle  sventure  ammae- 
strato vi  attese  con  gran  premura  ; e ne  'regi- 
stri piu  carte  si  rinvengono  appartenènti  alla 
buona  coltivazione  (i).  In  oltre  ebbe  cura  di 
provvedere  con  varii  statuti  all"  estra/iofie  del 
sale  e delle  vettovaglie  da'  porti  del  regno  (*> 

Il  privilegio  del  re  Manfredi  Concesso  a’ nobi- 
li della  sessagesima  parte  del  diritto  di  entra- 
ta sulle  mercatanzie  per  terra  e per  mare  con- 
fermato da  Carlo  I tosto  che  si  assise  sul  tro- 
no napolitano  (3),  e per  cui  i nobili  tanto  si  ' 
elevarono  sopra  i popolani  , ne  convince  anco- 
na del  traffico  prodigioso  delle  tjostre  terre  non 
intermesso  sotto  di  lui  . Che  si  avesse  curi 

' pa- 

„ — — 

(1)  Registro  del  1280  lett.  C a fac. 

(2)  Vedasi  fi  Capitolo  stabilito  in  Is^poli  nel  none 
anno 'del  suo  regno,  cio^  nel  1*74  sotto  il  titolo  Sta» 
tutu?»  eeiitum  super  pottubus  , e l’ altro  stabilito  in 
Blindisi  Aliud  statutum  super  cxstr  nettuni  victuahunt, 

(3)  Tutini  Origine  de’  Saggi  cap.  ia« 
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parimente  delle  interne  produzioni  de’ nostri 
terreni',  si  rileva  dai  proventi  e diritti  delle 
«liniere  di  argento  della  ter<a  di  Long^bucco 
e Bonia  .assegnati  alla  Camera  reale  presso 
Brindisi  a’  cinque  di  aprile  della  V indizio- 
ne (i).  Trovasi  altresi  registrato  l’argento  in- 
forme ed  altre  specie  di  monete  rimaste  pel- 
la  reai  tesoreria  posta  nel  castel  dell’Uovo  (c). 
Nè  Roberto  trascurò  gli  affari  d.l  commercio. 
La  boatti  dqlle  nostre  monete  di  argento  e la 

4 * f ' / 

scarsezza  qhe.ve  n’era  in  altre  provincie  ita- 
liane, le  faceva  sparire  dal  regno  . Roberto 
pel  1331  proibì  chq  si  estraessero  fuori  dei 
nostri  paesi  col  capitolo  che  sì  legge  sotto  il 
titolo  de  prohibita  extractione  carolenorum  ar- 
genti de  regno j ma  le  proibizioni  si  trasgredi- 
scono, quando  il  valore  delle  monete  dome- 
stiche ,non  si  proporzioni  alle  straniere.  Vietò 
parimente  T estrazione  del  legname  sotto  il  ti- 
tolo Qv<?d  non  extrahaniur  ,hgn amina  extra  re » 


; 


K gnum , 


* (i|  Regiitto  di  Carlo  I I268  len.  A dopo  la  carta  ;p, 
(z)  èrgenti  d-  Lovge&uco  mare.  CHI  unc.  VII, 
Sie.'trfg,  XVlil  x Registro  izó8  , letr.  O,  fog4.  91  . 
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gnum . Questa  provvidenza  può  essere"  utile  ad 
un  regno  pieno  di  ottimi  porti  e di  navigli  # 
e necessaria  per  conservare  i boschi  onde  si 
traggono  , senea  bisogno  di  piantarne  altri  per 
supplire  alla  costruzione  de'  legni , colla  quale 
•pera^ipne  pili  che  non  conviene  si  toglie  ter- 
reno al  pascolo  del  bestiame  ed  alla  coltiva* 
«ione.  „ • • •»  — i-  ..  r 

Accaduta  la  morte  di  Roberto  l’anno  1 343  (1) 
sei  anni  dopo  di  ..quella  di  Federigo  seguita 
nel  1337,  ed  un  anno  dopo  di  qpella  di  Pie^. 
tro  II,  entrambe  le  Sicilie  caddero  in  un  lan*^ 
guore  mortale  ..  Nella  minoriti  del  re -Luigi, 
iìglio  di  Pietro  gemeva  T Isola  lacerata  dalle, 
due  potentissime  fazioni  la  Catalana  e 1$  Ghia»* 
ramontana  (c).  Languiva  il  regno  di  Napoli  % 
cagione  di  tante  guerre  sostenute  , di  tante 
persone  reali  cl\e  volevano  mantenersi  con  fa*, 
sto  corrispondente  alia  nasc  i ta , e del  governo 
> i - ' , . , ‘ - * . defr 

• ' * • * . t 


(1)  Vadasi  negli  Annali  d'Italia  perché  il  Muratori 
la  fissi  in  qu.st’  anno,  e non  net  precedente  . , 

(1)  'Matte'o  Villani  nel  lib.  IV  iie>!a  Cronaca  e pel- 
li Vna  di  Niccolò  Accia/ oh  di  Matteo  Palmerio  • 

' . * ..  > 
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debole  di  una  donna.  Contuttociò  la  regina 
Giovanna  I donna  benché  perseguitata  dal  re 
Lodovico  di  Ungheria  e bisognosa  di  consi- 
glio di  sostegno  e di  danajo  ,•  per  cui  fu 
costretta  a vendere'  o piuttosto  a donare  Avi- 
gnone col  suo  territorio  per  ~ poche  miglia]» 
di  fiorini  per  rientrare  nel  regno  , non  la- 
sciò di  favorire  il  commercio  . Degno  di  os- 
servarsi è il  riguardo  che  questa  regina  eb- 
be sempre  pe'  commercianti  4 Per  qnanto  il 
trovasse  in  istrettezze  , non  mai  volle  per- 
mettere che  loro  s’  imponesse  gravezza  al- 
cuna (i).  Quindi  nacque  che  i mercatanti 
concorsero  in  Napoli  in  sì  gran  numero  da 
'ogni  partp  che  la  regina  amante  dell’ ordine  e 
desiderosa  di  prevenire  qualunque  discordia  tra 
tante  nazioni  assegnò  a ciascuna  una  contra- 
da distinta,  dividendo  i Francesi  i Provenzali 
i Catalani  i«  Genovesi  e i Fiorentini . Le  stra- 
de dà  essi  abitate  hanno  conservato  il  nome 
francese  di  Rues  con  cui  si  denominaroào . La 
Rea  Francesca  come  non  ignorano  i nostri  , è 
appresso  la  chiesa  di  s,  Giovanni  a mare  : la 
J •'  ~ . Ru* 


(i)  Costanzo  nel  lib.  VII  . 
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Rua  Catalana  dopo  fa  piaz/a  dell'  Olmo  : là 
JR.ua  Provenzale  durò  sino  al  secolo  XVI  quan- 
do si  edificò  il  palazzo  reale  ; la  strada  dove 
albergavano  i Genovesi  mercatanti  si  ch'amò 
Loggia  ed  era  appresso  alla  Pietra  del  pesce  t 
in  cui  li  vedeva  un  portico  lungo  intorno  a 
trecento  cubiti  sostenuto  da  trenta  pilastri  (1), 
che  fu  abbattuto  ne'  tempi  aragonesi  per  in- 
grandire la  strada  ritenendo  però  quel  luogo 
sino  ad  oggi  il  nome  di  Loggia  . Al  tempo 
del  Surtimonte  si  conservava  ancora  il  nome 
della  Rita  Toscana  appresso  la  Sellaria  pe'mer- 
catanti  Toscani  che  vi  dimoravano  ; ina  il  Co*- 
stazzo  non  ne  fece  motto  , forse  perchè  essi 
vi  si  fermarono  dopo  il  regno  di  Giovanna  f. 

Tali  furono  le  cure  de’ sovrani  Angioini  cir- 
ca il  commercio  domestico  e straniero  : tale 
la  loro  potenza  maritima  sostenuta  , non  che 
da'  Salvacossa  , Maramaldi  e Costa  nzi , da’  fa- 
mosi Rugierì  di  Loria  e di  Brindisi  , illustri 
nomi  che  fecero  tante  volte  impallidire  Tur- 

TomJll  ' ■ > ' ì chi» 


(1)  Presso  il  Suaunome  iib.  IV  i No  lamenti  di  Lui*, 
gì  Raimo. 
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chi  , Greci  , Mori  , Provenzali  ed  anche  al- 
cani  Italiani  , e che  oggi  recato  avrebbero 
splendore  alle  carte  eleganti  del  cav.jBettinel- 
li . Mercanteggiarono  , pugnarono  e navigarono 
i nostri  in  Asia  in  Affrica  e nel  Levante  , e 
parteciparono  della  gloria  che  nella  navigazio- 
ne, acquistarono  gl'italiani  prima  assai  di  ogni 
altro . Varie  nobili  famiglie  anche  fra  noi  deb- 
bona  a questa  ricca  sorgente  il  loro  jigio  e 
splendore.  Ma  ninna,  per  quanto  io  sappia  , 
fra  gli  esteri  si  distinse  pella  pressione  allor 
connine  nel  resto  deir  Italia  di  prestatore  ad 
usura , phe  il  lodato  Bettinelli  pon  a torto 
chiama  d sonorata  . Oro  per  fai  canale  impuro 
non  corse,  nelle  case  de' nostri  nobili,*  e i no- 
mi de"  Siciliani  e Napoletani  non  divennero 
oltramomi  • sinonimi  vergognosi  della  parola 
usurai  come  addivenne  a' bombardi  e Toscani. 

- * \ /V'.  T * 
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CAPO  V 


c 


Arti  liberali  , e Spettacoli  » 


^Oltiviaronsi  per  siffatto  modo  le  arti  del 
disegno  in  tal  tempo , che  dolore  e meraviglia 
reca  agli  amatori  ver»  della  patria  la  trascurai 
za  de'  nostri  in  raccoglierne  le  memorie . Se 
gli  uomini  dediti  alle  scienze  .e  alle  flettere 
non  attesero  a vendicarle  dalle  ingiurie  del 
tempo,  doveano  gli  amatori  delle,  arti  negli* 
gentarle  ? Niuno  scrittore  si  è curato  di  con- 
servarci i nomi  e le  opere  de?  nostri  professori 
delle  arti  ,*  e pur  tanti  prosatori  e verseggiatori 
hanno  consumate  le  ore  a copiarsi  a - vicenda 
senza  gusto  e senza  novità  neppure  nella#  ma- 
niera  di  ripetere  y Solo  nel  XVI  secolo  un 
Toscano  e un  Napoletano  ir. fiammati  di  onora- 
to ardore  posero  cura  a raccojrne  i monumen- 
ti; ma  i loro  scritti  per  la  rozzezza,  dello  sti- 
le , e per  la  mancanza  di  quel  sale  . che  con*, 
disce  e preserva  dalla  corruzione  i racconti  , 
rimasero' sepolti  ed  inediti , mentre  i libri  di 
Giorgio  Vasari  scritti  con  più  arte  facevano 
. i a ere- 
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credere  risorte  nella,  sola  Toscana  1’  architetti»* 
ra  la  scoltura  e la  pittura.  Ben  volle  un  Na* 
poletano  zelante  nel  secolo  XVIII  vendicar  l’o- 
* nore  de'  professori  Napoletani  , compilandone 
le  Vite  ,•  e noi  dobbiamo  in  ogni  modo  saper- 
gli grado  della  diligenza  e del  sudone  versata 
in  un"  opera  sì  necessaria  e curiosa . Bernardo 
Dominicis  altrove  mentovato  ci  ha  conservati 
i frammenti  di  Marco  da  Siena , del  notajo  Cri* 
scuoio, del  cav. Massimo  e di  Paolo  de  Matteis. 
Egli  volle  inserirli  nell’opera  propria j ed  ir 
vrebbe  fatto  nsfti  meglio  di  riferire  sulle  te- 
stimonianze de’  nominati , ma  nel  tempo  stesso 
di  trascriverli  quali  erano  per  lasciare  ai  letto* 
ri' il  giudicare  della  fede  de’ racconti  colle  re* 
1 gole  critiche  . La  sua  lodevole  fatica  dovrebbe 
oggi  eccitare  qualche  penna  più  felice  che  mer» 
Verbosamente  con  più  nettezza  e con  esame 
più  accurato  su  i lavori  e su  i caratteri  degli 
artisti  (.piuttosto  che  sulle  particolarità  quasi 
sempre  inutili  delle  loro  vite  ) si  spaziasse. So- 
pratutto sarebbe  a desiderarsi  che  si  disegnasse- 
ro le  opere  non  dubbiose  degli  antichi  maestri 
de’ bassi  tempi  ed»  infimi  che  tuttavia  fra  noi 
si  conservano  j dal|e  quali  con  prudente  scru- 
tinio 


\ 
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•timo  potrebbe  dedursi  la  storia  dèli’  wpiz§* 
mento  delle  arti  . Ora  se  tutto  ciò  si  è da 
noi  sino  ad  oggi  trascurato  per  verseggiar 
scempiamente  o per  alzar  castelli  in  aria  in 
fòrza  di  etimologi^  fantastiche  * o per  cerpar 
nelle  carte  diplomatiche  tutt’  altro  che  l1  utile 
storia  del  risorgimento  delle  arti  j di  grazia 
possiamo  A buona  ragione  lamentarci  delle  re- 
ticenze ed  omissioni  del  Vasari  del  Baldinucci 
e di  altri,  noi  che  di  noi  stessi  in  cotal  guisa 
ci  dimentichiamo  ? Non . dee  adunque  sembrar- 
ci strano  , se  I*  insigne  i storico  della  Leiteratu* 
ra  Italiana  , parlando  delle  arti  de’  passati  se- 
coli , si  poche  cose  di  noi  accennasse  , e s^ 
dell'epoca  di  cui  or  trattiamo,  in  verun  mo- 
do non  faccia  motto  de*  Napoletani . Meno  an- 
cora è da  stupire  , .se  1"  elegante  Bettinelli  ri- 
peta col  Vasari  che  alla  Toscana  anzi  a F irete* 

3‘e  t a (limabile  debba  V Italia  le  belle  arii 
ie  quante  (l)  . Egli  che  non  vide  un  libro  no- 
strale degno  delle  sue  mani  erudite,  che  1’  i- 
struisse  del  valore  degli  Stefani  napoletani  eoa-»  • 
r i 5 1 

^ — -JL — 

(i)  RisorfitmtMo  parte  li  c.  y , pag.  tpo* 
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temporanei  di  Cimabpe  e -che  non  ebbe  con- 
tezza delie  opere  immortali  de’  nostri  Masuccì, 
non  potè  ravvisare  fuor  di  Firenze  il  risorgi- 
ntentò  delle  arti . Molto  infanto  contribuirono 
i nostri  paesi  in  qvfestA  epoca  angioina  a fa  fri- 
sórgere  le  arti  , si  che  talora  precedemmo  gli 
altri  .Italiani  e talora  non  restammo  indietro . 
La  tìriateria  abbonda,  ma  noi  giusta  il  costu- 
ìiat,  senra  aspirare  al  vanto  di  formarne  una. 
storia  compiuta  ^ additeremo  a chi  voglia  de- 
dicatisi i tratti  principali  di  questa  specie  di 
coltura  * Incominciamo  dal  mentovare  le'  fab- 
briche , onde  i nominati  nòstri  re  ornarono 
Napoli  Palermo  ed  altre  .nostre  città.  * . 

CarlovI  che  stabili  la  sua  regia  serie  in  Na- 
poli^ attése  a fortificarla  e adornarla  con  edi- 
fìcii  magnifici  . Egli  ne  rinnovi  le  mura  e 
ne  lastricò  le  strade  colle  pietre  quadrate,  che 
si  trovarono  per  le  rovine  della  Via  Appia  ; 
e così  fin  dal 'XIII  secolo  Napoli  comin- 
dò  ad  oltrepassare  tutte  le  città -conosciute 
pel  bello  e comodo  lastricato  delle  proprie  stra- 
rie  . Parendogli  angusta  la  piazza  grande  del 
mercato  che  prima  era  presso  la  chièsa  dì  5.- 
Lorenzo , una  ne  fece  .pili  capace  -de|  concorso 
/ . nel 
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nel  luogo^ove  oggi  «r  vede  préssd  de!  Girmi-  v 
ne  (t)  i *fn  difesa  del'  porto  fé  costruire  il* 
Castel  Nuovo  dóve*  è oggi  renduto  piu  Forte' 
da'*  suoi  successori";  é per  sicurezza  de' degni  e 
dell'  istesso  castdio  fe  alzare  la  Torre  di  san * 
Vincenzo  tìe\P  antico  Molò  che  nel  passato  s 6~j 
calo- si  è abitata  t + U-  ^ ”•  -•»' 

Volse  appresso  le' sue  cure  alle  chiese. Get- 
tò i 'fonda ritenti  di  qufelifl  dì  san  I^orerizO  stk— 
pra  r antico  palazzo  del  Gémane  . Essendole  » 
servito  del  Sito  ove,  età  la  chiesa  de1 2  frati  fràtt-  ' 
cescani  per  edificare  il  Cast d Nùqvo  , ne,  fece 
alzare-  per  èssi  un1  altri  in  molto  prò  nubi! 
fórma  con  un  comodo  monrstero  sotto  il  ti-  j 
tolo  di  tonta 'Maria  la  tittoVa  dóVe  ora  Si  ve- 
de . Concesse  uri  territorio  fuòri  Porti-  Nuova1* 
presso  il*  nterc.lto  a’ tre  cucinieri  Francesi  dei  .. 
IÌ70  , k i qùili' vi  edificarono  V Ospedale-  e fò* 
chièsa'di  si  Eligio  (a)  v Altre  chiese  ordinò' 

’ i 4 ' - che 


(1)  De*®ot|fcM!.el  Cap«tdò  I del  Regno.  ^ • 

(2)  ^<taSiri)lMfprWHegtó^  dei  riìjrtia# 

scritto'  ' dar  SttOithofite- . "SottÓ  tHu  lui  un  valtrò  .franlì*.  , 
per  nome  Errico  Barat  nel  1281-  edificò  in  Nàpoli  U 
chiesa  A S.  Niccolò  come  si  legge  nell’  iscrizióne  scol- 
pita in  marmo  sulla  porta. 
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rche  si  edili cassero  in  altre  città;  cioè  la  chie- 
sa ed  abadia  di  Scafati  ventimigfia  distante  da 
Napoli  intitolata  santa  Maria  di  reai  valle  (l)f 
eda  chiesi  marmorea  detta  s*  Maria  della  Vit- 
toria con  un  buon  monistp/p  arricchito  di 
possessioni  nel  piano  di  Alarsi  del  contado  di 
Tagliacozzo,  in  memoria  delia  littoria  ripor- 
tata Un  Corradino  Questa  chiesa  nel’  ja8f 
tìQn  era  ancora  compita  , giacche  troviamo 
in  quest'anno  ingiunto  a Rinaldo  Villano  di 
attendere  a condurla  a fine -(£).  Oltre  a que- 
sti edificii,  nel  10*77  comandò  che  in  Brìndi- 
si, si.  costruisse  il  to'? fello,  colla  direzione  di 
Achille  Cavalieri  gentiluomo  di  essa  città  , e 
l' opera  fu  commessa  aj  maestro  Fosco  Campa- 
nile di  Ravello  (V). 

1 * • - 

Carlo  II  pjb  del  padre  dedito  a promuove- 
re gli  studii  di  pace  -,  cresciuta  colla  residen- 
za della  corte  la  .popolazione  attese  ad  am-» 

• * - 1 , * 

< pliar 

. ' » 

* 0 - S •-■qy  n>  * • - •m!  dÈf  ' 

.*(*)  jl  suo  Registro  d$l  j*7j  lett.  B*  fe g.  jw> 

* (*)  Si  ricava  dal  Registro  di  quest’anno  addotto  dal 
Sumrront?  ne|  libro  IV. 

**  ’ ' t • ' Ò » 

(3)  Registro  di  quell’ anno  lett.  fog.  141*. 
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pliar  Napoli  convertendo  in  edificii  molti  gi&r<i 
dini , ed  allargando  il  recinto  delle  mura  per 
includere  in  essa  vari»  edrficii  che  erano  stati 
eretti  fuòri . Amplificò  il  molo  che  si  chiamò 
picciolo  dopo  che  sotto  gli  Austriaci  se  ne 
eostrusse  uno  di  maggiore  estensione  t Rinno- 
vò ed  ampliò  le.  mura  di  Barletta , assegnando 
per  tale  opera  la  gabella  chec  ivi  si  pagava 
per  accomodare  U porto  (i).  * 

• Diversi  editici i pii  eostrusse  ancora  nella 
capitale  e nel  regno.  Condusse  a capo  la  fab- 
brica di  san  Lorenao  incominciata  dal  padre  ; 
pose  nelP  Epifania  del  1085  la  prima  pietra 
della  chiesa  di  s.  Maria  Maddalena  , oggi  di* 
s.  Domenico  maggiore  , come  si . legge  nelle 
©arte  del  convento  abitato  da' Domenicani  1 
Nel  1294  fondò  la  chiesa  ed  il  monistero  di 
s.  Pietro  martire  in  Napoli  nel  luogo  allora 
chiamato  ^ Calcare dotandolo  di  varii  beni  (2)4 
Pe1  frati  del  medesimo  ordine  eresse  in  Ave*; 

" - - .•  sa 

- ' ■ ■ i>  1 ■ I .ii-n  n-11-.i  !.-■  1..  . ■■■.  i.ii.i  — 

(0  Registro  di  Carlo  II  del  1500,  leu.  À . 

* ( s)  Registro  di  quest©  re  di  detto  anno  lett.  A 4 fog. 

f 6i  Si  legga  if  dei  Sununoote  che  allega  i« 

art*  dei  -monistero : v*.  . ' . r . 

V • , 
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sa  la  chiesa  di  san  Ludovico  re  di  Francia  1$ùo 
zio  . Sebbene  il  Costanzo  il  Tarcagnota  ricon- 
tarmi ii -Falco  il  Romeo  ed  il  Giahnone  at»' 
tribù  i sco  no  all  Carlona  fondazione  della  buo» 
v%  chiesa  del  vescovado  che  poi  cadde  nel^ 
gran  tremuoto  del  1455  ,*  tuttavolta  ci  atten» 
ghiamo  all* avviso  del  Summonte  che  l’ascrive  . 
a Carlo  It  mossi  dalle  parole  che  si  leggono 
nell’assenso  dato -da  questo  *re  alla  gratuita  ’ 
donazione  fatta  da’ Napoletani  per  due-anni  di 
uri  grano' -a  toppo  la  settimana  per  la  fabbricar 
di  questa  elitra if 'Intelletto  ( vi  si  dice  ) quoj 
università r rivi  tati*  nóstrae  Neapolis  tanquam[ 
t)eó  re\erè ni  et  devota  diebus  proximis  laudàbili* 
liter  in  concordia  statuii  in  mbsidium  expensa- 
rum  fàbricqx  majoris  Ne'apolitan.lé  matris  eccle- 
sìa e , rjuam^in  honorem"  beatae  Virgim's.  Nos  ipsi  - 
de  novo  fundaiiimus  ete.  ( » ) Rondò  eziandio 
la  chièsa  di  s*  Agostino  (a).  Giostrò  in  oltre. 


- (1)  Registro  .1499.  lett  C , fag.  -a*$  ..  . *•  

(2)  Nos  itdque  construct/onf  tt  .peifectioni  operis  6. 

Augusti ni  de  Neapolt , qtiam  de  fiovo  àd  eittsdem  san * 

* . * * 
tu  tandem  et  gloriam  f undati  ma^ttavimus  ite.  Nel- 

r «tesso  Registro  an.  i^co , ict't.  B,  fog,  ifó.  . . 
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pretti  e magnificenza  concedendo  varie  prerò* 
gative  e rendite  alla. chiesa  di  s.  Niccolò  dii ► 
Bari  e alla  cattedrale-  di  Al  tamari  , é fondò 
pure  la  chiesa  di  ’ Lucerà'  . ‘ Cariar  I , morto 
Manfredi  , àvea  coftfìnato  TaVanzO  de’  Saracini 
in  Lucerà  di  Puglia  per  ■ n'ori  privarsi  dit-Vas*: 
salii  cosi  Valorosi  *ed  industriosi . C irlo  *jl  vi*> 


de  cori  rincrescimento  13  depressione  e pover- 
tà della' cattedrale  de*  cristiani  che  abitavano^ 

e • 

nelle- vicinanze  , e desideroso  di  renderle  il 
lustro  necessario"  determinò  'V  espulsione  dei 
Sancini  che  ricusassero'  cfl  abbracciar  il  cristìa* 


mesimo  . J Fu  questo  il  pernicioso  errore  che 
nelcXy!l  secdlo  rinnovarono  i sotratu  di 
Spagna  ; colla  sola  differenza  che  la  Spagna  si 
di  un  milione  di  sudditi  industriósi  , e 
Carlo  II  di  alquante  miglia  jà,  Commise  perciò 
a Giovanni  Pipino  di  cacciarli  dalla  citta , nel- 
la quale  si  permise  soltanto  di  abitare  a quel- 
le famiglie  che  fìnsero  di  professare  fa  religio- 


ne cristiana  (i)  . Ed  in.  Véce  delld  prima  chie- 
sa che  era  fuori  della  "cittì}  J ne  fe  ' costruir® 
un'Altra  piu  magnifica  denaro  di  essa  chiaman-, 

. - *v-;  r ; do^.T 

; • .«  ? ~ * r • . -e 


(i)  Registro  di  Carlo  II  del  i$oo*fog.  asi  , 
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dola  tanta  Maria  di  Lucerà  e dotandola  iti  V3- 
fii  tempi  di  ricche  possessioni . Tra  gli  edifi- 
cai di  Carlo  li  non  è da  omettersi  quello  di 
Castana  a Castellamare  , di  cui  si  parla  nel 
Diurnale  detto  del  duca  di  Monteleone  , come 
ancora  il  palazzo  che  fe  edificare  fuori  di  por- 
ta Capuana  per  suo  diporto  in  tempo  di  sta- 
ti detto  Casanova , di  cui  più  non  rimane  ve- 
stigio alcuno  , eccedo  il  nome  conservato  al 
luogo  divenuto  col  tempo  un  gran  villaggio. 
In  questo  palazzo  trapassò  a cinque  di  maggio 
del^rsop  giunto  al  sessagesimo  anno  della  sua 
età  quest’ottimo  principe  , il  quale  benché 
nato  fuori  ,(T  Italia  , ..vi  calò  Jben  giovinetto, 
'fu  educato,  in  Napoli,  vi  crebbe,  vi  lasciò  nu- 
inerosa  prole  in  varie  guise  gloriosa  , e si  mo- 
strò ornato  di  taqta.  giustizia  clemenza  e pie-. 
tà>,  che  obbligò  a versare  tante  amare  lagrime 
a’ suoi,  vassalli  allorché  fini  di  vivere.  E qual 

* • , ’ * I *1 

Vecp  cittadino  lascerk  di  ripetere  col  Costan- 
zo ( dovesse  anche  esserne  rimproverato  dai 
ridevoH  amatori  di  novità  itfimaginaffe  , ne- 
mici dichiarati  delle  riovi tà  note  ma  utili 

. ..  v - 

acconciamente  esposte  ) che  questo  buon  re 
f erba  va  io  petto  un  cuor  di  padre  ugualmen- 
te 
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te  pe*  Napolitani  che  pe’ Francesi  è Provenzali 
suoi  paesani  ? Che  nel  distribuire  onori  e di- 
gnità tutti  egualmente  promovea  ? Che  non 
elevò  mai  a cariche  ed  Onori  un  regnicolo 
contaminato  notoriamente  di  delitti , avvelena- 
menti e ruberie?.  Che  degli  esteri  non  mpi  si 
valse  se  non  quando  ne  era  eminente  il  ma* 
rito , «non  equivoca  la  fama  ? E pure  ciò  non 
fece  mai  in  pregiudizio  manifesto  di  qualche 
Napolitano  onorato  togliendo  a questo  il  so- 
stentamento per  provvederne  un  estero  . E 
se  prepose  a'  governi  del  regno  uffizioli  oltra- 
montani , i Napolitani  governarono  sovente  in 
Provenza,  in  Folcalquiere,  nel  Piemonte  (i)> 
Roberto  suo  figliuolo  che  gli  succedette  la- 
sciò un  gran  monumento  dèlia,  sua  magnifi- 
cenza nella  fondazione  del  monistero  di  santa 
Chiara  colla  chiesa  ad  onore  del  Sacramento. 
Egli  diede  principio  a quest’ opera  incomincian- 
do a regnare  ,,  ed  è fama  ( come  si%sprime. 

il 


(0  Ciò  si  ricava  da’  R.  Archivi  , e dalle  insigne  de* 
Napoletani  lasciate  in  que’  paesi . V.  in  fine  del  IV!  r- 
la  Storia  di  Angelo  di  Costanzo, 
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51  Costanzo  (i)  )•• , che  sin  da  allora  destinò 
tremila  ducati  al  mese  da  spendersi  in  edifi- 
care la  chiesa  i due  conventi  delle  religio- 
se  e de’  frati . Nell\anno  poi  13  25  donò  a que- 
sta chiesa  una  rendita  di  dugento  once  d'  oro 
annue  (2)  . L’ edifìdò  magnifico  si  terminò 
nél  1340  9 ma  di  esso  e del  suo  campanile 
parleremo  da  qui  a poco . «Roberto  fondò  an- 
córa in  Napoli  la  chiesa  còl  monistero  di  mo- 
nache sotth  il  titolo  di  s.  M.trìa  delld  Cro- 
• . * < * 

èt  (3)  . Toccò  parimente 'a  lui  la  mesta  e pie* 

r 

tosa  cura  di  onorare  con  avelli  marmorei  no- 
bilitati da  statue  fa  memoria  di  vàrii  suoi 
congiunti . Sussistono  tuttavia  iti  s.  Lorenzo 
quello  der  picciolo  Lodovico  suo  figliuolo  e 
<fi  Caterina  sua  nuora:  nel  convento  di  Don- 
na Regina  quello, della  regina  Maria  sua  ma- 
dre: in  s.  Chiara  quello  di  Carlo  duca 
labria  suo  figliuolo  detto  illustre , e di'  Maria 

. v.-,  ••  , figlia 

(1)  Nel  fibre  V. 

(2)  Suo  Registro  di  quell’ anno  letr.  A,  fog.  146,  ‘ 

(3)  Presso  il  biuninonte  il  suo  Registro  dd  1327  lett. 

A , fog.  74  . ■ V ... 
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figlia  di  questo  Carlo  ; nel  ve  scovado  quello 
delizi  regina  di  Unghe  ria  moglie  di  Carlo  Mar- 
tello.' • ' 

Le  persone  reali  della  su^,  famìglia  seguiro- 
no 1’  qrmp  di  questo  gran  ire  nell’ ornar  la  città 
di  edificii . La  pia  regina  Sancia  di  lui  moglie 
morta  l’anno  1345  con.  fama  di  santità  ff 
edificare  il  monistero  e la  chiesi  dfi  s.  Maria 

* *■  / I**  * '•* 

Maddalena  per  le  donne,  di  mondo  convertite , 
e per  ampliarlo  coll*antica  chiesetta  dell’ An- 
nunciata diede  a’ maestri  e confratelli  per  cam- 
bio un  luogo  assai  più  vasto  , nel  quale  fe 
costruire  la  nuova,  chies»  e l’ ospedale  dell' An- 
nunciata (1),.  . . 

Filippo  principe  di  Taranto  e despoto  di  Ro» 
inania  col  titolo  d’  imperadore  di  Costantino- 
poli uno  de'  fratelli  di  Roberto  as^i  divoto 
della  chiesa  di  .Mante  Vergine  pressa  Avellino, 
vi  eresse,  una  cappella  nella  quale  da  Maritano 
di  Arqzzo  pittor  chiaro  di  quel  tempo  fe  di- 


u-k  — • 


, -ut  \ 


pin- 


(1)  Appare  daH’istromento  che  si  conserva  nell’  ar- 
chivio di  tale  Ospedale  rogato  da  nptat  Santillo  Ruffa* 
di  Napoli  nel  1343  . ~ , 


, ](  ) , 

pingere  la  Vergine  chiamata  di  Costantinopoli 
oggidì  .ancora  venerata-  due  volte  l'anno  con 
gran  concorso  . Un’  immagine  .qqasi  simile  di- 
pinse r istesso  Montano  per  la  cappella  del  prin- 
cipe nella  casa  di  Napoli  presso  al  seggio  di 
Montagna . Il  re  Roberto  gratificò  questo  pit- 
tore aretino  dichiarandolo  suo  famigliare  (i)  • 
Riconosce  la  chiesa  di  s.  Martino  de'  Certo- 
sini per  fondatore  il  maggior  principe  del  se- 
colo XIV , cio$  il  soprallodato  Carlo  Illustre 
duca  di  Calabria , che  la  fe  costruire  nel  1325 
«segnando  per  le  spese  alcune  quantità  da  e- 
sigersi  dal  notajo  Martuccio  Serico  (a).  Mori 
-questo  principe  singolare  il  1 di  novembre  del 
ii  3 28  con  dolore  indicibile  di  tutti  i Napole- 
tani . Senza  aspirare  al  vanto  di  farsi  contai» 
tra' principi  conquistatori  (gloria  personale  so- 
venti fiate  apportatrice  di  ruine  del  proprio  • 
deli'  altrui  regno  ove  congiunta  non  trovisi 

col- 

- - ■ 

'■  ; 

(0  Registro  del  1310 , lett.  E,  f.  17. 

• {zi  Sì  legga  ia  scrittuìa  di  Carlo  Illustre  nel  R.  Ar- 
chìvio nel  Registro  di  Roberto  colla  data  de’ 4 di  mag? 
$io  1325 . , . 

t 
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colla  sapienza,  che  diriga  il  guerriero  ) Car- 
lo  si  rendette  degno  deir  aggiunto  d’ illustre! 
per  le  più  rare  virtù  proprie  de’  re  necessarie 
a’  popoli,  per  la  giustizia  è la  beneficenza  u- 
gualmente  in  esso  eminenti  . Padre  de’ buoni 
avverso  a’  cattivi  atterriva  la  malvagità  e si 
conciliava  l1  amore  universale.  Possedemmo  in 
lui  nel  tempo  stesso  un  T40  ed  un  Salomo- 
ne napoletano»  >Je  conobbe  i pregi  il  suo  gran 
padre  y e sin  dall’  adoloscehza  gli  fidò  il  go- 
verno di  tutto  il  regno.  I tratti  della  di 'lui 
saviezza  sono  passati  di  età  in  età  alla  noàtra 
notizia  . Egli  sapeva  che  i ministri  regii  ed 
i baroni  abusando  del  potere  opprimevano  con 
molte  gravezze  i suoi  vassalli  j e per  ovviar- 
vi egli  stesso  ebbe  in  .costume  di  cavalcare 
ogni  anno  per  le  provkicie  ad  oggetto  di  esa- 
minare la  condotta  degli  uni  e degli  altri,  e 
trovandogli  colpevoli  con  salutare  clementissi- 
ma severità  gli  puniva  senza  riguardi  ; Un 
conte , di  cui  1"  istoria  non  ha  serbato  il  no- 
me  , per  ampliare  suo  podere  avea  sforza- 
to un  vassallo  a cedergli  una  pqssessione  con- 
tigua. Carlo  il  seppe  ( benché  il  vassallo' op^ 
presso  per  timore  non  se  ne  fosse  querelato  ) 
Tom J II  k e fat- 


( 14*  ) 

e fatto  a se  chiamare  il  conte, sii  chiese  cha 
si  contentasse  di  vendere  a lui  la  propria  ter- 
ra. Se  ne  scusò  il  conte  dicendo  di  non  vole- 
re alienare  una  terra  da  tanto  tempo  posseduta 
da1  suoi  maggiori  ; ma  che  poteva  egli  prender- 
sela, per  sforza  , quando  il  comportasse  la  sua 
giustizia.  Credete  voi  adunque  ( ripigliò  al- 
lora il  duca  ) ingiustizia  il  prendermela  per 
forza  ? E’  certo  grandissima  ingiustizia  (repli- 

‘ - r *>  ^ . 

cò  il  conte  ) il  togliere  le  .altrui  proprietà 
contro  la  volontà  di  chi  le  possiede . E Qarlo 
•allora  rendete  adunque  voi  stesso  la  possessio? 
ne  tolta  al  vassallo  contro  la  di  lui  volontà  , 
se  non  volete  <che  io  a voi  tolgxja  terra  e 
la  testa.  Tratto  invidiabile  dèlia  coltura  Sici- 
liana ! Oggi  che  si  cerca' ostentar  sapienza  a 
forza,  di  erudite  stravaganze,  pochi  si  arreste- 
ranno *a  simili  bei  monumenti  dell1  umanità 
vendicata  dall’  oppressione  . Queste  preziose 
particolarità  lasciansi  riposare  nelle  pregiate 
carte  di  Angelo  di  Costanzo  . Ma  letterati 
del  tempo  di  Carlo  Illustre  ne  compresero  tut- 
to il  valore  { ed  è questa  un*  altra  prova  del- 
la nostra  coltura  ) e nel  di  Ini  sepolcro  ne 
fecero  scolpire  l1  effigie  con  una  conca  d1  acqui 

sot- 
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sotto' i piedi  , nelle*  quale  pacificamente  hee 
un  lupo  ed  un  agnello,  per  dinotarne  la  giu- 
stizia imparziale  . Vide  il  padre,  quanto  in 
lui  perdeva , e nel  menarsi  a seppellire  trafit- 
to d-d  dolore , esclamò  , fecidit  corona  capiti 4 
mei  (1). 

\ j ...  ^ # 

Sott£  Roberto  ancora  il  famoso  Bartolom- 
meo  di  .Capua  fondò  la  chiesa  di  Monte  Ver- 
gine in  Napoli  dotandola  di  varie  rendite(a). 
Secondo  )’  Ammirato  l1  istesso  Bartolonpneo  fe- 
fe  a sue  ^pese  edificare  la  facciata  e la  por- 
ta maggiore  di  san  Xorepzo , e quella  di  san 
Domenico  di  Napoli, 

Giovanna  I figliuola  di  Carlo  Illustre  accla- 
mata regina  di  Napoli  nel  gennajo  del  1343  » : 
nell1  agitato  suo  regno  e nqlle  strettezze  in 
fui  trovossi  , molto  non  potè  profondere  in 
belle  fabbriche  . Tornata  in  Napoli  la  neces- 
siti l1  obbligò  a fortificare  Aversa , impiccioli- 
ta a bello  studio , con  nuove  mura  e con  ba- 
stioni . Convertii  il  palazzo  della  Giustizia  nel- 
le a 1* 

; l— “ . 

(1)  Il  citato  Costanzo,  il  S«rwnonTe  ttc. 

(z)  Vedasene  l’iscrizione  posta  nella  porta,  . 


Digitized  by  Google 


( 148  ) 

i la  nostra  città  , che  era  nell’  antica  strada  det- 
ta delle  Corregge,  in  un  tempio  dedicato  alia 
Madre  di  Dio  col  titolo  di  s.  Maria  Incorona- 
ta , da  cui  la  strada  stessa  acquistò  questo  no- 
me . Dobbiamo  al  discernimento  de'  monaci 
certosini  di  s%n  Martino  la  conservazione  del- 

' t ^ ’ • _ 4>  v 

le  pitture  del  famoso  Giotto  che  adornano  que-r 
sta  chiesa . Ebbero  essi  in  tanta  venerazione 
questi  belli  avanzi  dèlia  pittura  del  XIV  sca- 
polo, che  non  vollero  mai  abbellirla  con  pit- 
tura moderne , lasciando  alla  curiosità  degl’in- 
telligenti l1  opportunità  di  contemplare  in  es- 
se lo  stato  dell’  arte  di  quel  tempo  . Pari  de- 
stino non  sortirono  le  altre  molte  pitture  di 
Giotto  fatte  in  s.  Chiara  per  ordine  del  te* 
Roberto.  Esse  nel  passato  secolo  XV£I£  tutte 
furono  scioccamentp  cancellate  per  disposizio- 
ne del  regente  Barrionue&o  delegato  di  questa 
chiesa,  sul  pretèsto  che  quei  colori  smorti  la 
rendevano  oscura  e malinconica  , E perché 
non  farle  almeno  disegnare  per  conservarle  al- 
la storia  della  pittura  ? perchè  in  certi  tempi 
non  è l’ messo  esser  magistrato  ed  uomo  cul-< 
to  . Un’altra  chiesa  con  un  ospedale  fece  co- 
struire Giovanna  I fuori  della  porta  Capuana  , 

* cioè 


Digitize&by  Google 


C M 9 > 

cioè  quelli  di  S.  Antonio  Abate  di  Vienna (t). 
Morì  nel  di  lei  regno  la  principessa  di  Ta- 
ranto detta  imperatrice  di  Costantinopoli  ma- 
dre del-  re  Lodovico  secondo  marito  della  re- 
gina , e fu  .sepolta  nella  chiesa  di  Monte  Ver- 
gine presso  Avellino  nella  riferita  cappella  del 
principe  suo  marito  in  un  grande  avello  so- 
stenuto d3  colonne  di  marmo  , rei  quale  si 
vede  la  di, lei  effigie  . Lodovico  stesso  morto 
nel  1360  ebbe  accanto  alla  mad^e  l’avello 
marmoreo  colla  propria  effigie  parimente  orna- 
to di  colonne  . La  regina  Giovanna  fu  sepol* 
ta  nella  chiesa  di  s.  Chiara  di  Napoli  traila 
porta  della  sacristia  ed  il  sepolcro  di  Carlo  il- 
lustre suo  padre.  Morì  questa  regina  in  ogni 
modo  infelice  nel  mese  di  maggio  del  13 8 a 
strangolata  nel  castello  della  città  di  Muro  in 
Basilicata  per  ordine  di  un  ingrato  che  l'ave- 

k 3 va 


(1)  Così  giudica  il  Summonte  non  senza  fondamen- 
to dall’  insegne  de’  gigli  d^  i Casa  di  AngiÒ  scolpite 
in  marmo  nella  porta  insieme  con  quelle  di  Gregorio 
XI  pontefice  dal  1370  al  1378  quando  regnava  la  I 
Giovanna  . 
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va  spogliata  del  regno  (Y)  . Donna'  rarissima 
fu  questa  senza  dubbio  secondo  il  grave  isto- 
rico  Costanzo  (2) , ancor c/ìè  £osse  stata  vera  la 
colpa  che  dal  volgo  sé  le  imputa  , della  morte 
del  re  Andrea,  perchè  in  tutto  il  resto  dèlia  sua 
vita  “non  s'  intese  di  lei  azione  veruna  disonorata 
ed'  impudica.  Forse  la  sua  colpa  si  restrinse  a ' 
non  aver  fesisrìtò  quanto  poteva  a thi  mac- 
chinò là  morte'  del  marito  o a non  averla  ap- 
pieno vendicata. Mi  ciò  pure  è incerto  e non' 
provato,  la  dove  apprendiamo  dal  Petrarca  la 
barbarie  e ferocia  di  |Tndrea , e la  sordida  ipo- 
crisia ed  il  tirannico  governo  del  vilissimo  fra 
Roberto  oppressore  dd  regno  e della  regina  (3). 
Il  medesimo  Petrarca  manifestamente  la ‘dichia- 


* »*,  ' 


ra 


(0  Tristano  Caracciolo  nella  Vita  di  lei  chiude  la 
serie  de  suoi  mali  in  queste  parole  . Vanis  et  nominis 
et  famae  discrtpnpibus  vàvejis  labotavit  , et  indecenti - 
crudeltque  fine  defuncta  est. 

(l)  Ist  dt  Nap;  libro  VII.  , • - . 

(g)  Stando  il  Perrarc-a  corr^  nunzio  del  pontefice  in 
Napoli  così  scrive  al  cardina!  Colonna  secondo  la  . bella 
traduzione  del  Costanzo < O infamia  del  cielo , chi  sit-' 
dt  nella  sede  tua , magnanimo  re  Roberto  } ....  P 0 <*> 

tea 


Digilizetfby  Google 


c 15*  ) 

ra  innocente  della  morte  del  marito,  scriven- 
do a Niccolò’  Acciajoli  fiorentino  gran  sinis- 
calco del  regno -di  Napoli,  e. rallegrandosi  che 
per  opera  di  lui  fosse  stata  chiara  1’  innocen- 
za di  lei.  L’imputazione  della  sua  libera  ma- 
niera di  vivere  vien  dissipata*  vigorosamente 
dal  Tristano  e dal  Costanzo.  E qual  testimo- 
nianza coeva  se  ne  adduce , che  non  abbia 
adottato  l’interesse  della  casa  di  Ungheria?  Se- 
guirono i romori  popolari  e la  malignità.  de' 
nemici  di  lei  l' Ammirato  ne’  Ritraiti  , e . il 
Collenuccio  nel  Compendio  della  storia  di  Na-_ 
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tea  (,la  fortuna  ) avendo  tatto' un  re  upico , contentar • 
si  di  far  succedere  un  altro  alquanto  inferiore  di  vir- 
tù y e non  questa  atroce  e crudele  bestia  , Questo  è 
buon  successore  a tanto  rei  Questo  p:ù  nefando  di  Dio - 

1 - , .• 

nisìo  y di  Agatccle  e di  Talari  , è rimasto  al  governo  \ 
della  corte  di  Napoli  , che  con  nuova  e maravigliata 
specie  di  tirannia  non  pojta  corona  , non  usa  broccati 
nè  sete  y ma  con  un  manto  squallido , bisunto  e.  tacer  e, 
che  no  V copre  mezzo , e gabbato  , non  tanto  per  vec- 
chiezza t quanto  per  ipocrisia  , scorre,  con  tanta  super- 
bia per  la  corte  di  dye  regine  , e con  queste  arti  tiene 
oppressi _ ; poveri  , cale  a la  giustizia  , t confonde  le 
cose  divine  td  umane, 
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foli.  Ma  sono- da  ascoltarsi  e singolarmente  il 
secondo  che  male  inteso  delle  nostre  cose  ad 
ogni  tire  pagine  inciampa  in  qualche  errore  (i)  ? 
Tristanp  al  contrario  ne  mostra  la  savissima 
educazione  , la  sua  adolescenza  ammirata  da' 
vicini  e da’  lontani  , lo  studio  che  fece  per 
conservare  l'illibatezza  della  sua  fama,  pren- 
dendo tre  mariti  non  barbari  e stolidi  come 
Andrea  , ma  prodi  ed  accorti . La  quantità  de' 
mariti,  che  tolse  , dicè  anche  il  Costanzo  , fu 
vero  segno  della  sua  pudicizia  * In  tutto  il  tem- 
po che  regnò  ( soggiugne  ) non  si  sente  fama 
che  ella  avesse  ninno  cortigiano  nè  barone  tanto 

. s tra- 

\ 

- — : : — . — ^ — 

t (0  taccio  d impudica  anche  Maria  duchessa  di 
Durazzo  sorella  di  Giovanna  supponendo  che  il  Boccac- 
cio per  lei  scritto  avesse  il  filocolo  e Fiammetta , 
quando  lo  scrittore  di  Certaldo  nel  principio  del  primo 
parla  espressamente  di  Maria  figlia  bastarda  del  re  Ro- 
berto . Disse  ancora  il  Collenuceio  che  la  Duchessa  di 
Dura?zo  fu  fatta  decapitare  da  Carlo  III , e pur  si  ve- 
de dalla  di  lei  sepoltura  in  s.  Chiara  che  ella  era  mor- 
ta alcuni  anni  prima  . Ne  ’I  riprende  il  Costanzo  nel 
libro  VII!  . Ma  non  si  sa  che  agii  errori  senza  nu- 
mero  del  Collenuceio  noi  dobbiamo  V eccellente  Storia 
dei  Costanzo  ? ' 
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straordinariamente  favorito  di  lei  che  ài  avesse 
potuto  sospettare  di  (ommerciq  lascivo.  Non  dis- 
simula di  avere  scritto  Giovanni  Boccaccio  che 
nel  principio  della  giovanezza  di  lei  e del  re- 
gno avesse  favorito  il  figliuolo  di  -Filippa  le 
Catanese.  Ma  questo  appunto  prova  la  saviez- 
za con  cui  condusse  il  resto  della  vita  , giac- 
ché uno  scrittore  come  il  Boccaccio,  che  non 
tacque  quella  lieve  propensione  della  regina 
quasi  fanciulla,  noti  avrebbe  coperte  le  di  lei 
posteriori  leggerezze . E quale  altronde  fu  que- 
sto favore  da  lei  accordato  al  figliuolo  di  Fi- 
lippa?  Tanto  fu  che  non  bastò  a salvarlo  dal- 
la morte  , o almeno  a minorarne  l’atrocità 
del  supplicio  . Mancano  poi  forse  autorità  po- 
sitive de’ contemporanei,  che  sostengono  il  de- 


pete  il  detto  dell'  insigrie  giureconsulto  Barto- 
lommeo:  Se  in  throno  regio  integriorem  y justia- 
remque  Joanna  ad  .,suam  usque  aetatem  vidiise 
neminem  (1).  Il  Costanzo  ed  il  Giannone  ad- 

, • , du- 

(1)  Vedi  la  di  lei  Vita  tra  gli  Opuscoli  Istorici  di 
Tristano  Caracciolo . ' 


• » 
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ducono  la  testimonianza  di  altri  due^  chiari 
giureconsulti  non  sólo  contemporanei  r ma, 
quel  che  è più  da  notarsi,  da  lei  di  ogni  mo- 
do indipendenti  e nati  fuori  de1  suoi  domimi , 
cioè  d»i  famoso  Baldo  e di  Angelo, da  Perù- 
^ gii  che  oltremodo  la  commendano  come  ^avÌ3. 
Angelo  singolarmente  in  un  suo  consiglio  la. 
chiama  santissima , onore  del  mondo , unica  luce 
tf  Italia  (i)  . Aggiungo  per  giusta  insinuazio- 
ne del  defunto  amico’  abate  Basso  Bassi  (a)  la* 
testimonianza  del  celebre  Pietro  Bourdeille  det- 
to B r aritome  x il  quale  in  un  capitolo  a parte  ' 
tessè  un  onoratissimo  encomio  di  Giovanna 
Ff  comtf  altresr  la  somma  stima  che  di  -questa 
regina  ebbe  s.  Brigida,  quando  fu  in  Napoli,  - 
siccome  leggesi  nella  Vita  di  questa  illumina- 
tissima serva  di  Dio*-'  - - ■ 

-■>  j 

■ r • . In 1 , 


(i)  E’  il  suo  Consiglio  no  . Vedi  ir  libro  VIP,  ect 
il  XXI  li  , c.  j del  Cianncne  » ' r- 

J (z)  Leggasi  nella  fine  del  tomo  IV  della  prima  edi- 
zione desila  nostra  opera  della  Coltura  delle  Sicilie  pag. 
410  la  lettera  che  quest’  erudito  Toscano  scrisse  al  fu 
Domenico  Saccenti  suo-  compatriotto . Egli  si  diffuse  in 
‘ tante  lodi  dell’opera  e dell’autore  , - che  stimo  presto* 


di  questa  edizione  di  non  ripeterla-. 
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In  somma  le  maligne  imputazioni  dì  ì«oào- 
vìco-re  di  Ungheria  e ì popolari  romori  sono 
equivoci,  incerti  e non  mai  provati  ; là  dove 
sicure  rpanifeste  ed  attestate  da' contemporanei 
sudditi  e non  sudditi  di  Uiovanna  le  sue  vir- 
tù per  le  quali  meritò  1*  amore  de'  vassalli  e 
degli  altri  Italiani  e 1'  ammirazione  degli  este- 
ri imparziali.  E chi  potè  mai  negare  la  som- 
ma prudenza  che  incastrò  in  varii  incontri, 
specialmente  nel  cedere  al  rigore  della . sorte 
con  fortezza  d'animo  ritirandosi  in  Provenza? 


Chi  la  saviezza  e la  giustizia'  con.  cui  gover- 
nò da  se  sola , morto  il  terzo  suo  marito  Gia- 
como di  Aragona  ; e 'la  fortezza  con  cui  res- 
pinse Tinvasione  di  Ambrogio  Visconti,' e sop- 
presse la  ribellióne  di  Francesco  del  Balzo  du- 
ca d’Andria?  Pochi  esempi  ci  fornisce  la  sto- 
ria antica  e moderna  che  pareggino  la  imgna- 

* ' V j - j ? / • * 

nimità  di'  Giovanna  , mentre  stava  in  potere 
di  Carlo  III,  nel  discorso  terru tb  da  vera  eroi- 
na  a’  Provenzali  , imponendo  loro  dì  riconó- 
scere per  signore  Luigi  d’ Angiò.,  mal  grado 

della  sicurezza  che  avea  di  accendere  con  ciò 

» .*  * ‘ . .. 

nel  petto  del  vincitore  il  fulmine  che  dovea 

incenerirla  . Chi  pei  efehe  piy,  di  Giovanna 


. % 4 
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moderazione  nelle  poche  congiunture  ^di  prò-' 
sperità  , o più  costanza  nelle  traversie  ? Chi 
amò  più  di  lei  i letterati  ? Chi  fu  di  lei  più 
religiosa  più  giusta  più  saggia  più  grande  ? 
Se  non  sono  di  questa  tempera  , quali  esser 
debbono  le  anime  eroiche  che  dannò  nome 
all'  epoche  ornamento  a'  troni  e risalto  alla 
'coltura  napoletana? 

La  Sicilia  da  mali  ancor  maggiori  e da  ci- 
vili discordie  agitata  non  potè  sotto  gli  Ara- 
gonesi versar  molto  Orò  in  edificare  e dipi- 
gnere  . Ecco  le  principali  fabbriche  mentova- 
te dagli  scrittori  in  questo  périodo, -Esiste  in 
Noto  tuttavia  la  Torre  di  V indicari  presso  le 
rovine  d’incerta  cittù  fatta  costruire  da  Pietro 
di  Aragona  conte  di  Nòto  (1)  . Quattro  mi- 
glia distante  da  Girgenti  nella  terra  di  Fava- 
ra trovasi  un  vecchio  castello  molto  conside- 

1 1 ,• 

rubile ! pel  XIII  secolo  costrutto  verso  l’anno 
1270  da  Federigo*  di  Chiaramonte  , il  cui 
stemma  gentilizio  ancor  vi  si  vede  fi)  . E 

nel-' 

(1)  Viaggio  per  le  Antichità  Siciliane  del  principe 

di  Biscari , c.  IX  . < 

(2)  Lex.  Sicil.  Val  di  Mazzata  foglio  257  citato 
daj  lodato  principe  Paternò  «fi  Biscari . 

9 
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nella  città  di  Naro  distante  otto  miglia  da 
Favara  e dodici  da  Girgentì  , che  ne'  tempi 
posteriori  fu  anche  feudo  de'  Chiaramontani  > 
si  vede  un  castello  quadrato  munito  negli  an- 
goli di  quattro  torri  . Appartiene  a1  medesimi 
un  gran  nfonistero  di  Bernabiti  che  si  vede 
sul  colle  di  Baida  ne'  terreni  della  chiesa  di 
Palermo  . Fu  fatto  costruire  l'anno  1388  da 
Manfredi  di  Chiaromonte.  IP  famoso  re  Fede- 
rigo di  Aragona  in  rendimento  di  grazie  per 
Ja  pace  stabilita  con  sua  gloria’ nel  1302  eres- 
se il  monistero  de'  Cisterciensi  sotto  il  titolo 
s \ 

di  s.  Maria  cf  Altomonìe  dotandolo  di  pinglie 
rendita  (1)  . E nel  1330  trasportò  alle  falde 
del  monte  Bonifato  la  popolazione  di  Alcamo 
forte  castello  fabbricato  sulla  cima  da'  Saraci- 
cini  ne' primi  tempi  della  conquista  dell'Isola. 
L'infahte  don  Giovanni  di  Aragona  duca  di 
Atene  e dì  Randazzo  fabbricò  la  chiesa  di  s. 
Andrea  nel  territorio  di  Mascali  , dove  mori 
nell’ apile  del  1348  nel  contagio  generale  cbo 


■*  » 

(1)  Catuso  Memorie  della  Sicilia  parte  II,  vo!.  II  * 
iifcu  III, 


\ 1 


. Digitized  by  Google 


•>  r 


l *5»  5 

sin  dal  1346  dalla  Tartari»  trascorse  alla  Per- 
sia., all’ A sia  Minore  alla  Tracia,  e comunicos- 
si  alla, prec  ia  alT  Albania  ali’  Italia  e alla  Si- 
cilia , togliendo  dovunque  si*  appigliava  due 
dejle  tre  parti  della  popolazicme  . 

Per  trarre  dall1  oscurità  tutti  gli  artefici  ado- 
perati in  tanti  editici?  , dovrebbero  paziente- 
mente scartabellarsi  tutti  i nettamenti  e le 
• - ('■  ■*  V ■ v ' 

scritture  de1  privati  e 4^ gioghi  pii  e de'pub- 
blici  Archivi,  la  qual  cosa  oltre  ad  essere  ppe- 
ra  dilficile  ed  interminabile,  non  so  se  dareb- 
be  frutto  p diletto  corrispondente  alla  fatica  f 
Pur  /«on  vogliamo  tqati  lasciarli  sepolti  in 
que1  gran  monti  di  carte . , 

Abbiamo  già  parlato  di  maestro  Fusco  di 
Ravello- costruttore*  del  castello  di  Brindisi,, 
Troviamo  nelle  scritture  allegate  di  Carlo  Il- 
lustre noihinati  come  sopraintendenti  dell’ope- 
jra-  della  chigsa  di  s.  Martino  un  MazzeosBuif 
...  ■ . .. 

• 1 — — *■  k>  * 

(t)  Di  sì  lagrime vo!e  flagello  può  vedersi  Matteo 
Villani  nel  libro  I,  Giovanni  Boccaccio  nel  Decamera- 
ne  , Girolamo  Ztmta  negli  Annali  4’  Aragona  e fr$ 
Michele  Piazza  presso  le  citate  Memori t del  Caruso  t 
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lotto  di  ^Napoli  e come  architetto  un  France- 
sco di  Vito  e certo  Zino  da  Siena  . Non  sa- 
prei tutti  . gli  scultori  di  tanti  magnifici  sepol- 
cri e di  altri  lavori  di  scultura  ; ma  se  ne 
conoscono  i più  famosi . Gran  parte  se  ne  ..at- 
tribuiscono a Pietro\degli  Stefani  "già  riferiti  j 
e si  è parlato  pariante  del  basso  rilievo  e 
dell' immagine -di  s.  Maria  Maddalena  e di  al- 
tre opere  di  Masuccio  I « 

Ma  lo  scultore  e .l’architetto  più  illustre  di 
tal  periodo  ir}  Itali! , non  che  fra  noi,  fu  un 
altro  Masuccio  chiamato  II  che  si  vuol  consi- 
derare come  il  Buonarroti  del  secolo  XIV . Kgli 
nacque  verso  il  1291  dal  prelodato  Pietro  de- 
gli Stefani  e fu  tenuto  al  sacro  fonte  dal  E 
"Masuccio  . Studiò  col  compare  e col  padre; 
ina  poiché  la  morte  lo  privò  dell’  uno  e>  del- 
T altro  ed  anche  di  Tommaso  suo  $&io.,  volle 
ad  imitazione  del  I Masuccio  portarsi  ^ Rom^ 
per  formarsi  il  gusto  - sull1  òpere  antiche  . Si 
.pretende  che  quando  il  re  Roberto  volle  edi- 
ficar s.  Chiara  mandò  a chiamarlo  ; , ma  che 

**  /’’v  | 0 1 * 
avendo  indugiato  per  frqyarsi  occupato  in  una 

fabbrica  di  non  so  qual  cardinale  » il  fe  aon 
geqza  sdégno  dovè  pensare  a valersi  di  un  ar-» 

chi-, 

,\  \ 

» 
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chitetto  forestiere . Questo  racconto  sembrami 
invernimi  1?.  Quando  anche  qualche  cardinale, 
stando  la  corre  pontificia  in  Avignone,  potes1- 
se  trovarsi  in  Roma  a trattener  Masuceio , 
non  par  credibile  che  contro  Ja  volontà  del 
proprio  sovrano  avrebbe  tal  cardinale  tenuto 
per  pii»  anni  occupato  quest’  architetto  ? tanta 
più  che  a quel  tempo  Roberto  disponeva  de- 
gli stessi  pontefici  non  che  de’ cardinali . No- 
tisi poi  che  secondo  Angelo  di  Costanzo,  an- 
zi secondo  l'iscrizione  scolpita*  riella  parte 
del  campanile  di  s.  Chiara  che  riguarda  il 
mezzogiorno  , i primi  fondamenti  di  queste 
chiesa  si  cominciarono  nel  1310: 

Anno  mìlleno  centeno  ter  sotiatty 
Deno  funJare  ternplum  coepere  mag èstri  • 

E Masuccio  nel  13  io  contava  solo  diciannove 
anni  della  sua  età  giacche  ;si  dice  nato  -nel 
Ì291  ; e se  il  re  il  chiamò  in  Napoli  , ciò 
dovette  avvenire  almeno  un  anno  prima,  vai- 
le a dire  , che  dovremmo  supporre  ehe  egli 
a 17  o 18  anni  non  solo  avea  nell’arte  fatto 
molto  camino  ma  acquistata  gran-  riputazióne 
per  prove  datene  atte  a farlo  prescegliere  ed 
invitare»  Chechessia  di  ciò-  è certo  che  il  pri-v 

ma 
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ino  architetto  di  essa  chiesa  fu  forestiere . Mi 
sventuratamente  egli  non  dovea  essere  dotato 
di  altro  merito  che  di  non  aver  sortiti  fra 
noi  i natali*  , e di  saper  fare  sperar  di  se . 
Egli  la  costrusse  in  quella  gotica  forma  che 
tanto  dispiaceva  a Carlo  Illustre  figliuolo  di 
Roberto  , e che  i tesori  in  essa  profusi  sino 
a'  nostri  giorni  non  mai  hanno  potuto  render 
tollerabile.  Nè  questo  fu  il  maggior  male.  Si 
eresse  sopra  fondamenta  cosi  poco  salde  che 
indi  a non  molto  minacciò  ruina  . Masuccio 
non  pare  che  si  affrettasse  molto  a venire  a 
Napoli,  giacche  vi  tornò  nel  1318;  pur  la 
sua  venuta  fu  troppo  presta  per  l’architetto 
forestiere  . Masuccio  fu  consultato  sull1  opera 
di  s.  Chiara  . Roberto  ne  accolse  le  ragioni  , 
ed  invitò  il  forestiere  ad  un  abboccamento  co! 
Napoletano  in  presenza  sua  e di  alcuni  esperti 
professori.  Nofabil  tratto  della  di  lui  giustizia 
degno  d’ imitarsi  da’  principi  , per  non  derogare 
al  merito  de’ nazionali  o de**  forestieri  rimet- 
tendosi al  pregiudicato  o bizzarro  avviso  o si- 
stema di  un  ministro  o di  ini  favorito  che 
riferisca  a voglia  sua  secondochè  gli  sugerisca 
L’ odio  P amor  la  cupidigia  0 l'ira. 

' Tom.Hl  • 1 Ma- 
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Masaccio  convinse  colai  degli  errori  commess 
peli*  opera  . Vinse  colla  sua  perizia  e prò-  • 
fprtda  conoscenza  la  superficialità  dell’  estero 
professore  ma  colla  modestia  e parsimonia  del 
dire  il  di  loi  fasto  ed  il  vaniloquio.  Il  re  or- 
dinò a|T  architetto  di  lasciar  la  cura  dell* edi- 
ficio tp&Masuccio  , il  quale  non  potendo  alte- 
rare |1  piano  di  un’opera  inoltrata  per  lo  spa- 
zio di  otto  anni , a quello  attenendosi  lo  ras- 
settò alla  meglio  e ne  fortificò  le.  fondamen- 
ta. Nel  1328  si  trovò  già  coperta  di  piombo! 
e nel  1330  il  pontefice  l’ arricchì  di  ampie  in- 
dulgenze, come  si  accenna  nell1  iscrizione  def> 
la  parte  occidentale  del  campanile  . La  solen- 
ne consacrazione  avvenite  nel  1340  , e se  nq 
Conserva  memoria  nelle  iscrizioni  che  riguar- 
dano  l’oriente  ed  il  settentrione,  nominando- 
ci nella  prima  cinque  arcivescovi  e cinquq 
vescovi  che  lo  consacrarono , e nella  seconda 
le  persqne  reali  che  v’  intervennero  col  re  « 

' folla  regina  . Ma  compiuta  però  la  chiesa , 
fome  si  è detto,  nel  1328,  Masuccio  deside? 
roso  di  mostrare  il  proprio  valore  in  un’ope-i 
ra:tutta  sua,  propose  al  sovrano  di  costmirvf 
pg  magnifica  campanile  di  cinque  piani  ci*! 
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scuno  di  un  ordine  differente  . Piacque  al  re 
il  progetto  , e forse  ancò  ne  approvò  , come 
è da  credere  , i disegni  che  gli  vennero  pre- 
sentati , e nel  medesimo  anno  (i)  si  comin- 
ciò il  campanile , che  Y architetto  illustre  con- 
dusse sino  al  terzo  piano  , ma  non  si  conti- 
nuò per  la.  morte  del  re  e per  le  turbolenze 
del  regno  di  Giovanna, 

Veggonsi  in  esso  con  garbo  ed  esattezza- 
eseguiti  i tre  ordini  Toscano  Dorico  e Joni- 
co  i’  ai  quali  doveano  sovrapporsi  il  Corintio 
ed  il  Composto  , Ma  quello  che  ne  abbiamo 
ben  dimostra  quanto  prima  degli  altri  Italiani 
ebbero  le  nòstre  contrade  un  architetto  degno 
e valoroso  che  rinnovò  Y ottima  architettura 
greca  mentre  altrove  la  detta  gotica  e le  for- 
me barìcefali  dominavano . Per  la  gloria  com- 
piuta di  Napoli  e di  Masuccio  manca  solo  che 
J' opera  fosse  terminata , e che  avesse  innanzi 
maggiore  ampiezza  per  potersene  godere  l’as- 
petto . Ben  fu  in  Napoli  Gregorio  Vasari , e 
vide  questo  campanile  pregevole  opera  dei  se- 

1 S Co- 

ll) Ciò  si  rileva  dalla  Cronaca  di  Napoli  libro  III  c. 
Jo  . Se  ne  parla  pure  ne’  Diurnali  detti  del  Duca  di 
Montthonet  ina  non  in  quest’anno. 
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colo  XIV  ; e forse  non  avrebbe  con  riprensì- 
bile omissione  trascurato  come  istorico  di  com- 
mendarne Tarchitetto,  se  come  toscano  prefis- 
so non  si  fosse  di  far  discendere  il  risorgimen- 
to di  tutte  le  arti  del  disegno  da’  suoi  com- 
patriota . Se  egli  non  supprimeva,  nel  suo  li- 
bro la  memoria  del  celebre  Tommaso  degli 
Stefani  il  giovine , cioè  di  Masuccìo  II , come 
avrebbe  potuto  fissare  l’ epoca.  del  risorgimen- 
to dell’ architettura  al  tempo  che  fiorì  Filip- 
po di  Ser  Brunelleschi  , cioè  tanti  anni  dopo 
che  Masuecio  T aveva  richiamata  in  vita  in 
Napoli  con  quel  famoso  campanile,  che  è trop- 
po corpolento  per  isftiggire  alla  veduta  di  un 
artista  come  il  Vasari  ? E se  il  letterato  Bet- 
tinelli il  quale  vide  parimente  la  capitale  del-  . 
le  due  Sicilie,  non  avesse  rivolto  lo  sguardo 
forse  'troppo  tardi  alle  medesime  arti  delle 
quali  volea  pure  rilevare  il  /isorgimento  , a- 
vrebbe  potuto  tralasciare  di  vedere  in  Napoli 
ristabilita  1’  architettura  greca  per  mezzo  di 
quest'  architetto  ? 

Ma  per  meglio  ravvisare  il  pregio  del  sape- 
re e del  gusto  di  Masuccìo  II  , osserviamo 
l’ordine  jonico  del  terzo  piano, e vi  troverò- 
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mo  con  meraviglia  degl’  intelligenti  praticata 
una  leggiadra  variazione  nel  capitello' usato  da' 
Greci  . Il  capitèllo  greco  stende  le  volute  al 
principio  del  vivo  della  colonna  , ed  ha  nei 
mezzo ^ T ovolo  posto  tra  il  tondino  , ossia  ba- 
stoncino superiore  e la  cimbia  , sino  alla  co- 
lonna . Masuccio  ne  variò  la  struttura . Cali 
la  cimbia  di  un  modulo,  ingrandì  la  campana,' 
e vi  aggiunse  il  bastone  col  collarino  di  sot- 
to è Michelangelo  Buonarroti  quasi  dtigehto 
anni  dopo  con  plauso  universale  pensò  pel 
medesimo  capitello  la  stessa  variazione  , cioè 
abbassò  la  cimbia  all’istessa  misura  * ingrandì 
la  campana,  e fe  terminar  su  di  essa  le  volu- 
te , e vi  aggiunse  il  bastone  sotto  di  cui  poso 
il  collarino. ed  il  principio  delia  colonna.  Non 
è appunto  quello  che  inventò  dugento  anni* 
prima  Tommaso  o Masuccio  II  ? Vero  è che 
Buonarroti  'passò  oltre  ed  inventò  i festoni 
che  nascono  dal  centro  delle  volute,,  e po- 
se il  mascherone  sull’ abaco  (i)  , ornato  pie- 

1 3 . no 

(i)  Vedi  la  Vita  ài  Maiuccio  II  nell’opera  di  Ber- 
nardo Dominicis  , il  quale  vendica  la  memoria  di  Ma- 
succio e rende  la  dovuta  giustizia  al  Buonarroti  . 
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no  Hi  vaghezza  e di  grazia  cbe  manifestò  un* 
parte  del  genio  di  queir  insigne  architetto,  to- 
scano. Adunque  colui  che  alcun  poco  intende 
le.  arti , e che  non  pone  il  vanto  in  ispogliar 
gli  altri  per  rivestir  colui  che  gli  sia  in  gra- 
zia , .dee  'dividere  le  lodi  dell’ invenzione  del 
moderno  capitello  jonico  tfa  Masuccio  e Mi- 
chelangelo, al  primo  concedendo  i1  abbassamen- 
to della  cimbia  e l’ ingrandimento  della  cam- 
pana coll1  accoppiarvi  il  bastone  ed  il  collari- 
no , e lasciando  al  secondo  il  bellissimo  ritro- 
vatQ  de'  festoni  e del  mascherone  . Per  non 
cadere  nell'ingiustizia  o* nella  losca  parzialità, 
e per  tessere  la  storia  e non  la  favola  del  ri- 
sorgimento delle  arti , bisogna  in  prima  ama- 
re il  vero  e volerlo  rettamente  manifestare  , 
e poi  conoscere  ed  esaminare  le  opere  de’  tra- 
passati, e non  fantasticare  o trascrivere  le  al- 
trui ingiustizie.  Ma  ci  s' imputerà  a soverchio 
patriotismo  l'osservazione  che  son  per  soggiun- 
gere? A me  pare  che  era  più  facile  a Michel- 
angelo l' essere  Michelangelo  nel  secolo  XVI  , 
che  a Masuccio  nel  XIV  l'appressarsi  in  cer- 
to modo  a’ Greci  <yl  a Michelangelo.  Io  stimo 
che  ciò  non  parrà  arditezza  a chi  conosca  le 
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opere  gotiche  di  tutta  l'Italia,  non  che  d'ol-r 
tramonti  , del  XIV  secolo  , ed  a chi  vegga  e 
voglia  vedere  il  mentovato  campanile  tutto 

greco  di  Masuccio  II . 

Molte  altre  chiese  si  alzarono  co'  disegni  e 
còlla  direzione  di  Masuccio  , cioè  la  chiesa 
della  Maddalena  e della  Croce  con  ordine  do- 
rico, il  convento,  e la  chiesa  della  Trinità  ter- 
minata nel  I3SB  , la  chiesa  di  s.  Angelo  a 
Nido  (!)  • Minor  gloria  non  acquistò  colle 
opere  marmoree  del  suo  scalpello.  La  sepoltu- 
ra della  moglie  di  Carlo  Illustre  in  s.  Lorena 
zo  , quella  della  reginà  Maria  madre  del  re 
Roberto  in  Donna  Regina,  e la  tanto  magni- 
fica innalzata  in  s.  Chiara  aH'.istesso  Carlo, 
furono  inventate  e scolpite  da  Masueció  . Di 
maniera  che  quando  nella  Toscana  scarseggia- 
vano tanto  i valorosi  scultori , secondochè  con- 
fessò il  Petrarca  (a)  , Napoli  possedeva  uno 
scultore  insigne  di  tanto  gusto  e di  tanta  in- 
telligenza delle  opere  greche  . Non  vuoisi  pe- 

1 4 rò- 


(t)  Vedasene  la  Vita  scritta  dal  Dominicis. 

C*)  Epìstola  1 7 del  libro  V delle  £ ami g- tari  * 
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rò  omettere,  che  Masuccio  ad  onta  del  gusto 
acquistato  in  Roma  studiando  le  opere  del- 
Fimtichith.  , non  osò.  bandire  del  tatto  gli  or- 
nati baricefali  a quel  tempq  assai  comuni . Un» 
febbre  ardente  il  tolse  di  vita  nel.  1387  f co- 
me ho  trovato  ( dice  il  notajo  e pittore  Cri-_ 
scuoio  ) ne  Ili  Notamente  di  notar  Cocciuto  di 
Napoli , in  età  di  anni  novantasei  . - 
r Venendo  alla  pittura  troviamo  in  questo 
tempo  uscito  dalla  scuola  degli  Stefani  Pippo 
ossia  Filippo  Tesauro  . Dipinse  costui  nella 
chiesa  di  s.  Restituta  una  Vergine  col  Bambi- 
no che  ancor  vi  si  vede  benché  consumata 
dal  tempo  . La  storia  del  b.  Niccolò  Eremita 
ucciso  da  Perottino  fu  da  lui  dipinta' in  varii 
quadri  dopo  del  1310  nell1  antica  chiesetta  di 
s.  Maria  a Circolo  , e trasferitosene  il  corpo 
ìh  s.  Restituta  l'  anno  1313  per  ordine  della 
pia  regina  Maria  ripetè  i fatti  principali  di 
quel  beato  in  varie  dipinture , che  oggi  pur 
vi  si  osservano  (1).  - 

Discepolo  di  Pippo  Tesauro  fu  un  pittore 
piu  chiaro  per  nome  maestro  Siinone  . Non 

avea 

(.1)  Cesate  Éngemio  Caracciolo  Napoli  Sacra 
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avea  costui  acquistato  credito , benché,  posaci, 
desse  l’arte  quando  dovè  dipingersi  la  chiesa 
di  s.  Chiara.  Roberto  pieno  del  nome  del  fa- 
moso Giotto  desiderò  vederla  abbellita  dal  di 
lui  pennello  . Simone  che  avea  dipinto  non* 
infelicemente  in  Napoli,  videsi  affatto  oscura- 
to dalla  fama  del  pittor  fiorentino  e ne  di- 
venne per  malinconia  infermo  * Egli  ne  am- 
mirava i lavori  , ma  nell’ esaminarli  trovava 
che  per  invenzione  e . disegno  e colorito  alcun 
riguardo  meritassero  anche  i proprii . Altro 
non  potendo  prese  il  partito  di  farne  giudice 
lo  stesso  Giotto  e gliene  mostrò  alcuni.  L’il- 
lustre artista  gli  rendè  magnanimamente  quel- 
la giustizia  che  gli  veniva  negata  da’  compa- 
triotti , e procurò  egli , stesso  accreditarlo  rac- 
comandandolo al  re  come  atto  a servirlo  ot- 
timamente.. Crebbe  con  ciò  la  fama  di  Simo- 
ne , e molto  dipinse  e bene  per  quel  tempo 
in  cui  niuno  far  sapeva  meglio  di  lui  e di 
Giotto  . Per  mezzo  di  costui  Simone  dipinse 
in  s.  Chiara  in  due  tavole  a olio  s.  Lucia  e 
s.  Dorodea  nelle  mura  della  cappella  apparte- 
nente a' duchi  di  Diano  (i).  Nella  chiesa  del- 


ti; Dominicis  Vita  di  m*ettro  Simone , t.  I, 
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T Incoronata  nella  cona  dell’  altare  maggiore 
dipinse  un  Cristo  morto  sostenuto  dalla  b.' 
Vergine  con  varii  santi  . Gli  appartiene  pa- 
rimente il  Crocifisso  dipinto  nella  sacristi» 
della  medesima  chiesa.  Partito  Giottò  d3  Na- 
poli maestro  Simone  venne  universalmente 
pregiato , e dipinse  in  s.  Lorenzo  l1  immagine 
di  s.  Antonio  di  Padova  che  oggi  si  venera 
ancora  come  miracolosa  . L’ Engenio  però  ed 
il  Celano  attribuirono  questa  dipintura  a Si- 
mone  Memmi  Sanese  , di  ‘cui  parlò  con  lode 
il  Petrarea  (i).  Ma  il  Dominicis  non  a torto 
osserva  che  dalla  vita  che  del  Mémmi  scrisse 
il  Vasari  , si  rileva  che  egli  non  mai  venne 
in  Napoli , e che  nò  anche  pervenne  alla  ri- 
nomanza del  Simone  napolitano.  A ciò  si  ag- 
giunga la  testimonianza  positiva  di  notar  Cri- 
scuolo  il  quale  aiferma  che  per  ordine  de  lo 
prefato  re  ( Roberto  ) nella  chiesa  di  s.  Loren- 
zo fece  il  hello  quadro  di  s,  Lodovico  vescovo 
di  ^Tolosa  che  sta  coronando  il  sudetìo  re , e di 
ordine  di  lui  ancora  si  dice  che  dipinse  V antica 

imr 


(i)  Nella  citata  epistola  17  del  V libro  del  Famiglierà 
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immàgine  di  s»  Antonio  e le  altre  cose  che  stan* 
no  attorno  . Dipinse  nella  chiesa  della  Croce 
la  tavola  che  si  trasportò  indi  nel  corridojo 
ove  è la  barberia  de’  frati  . Ha  questa  dipin- 
tura cinque  palmi  di  altezza  e tre  e mezzo 
di  larghezza  , e rappresenta  in  campo  d oro 
la  Vergine  delle  grazie  col  Bambino  , i cui  - 
volti  inspirano  venerazione  » Notabile  è la 
simmetria  e la  proporzione  delle  parti  in  que- 
sta tavola  che  è dipinta  ad  olio  come  osser- 
vano gl’  intelligenti . Noi  tralasciamo  altre  di- 
pinture a fresco  di  questo  abile  artista  che 
col  rinnovarsi  le’ chiese  ove  si  • dipinsero  > si 
sono  perdute.  E termineremo  con  quelle  del- 
la chiesa  di  s.  Domenico  maggiore  sopra  la 
sepoltura  di  Giovanni  d’ Aquino  che  fu  opera 
di  Maspcgio  II  . Si  vede  in  esse  la  Vergine 
col  Bambino  in  braccio  assai  ben  dipinta  ri- 
guardo a quel  secolo  , e ne1  lati  s.  Giovanni 
Battista  e s.  Antonia  abate , e sopra  dette  fi- 
gure FEterno  Padre;  in  oltre  l’Angelo  Gabrie- 
le e la  Vergine  Annunciata  , le  quali  conser- 
vano la  prima  vivacità  di  colore  ad  onta  degli 
anni  . Verso  il  1346  cessò  di  vivere  Siuione 
che  ornò  allora  l' arte  di  dipingere  al  pari  di 
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Giotto  ; Il  cavalier  Massimo  Stanzioni  così 

f ' 

onoratamente  ne  parlò  : Così  il  re  Roberto  chia- 
mò Giotto  per  compiacere  a m.  Giovanni  Boc- 
caccio non  essendo  meglio  di  maestro  Simone  , 
ed  ancora  perchè  veramente  sentiva  narrar  mira- 
coli di  quel  pittore  . Il  Dominicis  così  caratte- 
rizza lo  stile  Hi  Simone  . Se  al  vero  aver  dee- 
sì  alcun  riguardo  , si  veggono  . nelle  pitture  di 
Simone  migliori  forme  dì  volti  e pili  grazia  di 
quei  di  Giotto , ne ’ quali  vedonsi  quegli  occhi  ad 
uso  di  pesci  tacciati  dal  Vasari  medesimo  , dove 
che  quei  di  Simone  han  buona  incasciatura  e so- 
no simili  ài  naturale.  Vèdesi  da  tutto  ciò  che 
in  Napoli  la  pittura  giva  guadagnando  terreno 
e cercava  la  verità  nel  tempo  che  Giotto  sor- 
passava nella  Toscana  Cimabue  e che  Simone 
nell’  espressione  non  cedeva  al  riputato  pittor 
di  Firenze  , e lo  vinceva  nella  grazia  de’  vol- 
ti e nel  contornarne  gli  occhi  con  naturalezza. 

” Dalla  scuola  di  Simone  uscirono  tre  altri 
buoni  pittori,  cioè  Gennaro  di  Cola,  maestro 
Stefanone  e Francesco  figliuolo  di  Simone; 
Gennaro,,  nacque  nel  1320  e morì  nel  1370  . 
Dipinse  assai, in  una  cappella  di  s.  Restituta  , 
ed  iti  s,  Maria  dèlia  Pietà  sotto  le  scale  di  s. 

( Gio- 
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Giovanni  a Carbonara  e specialmente  alcune 
tavole  ad  olio , le  quali  conservatesi  dall'  ingiurie 
del  tempo  veggonsi  a ’ nostri  giorni  esprimendosi 
in  quella  del  maggiore  altare  la  Nostra  Donna 
addolorata  che  tiene  in  seno  il  suo  morto  figliuo- 
loil  quale  viene  pianto  da  alcuni  Angeli  assai 
graziosamente  dipinti  ( t ) . In  oltre  per  ordine 
delli  regina  Giovanna.  I in  un  gran  cappello- 
ne del  vescovado  continuò  le  pitture  comin- 
ciate dal  suo  maestro  Simone  della  vita  di  s. 
Lodovico  vescovo  di  Tolosa . In  alcune  opere 
Gennaro  di  Cola  lavorò  in  compagnia  di  Ste- 
fanone  suo  condiscepolo  , il  quale  dopo  la 
morte  dell’amico  conservò  T acquistata  rino- 
manza di  abile  scolare  di  Simone  sino  al  1390 
quando  cessò  di  vivere  . 11  carattere  del  loro 
dipingere  era  in  entrambi  poco  dissimile*  Ste- 
fanone  dipingeva  con  franchezza  e felicitò  qua- 
lunque storia  , componeva  con  brio  e colori- 
va con  risolutezza,  nascondendo  la  fatica  sot- 
to qn  apparente  disprezzo.  Gennaro  meno  ri- 


so- 


(1)  Vita  Hi  Gennaro  Hi  Cola  t.  I dell’  opera  del 
Dominici* . 
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soluto,  men  vivace  nel  colorire  era  piu  accu- 
lato piu  espressivo  pii»  giudizioso  piu  intelli- 
gente de' punti  prospetici  e del  chiaroscuro. 

Francesco  figlio  di  Simone  che  fiorì  Verso 
il  1340  e morì  nel  1360,  dipinse  poco,  m» 
forse  sorpassò  Giotto  e Simone  suo  padre  . A 
richiesta  della  pia  regina  Sancia  fece  varie 
immagini  alcune  delle  quali  esistono  tuttavia. 
La  Vergine  di  Loreto  portata  da  bellissimi  An- 
geli meriterebbe,  dice  il  Dominicis,  che  si  /es- 
ponesse ad  ogni  sguardo,  tanto  è ben  dipinta  e 
con  giudizio  condotta  j ma  trovasi  oggi  in  s. 
Lorenzo,  nella  stanza  dei  Capitolo  dove  si  ve- 
de da’ soli  frati.  A questo  Francesco  di  Simo- 
ne si  attribuisce  l' immagine  di  s.  Agnello  iu 
Donnaromita  , benché  altri  la  stimi  opera  di 
Colantonio  celebre  suo  discepolo , di  cui  par- 
leremo nel  capo  seguente.  La  pittura  più  beh» 
la  di  Francesco  fu  quella  a fresco  fatta  nella 
chiesa  di  s.  Chiara,  che  sin  che  scrisse  il  Do- 
minicis,  cioè  sino  al  1742  esisteva  nella  cap- 
pella laterale  alla  porta  maggiore.  Era  forma- 
ta a chiaroscuro  sotto  una  picciola  tribuna  alla 
gotica  anche  a chiaroscuro  e rappresentava 
Maria  Vergine  col  Bambino  ben  disegnata  ben 

Colo* 
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colorita  e a giudizio  degl1  intelligenti  supe- 
riore 9 guanto  dipinse  il  padre  e Giotto.  La 
sua  bellezza  forse  b salvò  dalla  mano  del 
delegato  Barrionueto  distruttrice  delle  opere 
di  entrambi , e piacesse  al  cielo  che  dopo  la 
Strage  delle  loro  fatiche  fatte  da  quel  selvag- 
gio incolto  magistrata  alcun  amatore  delle  ope- 
re che  possono  caratterizzare  un’epoca , aves- 
se fatto  disegnare  ed  incidere  la  bella  dipintu- 
ra di  Francesco  ! Oggi  ne  avremmo  almeno 
in  istampa  conservata  la  memoria.  Non  si  do- 
vea  temere  di  un  pari  destino?  Non  si  sa  che 
anche  nell’età  più  illuminate  esistono  i Bar - 

rìonuebo's  ? 

1 f 

Degna  di  mentovarsi  come  monumento  del- 
le arti  che  fiorirono  nel  XIV  secolo,  è la  te- 
sta di  s.  Gennaro  di  argento  dorato  col  volto 
di  oro  puro,  opera  maestrevole  gettata  sull’ an- 
tica testa  di  marmo  che  si  conserva  nella  chie- 
sa a lui  dedicata  fuori  della  citt'a  di  Pozzuoli. 
Trovansi  in  essa  incise  le  reali  insegne  della 
casa  di  Angiò  , e nel  reale  Archivio  al  regi- 
stro di  Carlo  IJ  del  1306  (1)  si  fa  menzione 

del- 

1 * , 

y 1 • ■■■  1 — 1 > —mi  1 — » 

(l)  Lettera  1,  loglio  u j* 


Digitìzed  by  Google 


( *7*  ) 

della  spesa  occorsavi  . Vi  lavoravano  Stefano 
Gottifredó  , Guglielmo  di  Verdelai  e Miletta 
de  Ausuris  orafi  regii.  ' , 

Ci  arresteremo  meno  intorno  agli  spettaco- 
li . Sono  essi  prodotti  degli  usi  e de1  costumi. 
In  tempo  della  ferocia  militare  la  fierezza 
stessa  è pompa , ed  il . gusto  del  sangue  e del 
pericolo  si  diffonde  ancor  ne’ giuochi  come  av- 
venne sotto  i Longobardi . Quando  la  vanità 
di  segnalarsi  tra  pari  e di  sormontare  a una 
classe  pili  elevata,  posta  in  fermento  coll’ emu- 
lazione , diventa  un  punto  essenziale  di  ono- 
re, gli  spettacoli  frammischiano  all’ ostentazio- 
ne e alla  pompa  la  bizzarria  ed  il  valore'» 
Cominciarono  a prendere  questa  natura  sotto 
gli  Svevi  e vie  maggiormente  si  svilupparono 
ne'  tempi  Angioini  . Nulla  pili  conferisce  allo 
sfoggiare  quanto  f intervento  del  sesso  men 
forte  ma  più  atto  ad  inspirar  fortezza  o arte. 
almeno  di  simularla.  E nulla  si  fece  dal  tem- 

vA 

po  delle' crociate  in  poi,  dove  il  bel  sesso  non 
avesse  parte.  Le  sfide  stesse  e gl’ inviti  ai  tor- 
neamenti  facevansi  dagli  araldi  accompagnati 
da  damigelle  . Le  armi  gli  scudi  le  insegne 

fregiavansi  dei  colori  delle  dame  alle  quali  i. 
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cavalieri  dichiaravansi  ossequiosi  t I4  festa  si 
abbelliva  colla  presenza  di  quelle  che  l’ ani-» 
niavano  . 

' Traile  maniere  però  di  celebrare  ccm  ptibJ 
bliche  allegrezze  le-  coronazioni  e gl*  ingressi 
de*  principi  nelle  città  e le  loro  nozze,  quel- 
la prevalseci  armar  . cavalièri  i sudditi  piì^ 
distinti,  o che  volevansi  distinguere,  col  cin- 
golo militare  , la  quale  soleva  accompagnarsi 
con  tanti  banchetti  pubblici  con  illuminazio- 
ni cavalcate  e giostre  . Questa  cerimonia  si 
usò  sin  da’ tempi  Normanni  e Svevi,  siccome, 
oltre  a ciò  che  narrano  gl1  istorici  (i),  si  ri- 
cava dalle  costituzioni  di  Rugiero  e 'Federigo 
ir . Si  aumentò  oltremodo  questa  usanza  alla 
venuta  di  Carlo  d’Angiò  per  essersi  le  nostrd 
terre  ripiene  di  persone  di  quel  principe  be- 
nemerite. Crebbe  Ja  nobiltà  napoletana  in  Na- 
poli residenza  reale  degli  Angioini  co*  nobili 
Francesi  Provenzali  e Romani,  ed  in  Palermo 
la  siciliana , con  gli  Aragonesi  e Catalani  . 
Ognuno  asoirava  a dimostrare  l’ onesta  sua  ori-, 
ljom.Il 1^  . , , m ; .gi-  •. 

: % ’ 

(i)  Vedi  P Origine  di'  Seggi  del  Talini  c.  14. 
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gine  con  questa  distinzione ò a passare  dal» 
Jo  stato  cittadinesco  ai  nobile . per  questo  mez- 
zo  riserbato  al  re  ,,  che  esaminati  i requisiti 
dichiarava  la  persona  meritevpfe  del  cingolo 
jbilitare  . Le  nostre  costituzioni  prescrivono 
alcune  condizioni  circa  l’eth  e la  famiglia  ne* 
gessane  per  aspirarvi  *.  Gl’jstorici  hanno  <■  de* 
scrittav  minutamente  la  cerimonia  H ohde  qui* 
sfattosi  solennizzava  , c l’esortazione  cHq 
faceva  il  vescovo  a mantenere  la.  fe’dq,  alla  re- 
ligione e al  sovrano  e a difendere  j’ onore  del» 
le  donzelle  e degli  orfani  dall’  oppressone, 
DI  ordinario  v.’ interveniva  la  ►regina;  colle  da- 
me della  sua  corte, alle  quali  .serbavasi  l’.ulficio 
di  cingere  il  fianco  rde’  nuovi  cavalieri  del  cin- 
golo e della  spada , . mentre  i cavalieri  antichi 
calzavano  loro  gli  sproni  (i)  . Dovasi  in  fine 
un  breve  ristoro  di  confetture  a’  circostanti , 

■v  • \ 

Soprattutto  solea  il  sovrano  tener  curia  o cor- 


.>  I 


te 


* — 

(i)  Di  ciò  oltre  del  citato  Tutiui  b da* vedersi  Gio- 
vanni Sarisberiense  in  Policratico , Pietro  de  Blois  nell* 
Lettera  e Francesco  Mennio  nelle  Origini  'Militari  . Il 
jGiannone  formò  di  tal  cerimonia  un  pieno  e curioso  W- 
conto  nel  libro  XX , c,  c . 

: ' >v  ' ■ ■ ■ 
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%q  bandita  > nella  quale  iinbandiyansi  tavole 
aperte  , costume  osservato  non  solo  in-  Fraa-, 
eia  e nel’  nostro  regno  che  mantenne  vari*  co- 
s stomi  francesi,  ma  nel  re?to  deir  Italia,  come 
si  narra  dal  Gazata  della  •magnilìcenza  di 
ne  della  Scala  nell1  aver  creato  nel  1328  un 
buon  numero  di  cavalieri  delle  prime  famiglie 
di  Veroft^(i).  Fra  poi  questo  banchetto  ral- 
legrato da  musici  cantambanchi  e improvvila- 
tori e trovatori  lautamente  serviti  e splendi- 
damente regalati  . La  festa  solea  prolungarsi 
per  molti  giorni  e talpra  per  un  mese  inte- 
ro , neL  qual  tempo  ogni  dì  si  armeggiava  e 
giostrava  . Carlo  I . tornato  ne'  suoi  regni  eoa 
Filippo  re  di  Francia  suo  nipote  dopo  la  mor- 
te di  -saxr  Lodovjco  suo  fratello  io,, Affrica , 
onorò  il  nipote  con  celebrare  solenni  tornea- 
jnenti  per  que’dì  che , si  fermò  in  Napoli,'  ed 
i signori  Napolitani  e Francesi  sì  segnalarono 
< . v ^ ' . m 3 con 

1 * \ . , * • 

r - , 

■ 1 1 — i .■■■  ■ . a,  ■ — ■ ■*  — ■■■■  ■ . ■ m— « 

(ì)  V.  la  Cronaca  del  Gazata  nel  tornò  Vili  della 
raccolta  del  Muratoti , e ia  Cronaca  di.  Verona  , ejLU 
JU1  libro  delle  Storie  di  Albertin  Mussato  ; vedi  anche 

0 • x -*  * 

gli  Annali  4'  Italia  dei  Muratori  a quest’ anno. 


X 1«0  J 

con  mille  prove  di  valore  e destrezza.  Secori^ 
do  il  Costanzo  passato  Carlo  nei  1272  alle  se- 
conde nozze  colla  figliuola  di  Baldovino  dì 
Fiandra  imperadore  di  Costantinopoli,  fecersi 
in  Napoli  magnifiché  feste  e giostre  solenni  , 
e si  armarono  cavalieri  col  cingolo  moltissimi 
gentiluomini  (1).  Fu  notabile  In  queste  feste 
che  vi  giostrò  F istpssd  re  allora  ancor  vigo- 
roso, non  oltrepassando  gli  anni  '48  della  sua 

1 v 

etk  . Acclamato  re  di  Sicilia  Federigo  d’  Ara- 
gona Fanno  icptf,  si  celebrarono  in  Palermo 
simili  giuochi  militari  e banchetti . Una  delle 
più  magnifiche  feste  del  regno  ' di  Giovanna 
I fu  quella  della  sua  coronazione  con  suo  ma- 
rito Lodovico  fratello  del  principe  di  Taran- 
to , nella  quale  per  tre  dì  si  tennero  conviti 
giostre  e giuochi  d’  armi  strepitosi  . Il  mede** 
simo  re  Lodovico  in  memoria  della  sua  coro- 
nazione istituì  F ordine  e la  compagnia  del 
Nodo  composta  di  60  cavalieri  seelti  tra1  più 
meritevoli  di  quell* età . L’insegna  di  quest’ or- 

: . ;* di- 
- : — ■ - 

* * * . ••  t *.  t m 

(1)  Registro' di  Carlo  I all’  anni  1272  Jogl'10  aio 
citato  da  Pietro  Sucnmonte . •« 
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dine  eri  tyn  nodo  di  oro  e di  . argento  che  si 
portava  legato  e talora  sciolto-  nel  petto  a se- 
conda delle  imprese  del  cavaliere.  Il  re  rin- 
viò al  principe  suo  fratello  che  s’intitolava, 
imperadore  , e a Bernabò  Visconti  signor  di 
Milano  che  l’ accettò  molto  di  buon  grado  , e 
a Luigi  Sanseverino,  a Roberto  Seripando,  a 
Gorello  di  Tocco  , a Giacomo,  Caracciolo,  à 
Cristofaro  di  Costanzo  e ad  altri  (i)  . Q°®” 
st' ordine  dovea  rammemorarsi  per  essere  stato 
il  primo  ad  istituirsi  in  Italia*  , benché  non 
se  ne  faccia  motto  nel  Risorgimento  di  essa.. 

i 

CAPO  VI  . . 

1 * * » » • 

>•••  > ' v • . . ‘ • 

Stato  della  Coltura  sotto  il  ramo 

* * a i 

Angioino  di  D arazzo . i ' . ■ K 

C^^Ual  tetra  scena  manifesta  il  non  lungo 
periodo  di  sessanta  anni  corsi  dalla  morte,  del- 
la I Giovanna  alla  ritirata  di  Renato  di  Angiò 
in  Francia  , donde  incomincia  il* regno  degli 

m 3 A— 


(i)  Costanzo  libro  VI . 


C rt*  ) 

Aragonesi  Napoletani!  Un  valoroso  ingrato  die 

^ t y] r* 

«non  ben  fermò  sul  trono  di  Napoli  corre  ad, 
occupare  quello  d’ -Ungheria  e a morirvi^  un 
"bellicoso  principe  che  va  ad  unire  V suoi  gìù- 
sti.  titoli  quello  di  re  di  Roma  ( che  egli'do- 
vea  cominciare  a vincere  dentro  della  sua  reg- 
gia napoletana  ) e che  spaventa  i Fiorentini, 
e cerck  la  morte  in  grembo  del  piacere  ; un’in- 
cost  itite  vecchia  régina  schiava  de*  sensi  , che 
presta  il  nome  a’  suoi  favoriti  i quali  regna- 
no per  lei  ; un  re  fugace  ( angioino  dèi  pri* 
hio  ramo  ) che  regna  per  poco  tumultuaria- 
mente , e sospirando  abbandona  il  bel  solio 
al  fortunato  Aragonese  ; ècco  i principi  Du- 
razzeschi  che  figurano  nella  reggia  di  Napoli, 
mentre  i baroni  Catalani'  e Chiaramòntani  la» 

• cerano  le  viscere  della  Sicilia.  ' 


P oh  zi  a e Legislazione  • 

T ' 

JL<A  cattedra  di  s.  Pietro  ebbe  due  papi  al 
tempo  che  il  solio  di  Napoli  ebbe  due  re.  Lo- 
dovico d1  Angiò  erede  della  regina  Giovanna 

ne-J 
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negli  stati  cToltramonti  ottenne  1’  investitura 
del  regno  da. Clemente  in  Avignone:  e Carlo 
di  Du razzo  al  diritto  che  là  nipglie  avea  al 
regno  da  lui  macchiato  di  barbarie  e d’inwra- 
titudinc  verso  la  generosa  sua  benefattrice , 
ijnì  F invito  e rinvestitura  di  Urbano  V£  in 
Roma  sin  dal  mese  di  giugno  del  1381.1  ba- 
roni si  divisero  Ih  ciascuno  rivolgendo,  le 
mire  ove  credeva  di  vedere  il  proprio  ingran- 
dimento » Carlo  che  supponeva  necessaria  per 
regnare- una  investitura  papale,  per  comperare 
il  favore  di  Urbano  prometteva  con  binino  di 
non  attendere  al. di  lui  nipote  Butillo  Frigna- 
no non  solo  il  principato  di  Capua  con  Caser** 
ta  e Cajazzo , ma  il  ducato  <T 'Amalfi  -,  Noce- 
ra- , Scafati  ed  altre  cittk  e castella  con  cin- 
quemila  fiorini  l'anno  di  rendita  j ed  Urbano 
corrispondeva  con  maledir  Lodovico  e benedir- 
Carlo  . Ma  ' Lodovico  muore  nel  mese  di.otto- 
bre  del  1384  , e Carlo  rimane  possessore  del 
regno  \ ad  eccezione  <li  cib  che  si  tenea  pel 
primogenito  ed  erede  di*  Ltf.\  ‘co  del  medesi- 
mo nome , e di  Nocera , donde  il  papa  Urba- 
no divenuto  nemico  di  Carlo  lo  scomunicava 

' _ ' 1 ■ J.  ' 1 m t \ • , 

ogni  giorno  per  astringerlo  a compiere  le  pro- 
na 4'  mes- 

. * 


/ 1 


A 


Digitized  by  Google 


/ 


■ ( iS4  ) 

messe.  Carlo  seppe  condurre  un  esercito,  vinJ 
cere  i generali  nemici  , resistere  ad  Urbano  $ 
ma  non  ebbe  prudenza  per  terminare  l’acqui- 
sto del  regno  intero,  per  esaminarne  gli  abu- 
si e la  maniera  di  correggerli  e per  franare 
4’ immoderata  sua  ambizione.  Va  in  Ungheria, 

* 1 ’’  j ’ v 

ne  riceve  la  corona , e cade  vittima  della  dis-* 
simulazione  donnesca  (i).  Gli  ordigni  politici 
che  sotto  gli  stessi  primi  re  Angioini  mal  gra- 
do de'  pregiudizii  che  i papi  inserivano  nelle 
investiture  che  si  arrogavano  di  concedere , e 
mal  grado  ancora  delle  sventure  della  I Gio- 
vanna ) pur  conservavano  in  piedi  il  trono 
con  qualche  maestà  , debilitati  affatto  ne’  po- 
chi anni  del  regno  di  Carlo  III  ridussero  lo 
Stato  all’  anarchia . • ‘ , 

Avea  bene  il  baronaggio  sin  dagli  ultimi 
anhi  del  re  Roberto  ricettati  e protetti  i fuo- 
rusciti che  infestavano  il  regap , senza  che  i 
’ ‘ ' ' 1 sol- 


fi) La  di  lui  uccisione  seguì  nel  mese  di  febbraio  del 
1386  secondo  il  Giornale  del  Duca  dì  Monteleone  ed, 
il  Colienuccio  , e non  già  nel  1385  , come  fpr>e  per 
contare  alla  maniera  toscana  disse  il  Costanzo  nel  Ù. 
Uo  Vili  . 
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Soldatf  mandati  dal  re  potessero  distruggerli  £ 
e tra’  baroni  più  ricchi  si  distinse  Giovanni 
Pipino  di  Barletta  conte  di  Minervino,  il  qua-' 
le  per  molti  anni  fu  capo  di  una  masnada  nu-  < 
merosa  , dalla  quale  al  fine  tradito  , .fu  dal 
principe  di  Taranto  fatto  impiccare  ad  uno 
de* 1  merli  di  Altamura  (t)  . Mi  quando  essi 
giunsero  agli  eccessi  notali  nel  breve  regno 
di  Carlo  ? E quando  i più  atroci  delitti  e i . 
sacrilegii  goderono  maggiore  immunità?  Il  no- 
mato Butillo  Prignano  principe  di  Capita  en- 
trò violentemente  in  un  monistero  di  religio- 
se e ne  deflorò  una  delle  più  belle  e più 
nobili , di  che  per  la  citta  • fecesi  gran  tu- 
multo. Se  ne  portarono  le  querele  al  re  che 
iriconsideratamente  rimise  T affare  al  papa.,  o 
questi  che  solo  si  ricordava  di  e&ere  zio  del 
colpevole  , scusò  l1  eccesso  colla  gioventù  del 
nipote , il  quale  pur  passava  i quaranta  anni  (a). 


*'  , ' . I ' é té 

(i)  Costanzo  nel  iibro.  Vii.  Nardo  chiamavasi  ir  pa- 
dre di  questo  capo  masnadiero  baione  , ed  era  nato  di 
padre  oscuro , che  comprò  vanii  stati  a’  suoi  figli  i qua- 
li giunsero  ad  imparentare' con  case  illlastri . 

(a)  Vedi  presso  il  Costanzo  nel  lib.  Vili  li  testimo- 
Manza  di  Teoderico  di  Nieoi  segretarie  del  papa , 
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ttfon  era' quello  il  tempo  degli  ' Zaleuci Per 
conciliare  gli  odierni  Timoni  col  nostro  sèco- 
lo ,f  fi  mestieri  presentar  loro  i foschi  quadri 
dell’eth  passate-»  • . , ' 

Ladislao  in  et’a  di  circa  dieci  anni  è accla- 
mato re  colf  approvazione  di  Urbano  placato 
dalla  speranza  di  smembrare. piu  facilmente  il 
regno  per  arricchire  *ì  suoi  parenti  o di  rapir- 
lo ;intero  di  un  sol  colpo,  ad  un  fanciullo  è a 
una  donna  inesperta.  Margherita  ignorava  l’ar- 
te di, regnare,  e per  maggior  disgrazia  de’vas- 
salli  aVea  scelti  ministri  avari  ignoranti  e pie- 
ni di  presunzione  s*  - Le  forze  , essi  dicevanle  , 
onde  mantengonsi  i -regni,  sono  i canari.  A&» 

, èixiXsttie  dunque  , ella  ripigliava  e -quelli  ne 
t tiravamo  da  qualunque  via  (t).  Margherita  ac- 
cumulava -'i  Canari  , e.  perdeva  i popoli  . Le 

umili  rimostranze  de’ buoni  e i sospiri  de*  vas- 

« » 

salii  noii  penetravano  sino  al  tropo-.  Marghe- 
rita ascoltava  i soli  ministri  che  la  tenevano 

. • 

assediata  e la  resero  inaccessibile  a tutti  , Or 
ehe-ne  avvenne?- Un  mostro  politico^.  una  po- 
, 'j  > > f * testh 

' . V ' ; <»'  jtf*  • /,*  • 

(0  Costanzo  ne}  ciato  libro  Vili  » ^ 
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testi  mediatrice  che  di  propria  autorità  sursé 
e si  frappose  tra  il  principe  ed  il  vassallo -, 
La  nobiltà  ed  il  popolo  napoletano  senza  con- 
sultarne il  governo  crearono  un  magistrato 
composto  di  due  popolani  e di  sei  nobili  chia- 
mato degli  Otto  Signori  del  Buono  Stafè,  il  qua- 
le vigilava  su  i tribunali  per  impedire  le  ingiù* 
stizie  de' giudici  , e sul  regio  ministero  per 
contenerne  T estorsioni  il  capriccio  ed  il  dispo- 
tismo. Una  parte  del  regno  si  alienò' pure  dal 
governo  Durazzesco  , e credè  di  aver  diritto 

a dichiararsi  per  1’  erede  della  regina  Giovan- 

' « 

na  I Luigi  II  di  Angiò.  Tommaso  Sanseveri- 
no  gran  'comestabile  unito  a molti  baroni  e 
specialmente  a quei  della  sua  famiglia  assai 
potenti  e valorosi  spiegando  la  bandiera  angioi- 
na si  arrogò  il  titolo  di  vicérè  e diede  quel- 
lo di  capitan  generale  al  prode  Ottone'  di 
BrunsVich  vedovo  della  regina  Giovanna . Nel 
parlamento  convocato  In  Ascoli  si  costituì  un 
magistrato  di  sei  nobili,  i quali,  a somiglian- 
za di  quello  della  città  di  Napoli,  si  dissèrU 
Deputati  del  Buono  Stato  del  Regno  . Marghe- 
rita con  Ladislao  e con  que^suoi  famosi  mini- 
stri principiai  cagione  di  cotartto  strana  anar- 
chia. 
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chia , perduta  Napoli  si  ritira  a Gaeta  a ve** 
der6  le  nozze  del  figliuolo  , a disfarle  ingiu- 
stamente per  comprar  nuovi  fautori , 3 donar 
terre  e giurisdizioni  o ad  alienarle  a vilissimo 
prezzo  , a fabbricate  in  somma  al  figliuolo  un 
regno  .indebolito  dalle  discordie  ugualmente 
che  dalle  concessioni  stravaganti  ì 

Nè  potè  in  altra  guisa  continuare  a soste- 
nersi il  re  Ladislao  . Egli  nel  1393  ebbe  lat 
sorte  di  fogliare  i Cantelmi  del  contado  di 
Sora  e di  Alvito , e di  acquistare  Montefusco- 

10  Manupello  ed  altre  ricche  terre  , e dovè 
concederle  a'  fratelli  di  Bonifacio  IX  per  ven-» 
^cinquemila  fiorini  che  ne  ricevè  in  prezzò. 

11  cardinale  Acciajoli  fiorentino  , il  Cardinal 
Vulcano  ed  il. Cardinal  Carbone  napoletano 
sovvennero  il  re  con  altre  somme  di  danari  , 
e ne,  ricevettero  concessioni  e privilegi!  pero- 
ro parenti  sulle  terre  ancor  possedute  % da’  ne- 
mici  (r)  . E poiché  ebbe  disfatta  la  casa  San- 
severinesca  e quella  di  Marzano  , rimunerò 
largamente  le  persone  che  l’avevano  ^servito^. 

Tra 

- ■ ,1  

(1)  Costanzo  libro  X . . , 

* , « 
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^Tra  gli  altri  cavalieri  -premiati  Giannotto 
Stendardo  ottenne  il  contado  di  Aliti  . Gurel- 
lo  Origlia  quello  di  Cajazzo  e di ‘'C'origliano , 
e Giacomo  Sannazzaro  avo  di  Giacoipo  giunio- 
re  celebre  poeta  , la  baronia  delle  Sefre  eJ  la 
Rocca  di  Mondragone  (1)  , Sènza  escluderne 
Carlo  I non  vi  fu  principe  napoletano  che 
pili  di  Ladislao  © donasse  o vendesse  a vii 
prezzo  (a)  , o che  maggiormente  opprimesse 
i popoli  con  taglie  e collette , £ che  importa 
tC  posteri  o che  importò  a1  suoi  popoli  eh*  egli 
fosse  prode  e valososo , se  gli  mancava  la  giu-t 
stizia  ed  impoveriva  i piti  a beneficio  de’ por 
chi  che  ne  compravano;»!. privilegi i c la  facol- 
tà di  opprimere  i popoli  ? La  rapina  e la  pro- 
digalità si  disputarono  l’ impero  del  cuor  di 

• ■*  '•»  •„ 

. V , • . 

(1)  Costanzo  libro  XI.  - - - 

(2)  Si  trovano  ( dice  Cùstaozo  pel  citato  libro)  tu* 
Registri  infinite  vendite  di  terre  a vilissimo  prezzo 
pon  solo,  a' gentiluomini  Napoletani , ma  a molti  della 
plebe  ed  a Giudei  pcc'  anzi  battezzati . Vendette  anche 
molti  uffici i , ed  insino  al  grado  di  cavalleria , del  che 
folca  poi  ridersi  , t di  alcune  terre  faceva  a diverti 

* , v**  * » *"  ' 

persone  io  un  tempo  diffranti  privi/egii  . 
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Ladislao  ; Seimila  ducati  d’oro  prestatigli  da 
Pietro  Acciapaccia  di  Sorrento  valsero  af  pre- 
statore la  concessione  della»  città  di  Cassano 
in  . Calabria  ,(i)  . L"1  Archivio  regio  cl  presen- 
ta grandissimo  numero  di  fendi  comprati  da 
Gorello  Origlia  a bassissimo  mercato  » Questo 
Garello  'ebbe  sei  figliuoli,  tra’ quali  divise  cir- 
ca sessanta  città  terre  e castella  acquistate  co- 
«V  agevolmente  , Diciassette  famiglie  ( scrive 
SI  Costanzo  } in  tutti  i sedili  di  Napoli  pos- 
sedevano’ terre  e queste  assai  picei  ole*  ma  nel- 
la morte  di  Ladislao-  se  ne  contarono  altre 
S?entidue*arricchite  di  grandi  feudi  oltre  ad  al- 
tre famiglie  fuori  defedili  che  ne  possedeva-» 
#tò  ancora  (a) -4  Fu  questo,  medesimo  re  che 
profuse  mattamente  concessioni ^ar  baroni  della 
giurisdizione  criminale . Essendo  stato  abbattu- 


’>  t * : 

(i)  Indi  a pochi  anni  Giovanna  II 1 sua  dorella  per 

ottomila  ducati  cohces.'e  a qOesto  medesimo  Pietro  non 
solo  Cassano  , ma  anche  Orioli  Nocera  la  Bollita  in 
valle  di  Crati  e Atepa  relPrTncipato  citta  . Vedi  il  (if 
jrato,  Costanzo  verso  la  fifìedcl  libro  XI . ••  v 

(z;  Costanzo  libro  XIII . 

- < à ì *■  < 
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to  giostrando  da  Antonello  di  Costa pzo  , per 
premiarne  il  valore  e la  gaglhrdia,  gli  donò 
la  giurisdizione  criminale  sopra  Xeverola,  sul- 
la quale  egli  ed  i suoi  per  ottanta  anni  avea- 
jao  soltanto  esercitata  la  civile  (i).  s 

Gli  accennati  eccessi  di  Ladislao  sgorgavano 
da  due  smoderate  passioni , ambizione  e libi-, 
dine  che^  ugualmente  lo  tiranneggiavano  e ri- 
chiedevano profusioni  e rapacità  senza  modo  . 
Fiero  del  pari  e dissoluto  pose  l’essenza,  del 
suo  do/ninio  nel  guerreggiare  per , ispogliar  gli 
avversarli  e nel  passar  di  piacere  in  piacere 
trionfando  delle  varie  bellezze  procacciategli 
in  Napoli  in  Gaeta  ed  in  Fonia  da’ suoi  cor- 
tigiani da  lui  arricchiti  con  feudi  , Gli  ecces- 
si  jnedesirni  pe’ quali  spogliava  tutti  per  ve- 
stir pochi  , il,  menarono  a terminar  la  vita 

-f  * . » . / .• 

nel  nor  degli  anni  . Mori  in  Napoli  a’ due  di 
agosto  nel  1414  avvelenato  da  que’ malori  che 
prima  ancor  del.  morbo  volgarmente  creduto 
americano  si  riconoscono  dagli  antichi  medici 
jielle  parti  della  propagazione  verisimijment© 


/ / 


* . > ' "V% 
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(1)  Costanzo  lib.  XII . 
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Venuti  dall'antico  Egitto;  o,  come  corse  voa 
ce,  per  maneggio  de’ Fiorentini , da  un  medi- 
co di  Perugia  la  cui  figliuola  egli  amava  . £ 
che  mai  poteva,  sotto  di  un  principe  traspor- 
tato da  tali  passioni  all1  estorsioni  alle  crudel- 
tà e alle  concessioni  dannose , guadagnar  la  le- 
gislazione, il  commercio,  la  letteratura?  Tut- 
to precipitò  sotto  di  lui  eccetto  la  milizia. 

Passò  il  regno  nelle  mani  di  una  donna 
schiava  de' sensi  al  pari  di  Ladislao, *ma  pri- 
ora d' ogni  valore  e prudenza . Pandolfello  Alo- 
f)o  padrone  di  Giovanna  IT  coppiere  e scalco 
da  prima  , indi  conte  e gran  camerlengo  del 
regno  , incapate  di  governare  mena  l’ inetta 
regina-  di  errore  in  errore . Il  di  lei  matrimo- 
nio con  Giacomo  de  la  Marche  fa  a lui  per- 
dere la  testa  e alla  regina  la  libertà  . Regge- 
rsi il  régno  più  in  forza  degli  antichi  ordi- 
gni che  sussistevano  benché  sdruscìti  che  pel 
senno  del  re  francese  povero  geloso  e non  a- 
snato  . Giulio  Cesare  di  Capua  cagione  della 
ruina  di  Pandolfello  tradisce  il  re,  è traditq 
dalla  regina  , e muore  decapitato  . Giovanna 
ricupera  la  libertà  , e Giacomo  è astretto  a 
cederle  J]  amministrazione  assoluta  del  proprio 
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legno  ] e a contentarsi  del  titolo  di  re  e di 
quarantamila  annui  ducati  per  mantener  la  sua 
corre.  Sergianni  Caracciolo  valoroso  magnifico 
e'  scaltro  cavaliere  acquista  il  favore  della 
troppo  fragile  regina  ed  il  titolo  di  gran  sini- 
scalco. Guadagna  la  plebe  vendendo  a prezzo 
vilissimo  le  vettuaglie,e  la  nobiltà  principale 
de1  seggi  distribuendo  pensioni  e ricchezze  e 
favori  . Il  suo  dispotismo  suscita  invidia  in* 
coloro  che  non  partecipavano  delle  sue  libera- 
lità , e specialmente  in  Anichino  Mormile. 
Formano  tali  avversarli  il  progetto  di  abbat- 
terlo, mentre  egli  non  lascia  intentati  i mez- 
zi di  sostenersi  e di  rispingerli  . Quindi  na* 
sce  «he  da  una  parte  è chiamato  Braccio  fa* 
jnoso  Capitano  di  ventura  a favorire  T adozio- 
ne di  Giovanna  II  per  Alfonso  V re  di  Ara- 
gona di  Sicilia  e di  Sardegna  ; e dall'altra 
parte  è richiamato  Sforza  Attendolo  non  men 
di  Braccio  accreditato  condottiere  che  si  di- 
chi ar»  pd  duca  di  Angiò  acclamato  re  di  Na- 
poli col  nome  di  Luigi  III  . Geme  il  regno 
diviso  9 snervato.  Sforza  possiede  Benevento, 
Braccio  Capua  , Ottino  Caracciolo  Accrra  , al- 
$ri  b*roni  la  maggior  parte  dèi  regno  , tutti 
lomdll  a do- 


dominano  senza  veruna  o con  ben  poca  .ed 
apparente  dipendenza  . li  re  d1  Aragona  corre 
con  !e  schiere  catalane  aragonesi  e siciliane 
per  le  terre  che  si  mantengono  per  la  regi- 
na » Luigi  tiene  sotto  di  se  T Aquila  , e sen- 
za presidio  è riconosciuto  come . padrone  in 
Vico  Massa  e Sorrento  e nella  costa  di  Amal- 
fi , Qual  regno  ! .Ecco  doVe  giugne  una  regi* 
na  che  di  se  scordata  si  abbandona  alFarhitrio 
di  "un  favorito  pieno -di  ambizione  e di  «rgo* 
glio  e sólo  intento  a conservarsi  in* grazia  per 
sovrastare  a' suoi  pari,  e nulla  *s.  illecito  "di  pre- 
servare dall1  imminente  rovina  il^regno  sacri- 
ficato all4  propria  e alla  stranieia^ringwdigia , 

* *Si  peggióri  colia  discordia  di  Aifabs<*éiGio- 
‘Vanna  ,■ r perchè  «essa  mise  in  campo  una  nuo- 
va adozione  nella  persona  de}  mansueto  re 
Luigi , e fe  divampare  al  maggio^  segno  l1  am- 
bizione dei  gran  siniscalcò.  Alfonsoiavea  mQf 
strata  troppa  impazienza  di  posseder*  ii  regno* 
Luigi  ^troppa  moderazione  fuor  di  » stagione  * 
Essi  diedero  entrambi  agio  a Sergiftnnf  *di  di- 
sporre dello  stato  come  di  un  propria 
nionio  . Ne  distribuì  le  terre  a’  suoi  dipèn- 
denti spogliandone  gli  antichi-  possessori"  sol 

- per- 

♦ 
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perchè  vedevano  con  indignazione  la  sua  gran- 
dezza e biasimavano  l’obbrobriosa  vita  della 
regina  che  macchiava  il  proprio  legnaggio  e 
la  mae^th.  . Non  bastava  ai  Caracciolo  1’  essec 
signore  del  ducato  di  Venosa  del  contado  di 
Avellino  e del  principato  di  Capua$  egli  pre- 
tese ancora  il  principato  di  Salerno  cd  il  du- 
cato di  Amalfi  . Quest’  ultima  ^richiesta  noe^ 
secondata  dalla  regina  irritò  la  superbia  del- 
T ingordo  favorito,  e Jp  spinse  ad  oltraggiarla 
con  villane  oscene  ingiurie  trattandola  come 
una  delie  più  abjette  femminucce  . Covella 
Ruifo  duchessa  di  Sessa  cugina  della  regina  , 
donna  altiera  che  superava  in  superbia  lo  stes- 
so Sergianni  , colse  un  momento  per  lui  fa- 
tale , ed  ottenne  da  Giovanna  l’ ordine  che  si 
arrestasse  , e lo  fe  trucidare  a’  17  di  * ago* 
stp  del  1432  nel  castello  di  Capuana  dove 
soggiornava  la  regina  (1).  Covella  in  vece  di 
Sergianni  prese  3 disporre  dell’animo  della  re- 
gina che  non  seppe  mai  essere  indipendente . 
Crebbe  l’anarchia*,  e non  cessò  colla  morte 

n a di 

• 1 ' _ 1 " *■  ~ ~~  1,1  " 1 ili 

XO  Tristano  Caracciolo  nella  di  lui  Vita. 
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<3i  Giovanna  It  avvenuta  a' due  di  febbrajo 
del  143  5* 

Nel  testamento  ella  istituì  erede  Renato 
duca  di  Angiò  fratello  di  Luigi  , e chiami» 
nel  regno  T armi  aragonesi  e le  angioine,  man- 
tenne il  dispotismo  baronale,  e ridusse  lo  sta- 
to all’  ultima  languidezza  . Alfonso  al  fine  a' 
due  di  giùgno  del  1442  entrò  per  un  aquedot- 
to  nella  città  di  Napoli , e Renato  sospirando 
ritornò  in  Francia  > Degenerò  la  costituzione 
dello  stato  sotto  di  questa  regina  , e parve 
che  si  convertisse  in  una  vecchia  maestà  ve- 
nerata in  apparenza  .senza  esser  temuta  dal 
baronaggio  che  regnava  assolutamente  nelle 
terre  comunque  acquistate . 

Non  era  migliore  lo  stato  della  Sicilia  spos- 
sata dalle  incessanti  divisioni  de' baroni  finche 
*fon  passò  il  trono  agli  Aragonesi  della  casa 
di  Castiglia  , e singolarmente  ad  Alfonso  V. 

Aragona  Tanno  1416  . Videro  i Siciliani 
stessi-  che  la  sorgente  della  debolezza  del  re- 
gno e di  tante  turbolenze  consisteva  nella  po- 
tenza baronale.  Leggesi  ne"  capitoli  del  regno 
di  Sicilia  che  nel  1598  nel  parlamento  tenu- 
to in  Siracusa  si  stimò  necessario  da’  parla* 

men- 
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mentarii  tra  gli  altri  articoli  d’  insistere  sul 
ridurre  al  regio  demanio  tutte  le  città  che  si 
trovavano  concedute  in  feudo  a’ vassalli.  Il  re 
Martino  condiscese  alle  loro  istanze  , e per 
dissipare  le  difficoltà  si  stabilirono  sei  deputati 
pel  re  e sei  per  li  parlamentarli . Essi  dichiara- 
rono quali  esser  dovessero  le  terre  e castella  del 
regio  demanio  e quali  del  baronaggio  . Morto 
re  Martino  l’anno  1410  non  furono  meno  vv* 
ve  ed  ardenti  le  fazioni  de’  baroni  del  parti- 
to catalano  e del  regnicolo  per  l’elezione  del 

nuovo  re  benché  entrambi  convenissero  nel 

\ 

prenderlo  dal  reai  rangue  aragonese.  Nel  par- 
lamento di  Taormina  convocato  per  le  istanze 
de’  Messinesi  si  trattò  della  forma  del  gover- 
no da  stabilirsi  nell’ interregno  , e si  eresse 
una  Giunta  di  stato  , togliendo  alla  regina 
Bianca  il  vicariato  (1)  . Indispensabile  stimas- 
si àncora  apparecchiare  in  difesa  dell’  isola 
un  esercito  parlamentario  , di  cui  si  dichiarò 
capitan  generale  do&  Antonio  di  Moncada  con- 
te di  Adernò  (£)  - A questo  reggimento  si 

n 3 con- 

«■  • 

(1)  Girolamo  Zuma  libro  XI  c.  7. 

(a)  Caruso  parte  111 , tomo  I , li».  I.« 

V . * 
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conferì  l1  autorità  di  nominare  il  nuovo  prin- 
cipe . Qaandp  le  molle  della  costituzione  si 
rallentano  o si  sconcertano  o si  spezzano  , i 
popoli  rivendicano  i diritti  della  scelta  del  ca- 
po della  società . Avvenne  in  Sicilia  sotto  Bian- 
ca ciò  che  in  Napoli  sotto  Margherita  madre 
di  Ladislao  . Pensavano  i parlamentarti  a sce- 
gliere per  re  il  giovane  conte  .di  Luna  f ma  ri- 
pugnò vivandante  ti  potentissimo  Bernardo  Ca- * 
brera  divenuto  conte  dà  Modica  colla  ruina  da 
lui  procurata  del  -Chiaramente Questo  catalar 
no  rapace  crudele  e famoso  per  gli  eccessi  del- 
da  sua  libidine,  invaghito  della  regina  Bianca 
e della  corona , servendosi  del  pretesto  di  non 
doversi  smembrare  la  Sicilia  dalla  corona  d"  Ara- 
gona (c)  r si  oppose  alle  determinazioni  del 
Parlamento  , pretese  come  maestro  giustiziere 
dr  esser  balio  del  regno  in  mancanza  del  prin- 
cipe , tirò  a se  i principali  barojni  catalani , 
ed  accese  una  nuova  guerra  civile,  il  generai 
Moncada  arrestò  i -progressi  delle  armi  del 


(2)  Valla  nella  Storia  di  Ferdinando  di  pastiglia 
libro  li  . ' 
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-Cabrerà  '(i}  ; Mentre  ardeva  di  sì  grande  in- 
cendio di  guèrra  l1  isola  .tutta  , i Trapanesi-  %• 
gli  *t  f- dr  novembre  del*  1410  , per  non  da- 
acia&i  opprimere  dall’  uno  o dall’  altro  .partito, 
sotto  la  scorta  del  capitano  'Francesco  deb  Bo- 
sco nobile  loro  compatriottò  stabilirono  in  Sa- 
lenti una  lega  offensiva  e difensiva  con  alcu- 
ne cittk  di  Valle  di  Mazzata  e co1  bardai  'di 
Castelvetraina  e di  Partanna’  (a) . I Palectnità»- 
ni  armati  ancora  proponevano  per  re  Niceolò 
Peralta  nato  dal  figlio  dell’ infanta  Leonora  fi- 
glia del  re  Federigo  II  (3).  Si  giunse  ancotfc 
da'  Mèssiaesi  congiunti  a quei  di  Molazza  u 
riconoscere  nel  temporale  e nello  spirituale 
f autorità  del  pontefice  Giovanni  XXttì  *(4). 
Forza  è ripèterlo.  I regni  s’ indebolrèconcruin 
ragione' del  numero  ;e  della  qualitli  delle  ebnh 


n 4 ' " cé»** 


(!)  Dt  qik-sta  guerra  vedasi  la  Sieri*  di  Girolamo  Zu- 
ma nel  libro  XI  . ' '•  * ’t  » ;•  : \ 


(2)  Citufo  nella-  parte  III , umìh.^I  , ttb,  1 ,;ILqpale 
ciò  riferisce,  sull’  autorità  di  up  manoscritto  anfico  . 
h)  Zurita  libro  XI  . 

/ d * -1»  » 1 • h'-'t* 

(4)  L' istessó  Zurita  lib,  XI  , c.  76  . 

'•■•lì 
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cessióni  per  le  quali  offendendosi  la  liberti 
generale  si  alienano  gli  animi  de1  vassalli  co-; 
stretti  in  conseguenza  o a cangiar  cielo  o ad 
appellare  ciecamente  a se  stessi  contro  l’ op- 
pressione cadendo  iti  Stravaganze  renose . Al 
fine  Ferdinando  di  Castiglia  è dichiarato  legit- 
timo successore  di  tutti  i regni  posseduti  dal 
jre  Martino  , e nel  14,13  è acclamato  anche 
da’  .Sicilia  ni  ; e morto  poi  nel  141^  , dopo 
qualche  esitazione,  vien  riconosciuto  per  loro 
re  il  di  lui  primogenito  Alfonso  nel  generai 
parlamento  di  Catania . 

• Quanto  alla  legislazione  l’ isola  contimi')  a 
governarsi  co1  capitoli  de1  re  Aragonesi  che 
supplivano  o correggevano  le  antiche  costitu- 
zioni , siccome  si  vede  dalla  comp’lazione  sur- 
riferita di  Pietro  Appaio  di  Messina.  Il  regnp 
di  Napoli  non  alterò  gran  fatto  le  leggi  degli 
Angioini  precedenti  . Ladislao  accrebbe  di  al- 
cuni pochi  editti  i loro  capitoli.  Si  ha  di  lui 
ài  capitolo  Non  sine  prudenti. r,  nel  quale  proi- 
bisce a’ notai  vassalli  di  stipolare  contratti  de' 
proprii  baroni  ^Leggiamo  ancora  tra'  Riti  della 
G.  C.  un  altro  suo  editto  del  1400  , iti  cui 
stabili  due  giudici  ebdomadarii  a giudicar  set- 
tima-» 
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tlmaun  per  settimana  degli  affari  facendo  di 
commissarii.  Gli  appartiene  il  privilegio  d’im- 
porre i prezzi  de'  comestibili  accordato  nel 
medesimo  anno  a i Sei  rappresentanti  il  no- 
stro pubblico,  i quali  mese  per  mese  esercì-» 
lavano  il  giustrzierato  (i)  . Questi  s*i  eletti 

della  città  di  Napoli  possono  non  senza  fon- 

* 

damento  credersi  reliquia  immemorabile  de*. 
Seniori  che  insieme  col  Duca  presedevano  al 
governo  di  Napoli . Rugiero  che  non  ne  alte-t 
rò  gran  fatto  l'apparente  amministrazione,  ve-" 
risimilmente  trasmise  a’  suoi  successori  il  re- 
gno cón  simili  personaggi  cui  si  addossava  una 
parte  del  pubblico  governo.  ££li  è certo  che$ 
' sotto  gli  Angioini  se  ne  trova  menzione  nel 
XIV  secolo  . Roberto  indirizza  loro  un  diplò- 
ma (e)  con  queste  parole;  Universi s kominibus 
Civitatis  Neapolitanae , et  Sex  Electis  ad  geren*  * 
dg  sublimiti  negotia  necnon  ad  Herarium  Civita ^ 

; z*- 

i • 

— 1 — - ■ ~ - - -■  ' A 

(i)  V.  il  tomo  J de'  Pùviltgìi  e Mie  Grazie  di 
Napoli  . 

(a)  Trovasi  ne’  di  lui  Registri  del  ijjj  e 
foglio  6 , ‘ ' 


# C 202.) 

//#  ejusJem  . Non  per  tanto  non  sembra  che 
allora  godessero  alcun  diritto  della  grascia , 
dà>. che; ai  parla  hi  prima  volta. in  una  scrittu- 
ra di  "Carlo  IH  di  Durazzo  del  1384  (^.La- 
dislao- confermò  loro  la  stessa  facoltà.  Egli  è 
notabile  parimente  (2)  la  domanda  degli  or- 
tolani contro  del  giustiziere  degli  scolarie.de* 
\ei  eletti  della  città  che  volevano  contro  il 
/solito;,  imporre  T assila  super  caule s , omnia  vi- 
ridia  y cuculi  js  , citrùlos  '(3)  • 

JUi  lasciò  la  regina  Giovanna  II  tre  editti 
che  formano  unn  ; par  te.  di  quelli  ^Jhe.  chiamia- 
mo Riti  ^la  Gran  Corte. Le  .antiche  'pratiche 
4,. forensi  osservate  n^lia t Gran,  Corte  e nella  Cor- 
te Vip-ari*  , le  ij.ua.li  pos^a,  unitesi  divennero 
tip,  tribunale  det^o  per idiotismo  h,  Gran  Cor- 


{e  della  Vicaria , contenevano  un  gran  numero 

’ / ' ...  ’ - di 


( \j  Nel  suo  Registro  foglio  1x5  . 

^ {2),  Ne’  Registri  41  Ladislao  agno  1400  « 

. (?)  Vedi  anche  sa  di  ciò  il  tomo  I libro, I dell’  Isto- 
ria  dillo  Studio  di  Napoli  di  Gian  ^Giuseppe  Origlia  .■ 
Nacque  da  tal  disposizione  il  proverbio  napoletano  met- 
itrè  r aiuta  a le  cetrola , per  indicare  un  comando  in- 
doveroso ed  insolito . 
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di  queste  xostumonze  e nell'  ordine  di  gittdfc 
care  e ne' doveri  degli  uduiali  di  giustizia;  « 
Ja  regina  applicò  l' animo  a riformarle  . Ma 
non  tutto  quello  che  si  legge  nel  volume  dè' 
Riti,debbesi  alla  regina  Giovanna  II-.  Trova* 
si  bene  inserito  in  esso  T editto  generale  -di 
lei  a spezzoni  e mescola tb  con  quello  di  La- 
dislao, e c#l  capitolo  d' Isabella  vicaria  di  Re- 
nato d'Angiò  dell’anno  1436,  quando  Giovan- 
na era  già  morta,  e con  altre  leggi  più  anti- 
che , e con  pratiche  ed  osservazioni  posterio- 
ri. Cosi  ci  pervenne  il  libro  de*  Riti  pubblica- 
to la  prima  volta  l' anno  1540  da  Annibale 
Troisio  detto  il  Cavense , ove  niun  orditté  $& 
scorge  , più  cose  ripetonsi  parola  per  parola  ; 
molte  volte  si  desidera  un  senso  ragionevole,  e 
spesso  vedesi  un  rito  combattuto  didj?  altro 

* ‘.Chi  *■ 
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(1)  Trascriviamo  in  parte  il  passo  del  regente  Petra 
sul  rito  192  addotto  dal  riputato  Carlo  Pecchia  che  pose 
nel  véro  lume  l’origini  delle  due  mentovate  Corti  6 Cu- 
rie : Nettuni  ordinem  ( dice  il  Petra  ) habere  conspicì- 
m'ur , multos  ( ritur  ) verbatim  repititos  CèTnimut  -,  aiiot 
reni*  cartre  legtmus  , compiute  s ad  inviceli  enntr. idi- 
center  reptrimus  , omnis  nulla  ad  hi  hit  a pbrasi  contfo* 

J *■  \ 

mot  percurrtmut » 
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Chi  prenda  a leggerlo  con  critica  e atten2Ìo^ 
f ne  *,  o almeno  osservi  ciò  che  il  citato  Pec- 
chia (i)  ne  va  passo  passo  distinguendo  , 
comprenderà  che  il  volume  de’ Riti  nè  tutto  è 
composto  di  leggi , nè  tutto  di  pratiche  foren- 
si ; e che  contiene' diverse  leggi,  alcune  con- 
» suetudini alle  quali  Giovanna  dar  volle  forza 
di  legge,  ed  osservazioni  o note  particolari.* 
Sotto  la  medesima  regina  in  grazia  di  Ca- 
terina Filingiera  sorella  di  Giacomo  conte  di 
Avellino  è moglie  di  Sergianni  Caracciolo  , 
si  promulgò  nel  141P  una  prammatica  .che 
dalla  famiglia  di  Caterina  si  nominò  Filinole - 
Tfl.  In  essa  si  derogò  alla  maniera  di  succede- 
re ne’ beni  feudali  secondo  il  diritto  longobar- 
dico,» che  esciude  la  sorella  dalla  successione 
del  fratello; , quante  volte  sia  stata  dotata  o 
>.  dal  fratello  o dal  padre  ; e si  stabilì  che  fra 
coloro  Che  viveano  jure  Fmncorum  , la  donna 
dotata,  ma  non  de1  beni  del  fratello,  non  do- 
vesse escludersi  dalla  successione  di  lui  (2). 

Os- 

, v * * 

> • • ■"  ' 

(1)  Nell’ opera  insigne  eh*  pubblicò  in  supplimento 

di  quella  di  Pic-cro  Giannone  nella,  pag.  147  e 148.  . 

(2)  Trovasi  tale  stabilimento  nel  .II  volume  delle 
Prammatiche  di  questo  Regno  sotto  il  titolo  d:  Fiudis^ 
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Osserviamo  intanto  in  tal  congiuntura  che  le 
leggi  longobarde  continuarono  a servir  di  nor- 
ma nelle  cose  non  prescritte  dal  dritto  muni- 
cipale . E ben  se  ne  vede  ne' riti  indicati 
qualche  altro  esempio  . Le  donne  seguitarono, 
ad  avere  un  tutore  detto  mundualJo  o mano- 
valdo  (1)  , che  dovea  intervenire  ne'  contratti 
che  facevano  o ne'  giudizii  per  renderli  vali- 
di , fintantoché  non  passassero  in  dominio  de’ 
'mariti  (a).  Nel  rito  28®  si  riconosce  e si  so- 
stiene l'usanza  dì  coloro  che  viveano  secon- 
do le  leggi  longobarde  (3) . 

Si  riconosce  parimente  da  questa  regina  lo 
stabilimento  de'  collegi»  de'  dottori  e de'  medi- 
ci destinati  a conferire  la  laurea  dottorale. 
Per  quello  de1  dottori , ad  insinuazione  dì  Ot- 
tino Caracciolo  allora  gran  cancelliere, ella  spe- 
dì privilegio  nel  1418  ad  un  numero  di  dot-  - 
tori  trascelti  a tale  efletto  dall’istesso  cancel- 

lie- 


(1)  Nel  Rito  *9* . 

(2)  Vedi  il  li  libro  delle  Leggi  Longobarde  titolo 

1 ■ ■ * 

w,  § I. 

(5)  Di  cib  vedi  anche  il  libro  XXV , c.  8 della  Stt* 
ri * Civiit  del  Giannone  . -, 
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liere  (i)  . Cosi  fece  ancora  pe*1 2  medici  desti- 
nati ad  esaminale  le  persone  da  laurearsi  in 
medicina  col  privilegio  del  1430  . Da  allora 
appartenne  a questi  collegii  T esaminare  e lau- 
reare in  legge  .ed  in  medicina  , la  qual,  cosa 
altrove  con  più  senno  è «serbata  alle  univer- 

• «r  ' ' '*  ' • 

sitò,  degli  studii  («2)  . Prima  però  di  questi 
collegii  eranvi  fuor  di  dubbio  dottori  nel  no- 
stro regno,  siccome  si  scorge- negli  accennali 
privilegi!  di  Giovanna  II  , e da  ciò  che  noi 
stessi  ahbiamo  riferito  . Qr  chi  fra  noi  prima 
conferiva  i gradi  di  dottore,  di  licenziato,  di 
baccelliere  ? Lo  Storico  Civile  afferma  che  pri- 
ma che  regnasse  Giovanna  II , l’università  de- 
gli studii  e di  Napoli  e di  Salerno  conferiva- 
no la  laurea  ; e Carlo  Pecchia  con  lui  con- 
viene (3)  , Se  vogliasi  però  aver  ragione  di 
. .varii  diplomi  de1  predecessori  di  Gioyanna  II, 

do- 


(1)  Vedasi  il  libro  II  de  Officio  Magni  Cancellarti 
de  1 Dritto  del  Regno  del  reggente  Tappia  . 

(2)  Vedi  gli  autori  • citati  dal  Giannone  nel  lih» 
XXV,  c.  P. 

(})  Nel  libro  III,  pag,  97.  ' » 
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dovrà  confessarsi  che  fra  noi  altri  mente  avve4 
nisse  di  quello  che  oggi  si  pratica  e stuprati- 
ci) nelle  altre  università  *•  Noi  troviamo  che 
sotto  il  I Carlo  esaniinavasl  il  candidato  pri-» 
ma  privatamente  da’ professori  della  facoltà  con 
ordine  del  re  o del  suo  cancelliere,-  e di /poi 
in  pubblico,  per  ben  due  volte  alla  presenza 
dello  stesso  re  o dal  cancelliere,  Bartolommeo 
di  Capua  fu  esaminato  e laureato  alla  presen- 
za di  Qrlo  I (i),  Matteo  di  Giovanni  Janno* 
taro  di  Bitonto  ottenne  - la  laurea  -dottorale  iti 
medicina  da  Giacomo  di  - Brindisi  medico  di 
Koberto  con  ordine  del  medesimo  sovrano } 

• > ' /v  • dopo 

— — . ■ H 

(l)  Nel  di  lui  Registro  del  X27R  si  dice:  fpsttm  ad 
nostrum  praesintiam  mancfavimus  exponeri  , ut  indagi- 
ne veri  quo d fama  retulerut  , haheretur  , et  jpraesenti- 
lus  cor  am  nobis  mandato  nostro  tam  doctoribus  quarte 
ahi  s suri  speriti  s ipsum  juxta  Yitum  , qui  servati  de » 
bel  in  tali  bus  , suppleverìì  exami  nari  mandamus  per 
eosderti  • Ed  appresso  quia  1 uffici  em  est  invtntus  . . , 
et  . ( per  magistrurn  Ci.Ubertum  de  S aneto  Quinti- 
VP  ÌMr's  civifis' professatevi idiJectum  . et  Ltritum  c an- 
sili ari  um  ut  familiarem  nostrum  duri  mandavi  mus  ex 
aut  bori  tati  nostra  in  pràtsentia  nostra  per  eum  concedi 
regendum  de  catterò  facultatem  etc.  ' 
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dopo  cHe  era,  stato  esaminato  in  pubblico  ed 
in  privato  alla  presenza  cT  Ingerano  arcivesco-  1 
vo  di  Capua  decorato  deli1  uffizio  di  cancellie- 
re ; e tal  diploma  si  trova  segnato  da  Barto- 
lommeo  dì  Capua  a1  ac  di  aprile  del  1326, 
come  si  rileva  dal  Registro  di  Roberto  di  ta- 
le anno  . Adunque  fra  noi  non  esaminava  e 
creava  i dottori  l1  università  per  proprio  uffi- 
cio o diritto  , ma  per  commissione  del  gran 
Cancelliere,  al  quale  era  raccomandata  la  cu- 
ra di  essa  sin  dal  tempo  di  Carlo  H ; e non 
« torto  alcuni  nostri  giureconsulti  come  Luca 
di  Penna  ed  Agnello  Arcamone  sostennero,  che 
solo  al  re  si  apparteneva  l’approvare  in  ogni 
facoltà  dopo  Tesarne  de1  professori  da  lui  stes- 
so ordinato  (1) . 

1 Del  collegio  de1  teologi  basti  sapere  che  in 
esso  si  esaminavano  i candidati  e si  conferiva 
la  laurea  come  negli  altri  due  de1  medici  e 
de1  giurisperiti  (c);e  che  fu  regolato  nel  XV 
secolo  colla  maggior  parte  degli  stabilimenti 


enun- 


0 

(1)  Origlia  lib.  Ili  del  tomo  I* 

(2)  Gian  none  lib,  XXV , c.  !♦» 
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enunciati  in  un  diploma  della  stessa  Giovan- 
na Il  pur  del  1430  , il  quale  però  da  molti 
si  tiene  per  apocrifo  (1)  . 

Dall' istituzione  di  tali  collegi! , e dalla  sus- 
sistenza degli  studii  in  tal  periodo  si  vede 
che  furonvi  giureconsulti  e medici  e teologi , 
benché  poco  degni  di  sostenere  il  confronto 
di  quelli  che  borirono  sotto  Roberto  e Gio- 
vanna I . Nel  privilegio  di  Giovanna  II  del-<. 
l’istituzione  del  collegio  de’  dottori  troviamo 

% m m ® 

mentovati  i seguenti  giureconsulti  : Giacomo 
Mele  di  Napoli  priore  del  collegio  , Andrea 
di  Alderisio  di  Napoli , Marino  Boffa  di  Poz- 
zuoli che  avea  esercitata  la  carica  di  gran 
cancelliere  ed  ebbe  per  successore  Ottino  Ca- 
racciolo nel  1419,  Gurrello  Caracciolo  di  Na^* 
poli , il  vescovo  Giovanni  Crispano  di  Napoli, 
Carlo  Mollicello  di  Napoli , de’ quali  altro  non 
saprei  dire  se  non  che  furono  laureati  in  leg- 
ge e forse  come  pensa  TOriglia,  professarono 
giurisprudenza  nello  studio  di  Napoli . Goffre- 
do di  Gaeta  però  insigne  -giureqonsulto  napo- 

. TomJ.lI . o ‘le- 


(0  Origlia  nel  tomo  I libto  III . 
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letano  che  pur  fu  di  tal  numero  ; e sotto  Gio- 
A'^noa  II  esercitò  la  carica  di  maestro  razio- 
nale , e sotto  Alfonso  di  presidente  della  re- 
camera  , si  elevò  sopra  i contemporanei 
commentando  con  gravità  e dottrina  i Rite 
della  Curia  de  Maestri  Razionali  raccolti  dal 
famoso  Andrea  d1 Isernia  quasi  un  secolo  pri- 
ma. Compose  questo  dotto  e sobrio  commen- 
tario intorno  al  1460  tre  anni  prima  della 
sua  morte  (1).  Fu  sepolto  nella  cappella  gen- 
tilizia nella  chiesa  di  san  Pietro  martire  . Al- 
la collezione  dell1  Isernia  contentata  dal  Gaeta 
s1  inserirono  varii  arresti  posteriori  fatti  da1 
maestri  razionali  per  le  nuove  imposizioni  dì 
Carlo  IH  , di  Ladislao  e di  Giovanna  II. 

Oltre  a1  nominati  giureconsulti  fiorirono  an- 
cora quelli  che  decisero  nella  successione  del 
conte  di  Avellino  a favore  di  Caterina  Filin- 
giera,  cioè  Carlo  di. Gaeta  padre  di  Goffredo 
che  «pur  servì  Ladislao  e Giovanna  II  da- avvo- 
cato fiscale,  Giovanni  di  Montemagno,  Pietro 
Pistoja , Giovanni  di  Arcamone , Giacomo  Grif- 
fo, 


(i)  Toppi  de  Origin.  Tribù**  toni.  I . 
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.;fó,  Biagio  Cisto,  l’abate  Rinaldo  Vassallo  di 
Napoli  , Bartolommeo  Bernalia  di  Campagna, 
de’ quali  per  .ulteriori  notizie  possono  vedersi 
le  opere  del  Toppi,  del  Summonte  e del  Gian- 
none  (i)  , Trovansi  parimente  nominati  tra* 
- giuristi  di  questo  tempo  Antonio  de  Leto  di 
Chieti  famoso  canonista  , e Antonio  di  Santo 
Vito  d’Abruzzo  citeriore  dottore  dell’ una  e 
dell’  altra  legge  e uditore  della  sacra  ruota  e 
palazzo  apostolico  nel  1432  (2)  . Appartiene 
al  periodo  Dii. razz esco  eziandio  Errico  Accon- 
ciajoco  di  Ravelio  professore  di  giurisprudenza 
e giudice  della  gran  corte  sotto  la  I Giovan- 
na  (3)  • Egli  per  ordine  del  medesimo  tribu- 
nale attese  a compilarne  i riti , siccome  afìer- 
ma  Marino  Freccia  col  testimonio  di  Luca  di 
Penna.  Tommaso  di  Averno  vescovo  di  Luce- 
rà nunzio  di  Urbano  VI  in  Boemia  nel  i3gi, 
dottore  dei  decreti  e protettore  delle  cause  del 


(1)  Libro  XXV,  c,  8. 

(2)  Concilio  Hi  Bau  leu  toni*  IV, 

(j)  Toppi  He  Orig.  Tribun.  pine  I i Tafori Scritto* 
ti  Napolitani  tom.  Ili , pane  V. 
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regno  napolitano  In  Roma  , lasciò  un'  operet- 
ta intitolata  de  Crealione  Urbani  VI  et  Creato- 
ne Domini  Gebennensis  in  Antipapam  pubblica- 
ta dal  Muratori  (i)  . San  Giovanni  da  Capi- 
strano  Abruzzese  creato  giudice  della  vicaria 
da  Giovanna  IT ? lasciò  varie  opere  legali  men- 
tovate dal  Toppi  ; ma  di  lui  parleremo  nel- 
F articolo  seguente.  Si  vogliono  pur  noverare 
tra’ buoni  giureconsulti  di  quest'epoca  due  Si- 
ciliani, Niccolò  Speziale  di  Noto  maestro  ra- 
zionale del  regno  luogotenente  dell'  infante 
don  Pietro  in  Sicilia  nel  1403  e ambasciadore 
del  re  Alfonso  alla  regina  Giovanna , e Battista 
Platamone  nobile  catar\ese  insigne  giureconsul- 
to , e compagno  del  mentovato  Speciale  nel- 
l’ambasceria di  Napoli,  e nel  1435  ambascia- 
dore presso  il  duca  di  Milano  per  trattare 
una  lega  col  re  Alfonso  . 

J 

■ ■ . ' - • v -l 

II 


(1)  Rerum  Italie.  Scrip,  tomi  III  > patte  II. 


e . 


Digitized  by  Google 


C *13  ) 

*■»  t 

II 

Scienze  e Lettere  ', 

S^Tudiavansi  sotto  questi  Angioini  e coltivar 
vansi  le  scienze  e le  lettere  , ma  s1  ignorava 
il  nome  stesso  di  gusto,  Segui  vasi  un  sistema 
adottato  ne’ tempi  della  barbarie,  e si  cercava 
di  sorpassare,  in  acutezze  i predecessori,  sen- 
za avvisarsi  di  dubitare  della  verità  del  siste- 
ma . Gli  arzigogoli  degli  Arabi  interpreti  di 
Aristotile  passavano  per  principii  fondamentali. 

La  teologia  nel  secolo  XIV  più  non  s'inse- 
gnava nella  pubblica  università  , ma  dentro  i 
recinti  de’  conventi  domenicani , francescani  ed 
agostiniani , donde  sbucavano  tanti  contenziosi 
scotisti , tomisti  e nominali . Carlo  II  soppresse 
nell’  università  la  cattedra  di  teologia  per  aprir- 
la in  que’ conventi,  considerandola  come  stu- 
dio proprio  unicamente  della  cocolla  $ e a’  24 
dicembre  del  1302  concesse  loro  annue  once 
cencinquanta  sopra  la  dogana  del  ferro  della 
pece  e dell’  atjciajo  coll’  incremento  che  potes- 

03  se 
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se  ricevere  (i),  donazione  confermata  da  Gio- 
vanna II,  col  peso  di  mantenere  perennemen- 
te lo  studio  teologico  in  Napoli . Uno  de1  piìt 
chiari  teologi  di  questi  tempi  fu  il  prelodato 
san  Giovanni  da  Capestrano  . Divenuto  mino- 
re osservante  ebbe  a maestro  in  divinità  saa 
Bernardino  da  Siena  e compose  poi  molte  ope- 
re teologiche.  Compilò  di  queste  e delle  lega- 
li piena  collezione  fra  Giannantonio  Sessa  di 
Palermo  dello  stesso  ordine  in  diciasette  tomi 
in  foglio  illustrati  con  copiose  note  (2).  A que- 
sto dotto  e shnto  religioso  commise  Giovanna 
Il  la  cura  di  vigilare  sopra  i Giudei  perchè 
non  trascurassero  di  portare  la  nota  thau  che 
distinguevagli  da' Cristiani , e soprattutto  per-* 
che  non  opprimessero  colle  solite  usure  i suoi 
vassalli  (3)  . Al  fine  egli  acceso  di  zelo  con- 
tro i Fraticelli  e gli  Ussiti  comandò  le  mili- 
zie 


(ì)  I!  di  lui  diplomi  originale  si  conservava  e forse 
si  cons  rva  nell’  archivio  di  san  Domenico  maggiore  . 
(2)  Mongitore  Biblioteca  Stenla  t.  Il  . aj p indice  • 
(?)  R egi Nt-ro  -di  Giovanna  II  del  1423  fog.  ió<?  pres* 
so  U Sumnìonte  lib,  V. 
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2Ìe  contro  i Boemi,  dopo  di  che  Tanno  14^0 
mancò  di  vita  nella  diocesi  di  Cinque-chiese 
in  Ungheria  . Altro  teologo  di  molta  fama  fu; 
il  napoletano  Angelo  di  Anna  camaldolese  elet- 
to vescovo  Laude nse  e promosso  alla  dignità 
cardinalizia  nel  1395  nella  quarta  creazione 
di  Urbano  VI  . Dì  lui  favellano  il  Panvinio , 
il  Ciacconio  ed  il  Toppi.  Il  carmelitano  Agnel- 
lo di  Napoli  vescovo  Avìense  nel  Genovesato 
l’anno  1421  fiorì  regnando  l’ultima  Giovan*» 
na  con  fama  di  gran  teologo  (t)  . L’ agosti- 
niano Antonio  Recaneto  di  Napoli  si  distinse 
parimente  nella  teologia  a quel  tempo,  e ne’ 
primi  anni  di  Alfonso  (2)  . I bibliografi  del- 
l’ indicate  comunità  religiose  potranno  fornire 
altri  nomi  dei  loro  teologi  a chi  corresse  in 

* r 

traccia  di  un  compiuto  catalogo. 

Non  aveano  migliori  scorte  i dottori  di  me- 
dicina.  Essi  ottenevano  la  laurea  esaminandosi 
sulle  carte  degli  Averroisù  . Distratti  ed  im- 

o 4 mer- 


♦ 


(1)  Ughelli  nel  Tom.  V dell’  Italia.  Sacra, 
fi)  Herrera  Alfabeto  Agostiniano  og.  40  i Toppi 
£tbl,  Na£, 
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mersi  non  che  nelle  opere  di  teorica  e di  pra- 
tica fondate  sulle  osservazioni  d' Ippocrate  e 
di  Galeno  , ne'  libri  delle  urine  di  Tersilo  * 
de’ polsi  di  Filatro  e delle  dottrine.  cl’Isoth  (i); 
essi  non  attesero  punto  ad  investigare  la  vera 
natura  e le  forze  mecaniche  de’ corpi . M i per- 
chè da  pertutto  studiavasi  su'1  medesimi  fonda- 
menti , l1  eccellenza  e la  sagacità  medica  di 
que’ tempi  si  misurava -dalla  perizia  degl1  indi- 
cati libri.  Non  pertanto  sotto  Roberto  e la  t 
Giovanna  si  distinse  Niccolò  di  Reggio  di  Ca- 
labria , che  compose  varii  trattati  e fra  essi 
quelli  de  Anatomia  Ocu’orum  , de  Passioniòus 
Mulierum , Je  V su  partili, m corporis  fiumani  j e 
trasportò  dal  greco  il  trattato  di  Niccolò  Ales- 
sandrino de  Composìtions  Medica  nentorum » Leg- 
geva pure  medicina  nel  nostro  studio  sotto 
questa  regina  con  dodici  once  di  salario  Gia- 
como di  Falco  cavaliere  suo  famigliare  (e)  . 
Sotto  i Durazzeschi  fiorì  ancora  Niccolò  del- 
le 


(1) ’  Vedì  il  diploma  di  Carlo  I nel  di  lui  Regisiro 

del  1278  , lert.  D . fin».  220  . < * - 

(2)  Registro  di  Giovanna  II  del  i] 45  . 
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Je  Ceste  di  Sessa  medico  e filosofo,  di  cui  sì 
fa  menzione  ne!  Registro  di  Ladislao  del  1404 
e dal  Capaccio  nel  libro  IT.  Ebbero  molta  fa» 
ma  e lessero  con  applauso  nel  nostro  studio  i 
seguenti  professori  che  componevano  il  colle- 
gio de’ medici  : Salvaddre  Calenda  di  Salerno 
priore  del  collegio  di  Napoli  e di  Salerno  e 
medico  della  regina^  , Pericco  di  Attaldo  di 
Aversa,  Roberto  Grimaldi  pur  di  Aversa,  An- 
gelo Galeota  di  Napoli,  Raffaele  de  Maffeis  di 
Amatrice , Paolo  di  Mola  di  Tramonti , Batti- 
sta de  Falconibus  di  Napoli , Antonio  de  Ma- 
strillis  di  Nola  , Luigi  Trentacapilli  di  Saler- 
no, Paolo  Caposcrofa  di  Salerno  ancora  e Nar- . 
do  di  Gaeta  di  Napoli  medico  della  regina . 
Troviamo  in  oltre  la  figlia  del  priore  del  col- 
legio Costanza  Calenda  moglie  di  Baltassarre 
Santomanco  dottorata  parimente  in  medici- 
na (1).  Salernitana  fu  ancora  Abella  ( che  si 
crede  che  fiorisse  a questi  tempi  , benché  si 
manchi  di  documento  che  rassicuri  ) la  qua- 
le compose  un  libro  in  versi  de  Atrabile  com- 
men- 


ti) Se  ne  fa  meuziene  nel  Registro  del  142$  fog,  20, 
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mendato  dall’  autore  del  libro  intitolato  Amor 

» 

dell*  Patria  citato  dal  Toppi.  Truttula  di  Ru- 
gherò nata  ancora  in  Salerno  scrisse  un'  opera 
de  Morlis  ìAulìerum  , e lesse  medicina  nella 
sua  patria  (i).  . 

Ad  onta  delle  pubbliche  ^disavventure  con- 
servaronsi  le  reliquie  delle  lettere-  e de' libri 
greci  specialmente  nelle  nostre  terre  j di  ma- 
niera che  sopravvenendo  gli  esuli  Greci  orienr 
tali  si  vide,  fra  noi  piu  che  altrove  e pju  pre- 


stamente risorti  la  greca  erudizione.  Per  com- 
provare quello  che  altrove  si  è asserito  , che 
fra  noi  sempre  mai  trovaronsi  i -libri  greci  ed 
abili  scrittori  che  gli  tradussero,  si  osservi  ( ol- 
tre a quanto  additammo  del  famoso  Niccolò 
di  Reggio  di  Calabria  ) che  il  re  Roberto  oc- 
cupato nell'  inchiesta  di  alcuni  libri  greci  le- 
gali, fe  cercarli  in  diverse  parti  del  regno,  e 
si  certo  era  di  rinvenirli , che  impose  a'  suoi 
uiliziali  di  tosto  trasmetterli  ad  Aogolino  di 
Roma  cittadino  Idruntino  , cui  avea  ingiunto 
dì  trasportarli  in  latino  (2)  . Anche  nel  1343 

tro- 


(1)  Vedi  presso  l’ Origlia  P opera  de  Nobilitata  c. 35  . 

(2)  Registro  di  lui  anno  1332  e 1 33. 
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trovasi  un  ordine  di  lui  diretto  a Leone  di 
Altanuira  per  recare  in  latino  alcuni  altri  li» 
bri  greci . 

Conservavansi  tali  libri  principalmente  nelle 
biblioteche  de1  nostri  Basilrani,e  con  ispeziali- 

^ 0 

tà  in  quella  di  Otranto  sino  all' invasione  de* 
Turchi  bel  1480  , quando  parte  di  essi  rima- 
se preda  delle  fiamme  , e parte  per  varii  ac- 
cidenti passò  ad  Arricchire  le  librerie  oltramon- 
tane. Nell’isola  di  Sicilia  nel  monistero  Gre- 
goriano di  san  Martino  delie  Scale  Tanno  13 84 
esistevano  quattrocento  e piu  codici  , siccome 
appare  da  un  codice  di  quell’  archivio  tu  di 
cui  trovasi  scritto  : Summarium  antìquum  Pri - 
vìlegiorum  et  I nstrumenlorum  Sancii  Martini  f 
e dopo  alcuni  fogli  che  contengono  tali  privi- 
legi! ed  instrumenti  , vi  è quest’  altro  titolo 
in  lettere  rosse  : Hi  sunt  /ièri  Monasterii  Sdn* 
eli  Martini  quesiti  et  inventi  in  eodem  Monaste~ 
rio  anno  Domini  MCCCLXXXII11  . Il  ripu- 
tato p.  d.  S.dvadore  Maria  Blasi  bibliotecario 
di  quel  monistero  con  somma  diligenza  andò 
investigando  dóve  mai  potevano  esser  passati  tan- 
ti mss , approfittandosi  con  saggia  critica  dell’ 
opera  del  p.  Montfaucon  Bibliotheca  Bibbio  thè* 
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carum  , e degli  Anecdoti  di  Martene  , del  Pe» 
zio  , del  Mabillon  , -degli  Annali  della  chiesa 
di  Francia  , e dell1 * 3  opera  Monasticon  Anglica -* 
nani  (i)  . 

Vuoisi  mentovare  come  pregio  singolare  dell’ 
epoca  Durazzesca  poco  feconda  d1  ingegni  rari 
Camilla  Porzielli  della  città  di  Campii  nell-* 
Abruzzo  ulteriore  , che  possedeva  maraviglio- 
samente la  lingua  greca  e le  orientali  (a). 
Non  si  vogliono  tralasciare  alcuni  cronisti 

e annalisti  utili  in  diverse  circostanze  al- 
1 / 

la  storia  se  non  pregevoli  per  lo  stile.  Nel 

XIV  secolo  ma  prima  de1  Durazzeschi  fiorì  Ber- 
nardo del  Castello  di  s.  Vincenzo  domenicano 
filosofo  e scrittore  di  alcune  Vite  di  persone 
illustri  , e della  Cronica  del  suo  ordine  sino  al 
1304  y e degli  Annali  de1  pontefici  e degl’im- 
peradori  sino  a1  suoi  tempi  (3).  Stefano  Bene" 

....  * 1304, 


(1)  Vedasi  il  tono  XII  degli  Opuscoli  degli  autori 
Siciliani  dove  trovasi  insetita  la  lettera  del  prelodato 
p.  Bìr.\i . 

(2  Ne  favella  Antonio  Eonfinio  nel  dialogo  III  de 
Pudicit/a  , 1 

(3)  Vqdi  la  Storia  di  Giove» azzo  di  Lodovico  Pa- 
glia nei  libro  II . 
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«letto  abate  di  s.  Maria  dell’  Alto  presso  Nar- 

dÒ  scrisse  in  latino  Chronicon  Neritinum , cioè 

Breve  Istoria  del  Moni  stero  di  Nardo  dal  1090 

al  1368  , che  fu  poi  continuata  da  un’  altra 

mano  sino  al  1412;  Il  Tafuri  l’illustrò  con 

* ^ 
alcune  note  , e il  Muratori  la  pubblicò  nel 

tomo  XXIV  della  sua  gran  raccolta . Angelo 

Crasullo  da  Taranto  dettò  pure  in  latino  gli 

evenimenti  di  Filippo  principe  di  Taranto  del 

S352  sino  al  1392  col  titolo  Annales  de  rebus 

Tarentinis  rimasti  inediti  (a).  Tommaso  di 

* • t 

Loffredo  compose  altri  Annali  dal  1300  sino 
al  1450  (3).  Sono  più  noti  i brevi  Annali  Ac' 
due  napoletani  Luigi  Raimo  il  vecchio  ed  il 
giovine.  Incominciano  dal  1250  e s’inuoltrano 
sino  al  1456  in  qualche  edizione,  ed  in  quel- 
la del  Muratori  sino  al  148^.  11  titolo  stesso 
dimostra  che  oltre  a i due  Raimi  vi  lavorò 
alcun  altro . Eccolo  : Annales  Ludovici  de  Rai-< 
tno  senioris  et  junioris,  necnon  dominorum  Fran-i 
soni  ( così  nell’  edizione  del  Muratori  , ma 
/ Top- 


(a)  Origlia  tonni  libro  III.  - 

(3)  li  medesimo  Origlia  nel  tomo  citato . 


• / 
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Toppi  dice  Franconi  ) et  Lancellotti  equìturrt 
' Hierosolym . Poche  cose  contengono  questi  an- 
nali , ne’  quali  più  di  uno  scrittore  pose  lama- 
no,  di  che  si  maravigliò  il  Muratori  (i)^  Se 
qualche  utile  circostanza ..  che  se  ne  ricava , 
spingesse  i nostri  leggitori  a desiderare  degli 
autori  notizie  ulteriori  fondate  sopra  semplici 
congetture,  consultino  il  Chioccarelli  do1  Vesco- 
vi Napolitani , il  Tafuri  nel  tomo  II  de'  nostri 
scrittori,  il  Muratori  nel  luoco  citato,  il  Sofia 
nel  tomo  II  delle  sue  Memorie  l storie he  * 


(i)  Nella  piefcuione  ari  tomo  XXIII  della  su  gran 
raccolta,  . , • y ' ,,  / 


A 


Digitized  by  Google 


C 223  ) 


v III 

, ¥ 

■ 'ì  ' • ■ ’ 

Marina  e Commercio 

Declinò  con  tante  altre  cose  in  quest'  epo- 
ca la  nostra  potenza,  niaritima.  Piu  non  usci- 
rono da' nostri  porti  armate  prodigiose  che  con- 
quistarono in  Grecia  in  Asia  ed  in  Affrica  . Le 
civili  discordie  ci  armarono  contro  di  noi  stes- 
si  nelT  isola  e nel  continente  . Il  baronaggio 
diviso  in  fazioni  combatteva  il  partito  contra- 
rio e piu  non  armava  che  debolmente  sul  ma- 
re . Quei  Siciliani  gik  terribili  agl'  imperadori 
d’Oriente,  nel  1387  mal  si  difendevano  dalle 
scorrerie  de’  corsari  Affricani , nè  poterono  se- 
condar le  richieste  del  pontefice  Urbano  che 
-,  pretendeva  le  dieci  galee  e i mille  uomini  d’ 
armi  a'  quali  pe’  trattati  erano  tenuti  i re  di 
Trinacria  in  soccorso  de’ re  di  Napoli  (1). 
Manfredi  di  Chiaramente  conte  di  Modica  net 
1388  volendo  inseguir  que' corsari  e portar  1» 

guer-  t 


(1)  Annali  E celai  astici  del  Kainaldi  all1  anno  indicato. 
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guerra  in  Affrica  ricorse  a"1  Genovesi  e,  a' Pisa- 
ni  , prendendo  a soldo  tredici  galee  da’ primi 
c due  da’  secondi  , e pure  tutto  T armamento 
consisteva  in  venti  legni  armati  oltre  ad  alcu- 
ni di  carico  (i).  Non  pertanto  conquistò  T 
isola  delle  Gerbe  e quella  di  Qaerquen  , e ne 
ricéve  V investitura  ( non  so  perchè  ) da  Ur- 
bano VI  che  morì  Tanno  seguente  (c).  Il  tri- 
buto però  che  egli  riscosse  da’ Mori  e l’utile 
che  ricavava  da’  mercatanti  che  trafficavano  in- 
quella  costa  di  Barberia  , fecero  si  che  giunse 
a sì  alto  grado  di  potenza  e ricchezza  che  pos- 
sedeva Palermo  colla  maggior  parte  della  Sici- 
lia , regnandovi  la  giovane  Maria  con  Martino 
•figliuolo  dei  duca  di  Monblanco  dopo  la  mor- 
te di  Federigo  III  di  Aragona  di  Tei  padre  . 
-Quest’ uomo  arricchito  singolarmente  dal  traf- 
fico ci  torna  in  mente  la  potenza  acquistata 
ì ■ _ ► . per 


••••,/■  1 « ••  • • 

(i)  Annali  del  Buonincontro  nel  tomo  XXI  degli 

Scrittori  delle  cose  à'  Italia  del  Muratori  ; e Giorgio 
•Stella  Annali  Ai  Genova  . 

- (a)  Diurnale  Ai  Ettore  Pignatelli  ed  Annali  Ecclet, 
■del  Rainaldi . . . c , . ... 
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per  mezzo  di  un  commercio  felice  ne'  tèmpi  • 
ètichi  da  distene  cittadino  di  Sìcione^  indi 
tiranno  ossia  re  della  patria , e quella  della  fa- 
miglia de' Medici  divenuta  sovrana  ne' tempi 
tassi  i La  fegioa  Margherita  informata  da'  mer- 
catanti di  Gaeta  che  commerciavano  di  granò 
in  Sicilia  delle  immense  ricchezze  del  conte 
di  Modica,  e della  singola  te  bellézza  Ai  Costan- 
za di  hai  figliuola , la  richiese  per  moglie  del 
picciolo  Làdidao  > aspira  ndo? .fórse  con  tal  pa. 
rentela  a togliete  dal  dominio  aragonese  il  re- 
sto della  Sicilia  , e Manfredi  vi  condiscese  mal 
grado  dell*  ambasceria  speditagli  da'  Napoletani 
per  dissuadernelo  . Prevalse  a tali  insinuazioni  la  ' 
sventura  della  bella  e ricca  sposa  , e siconchiuse 
un  matrimonio  che ‘ con  obbròbrio  di  Ladisko  e 
dell'  ingrata  Margherita  dòvea  pòsciadisciògliers^t 
Ma  ie  conquiste  del  conte  di  Modica  , poi- 
ché fu  frtdrfo , e poiché  tutto  il  suo*  stato  dà 
Andrea  di  Chiacàmonte  pervenne  al  catalano 
. Cabrerà , toro  arò*  o sdito  il  dorftinio  affrica  nò, 
e- la  Sicilia  di  bel  nuovo  venne  infestata  da' 
corsari  Mori . «Per  la  qual  cosa  l' infante  don 

Pietro  fratello  del  ré  Alfonso  e Ai  lui  viceré 

. / % , 

nell’  isola , f apno  I4&Ò , dopo  di  aver  teatta-i 
Tom.111  p so 


m 

.<  $&<*>  ) 

to  io  Porto  Pisano  co1  ministri  del  duca  di  Mi- 
lano , prima  di  tornare  in  Sicilia  scorse  per 
le  cpste  di  Barberà  per  nettare  il,  mare  da’ 

' corsari  , e Tatto  un  disitnbarco  nell’  isola  di 
Querquen  , la  saccheggiò  e ne  menò  via  gran 
numero  di  schiavi.  Alonso  stesso  coq  una  for- 
te armata  fece  una  nuova  sppdùfione  in  AfFrir 
ca  T anno  143::  .,  ruppe  T -esercito  Tunisino 
condotto  dal  re  Bosferir^*  ma  deluso  con  un 
fintq  trattato,  di  pace,  mancategli  le-  provvisio- 
ni"; fa  costretto  a ritornare  nella  Sicilia  dopo 
una  vittoria  infruttuosa  (j) , 

Caddero  vie  piu  le  forze  marinine  nel  re- 
gno di  Napoli.  Due  sale  gale?  teneva  la  regi- 
na Margherita,  in  Gaeta,  colle  quaLi  impediva 
i navigli  che  dal  Principato  e dalla  Calabria 
venivano  a condurre  vettovaglie  a Napoli,  e 
prese  varii  legni  Sanseverine^chi  e di  altri  pa- 
droni carichi  di  grano.  Non  trovavasi  allora 
: nel  nostro  porto  legno  ,verunQ  da  opporre  a 

quelle  due  galee  , accetto  due  barche  catalane, 
una  delle  quali  si  armò  da’ figliuoli  di  Spada- 


(1)  Fazello  Decade  il,  libro  IX. 

• ‘ » - *•  * ’ • 

«-•**  ».  . . - * - * * •» 
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infaceta  Cosato  , èUafcra  d^^àyaUqri  dgll^ 
compagnia  'AeLi'*  Jirgata  % e navigando  a Sa- 
lerno istaurarono  i legni  N che  venivano,, 4$ 
Priori  pato,  dalla  .Calabria  ed1  anche  dalla  Sici- 
lie»: l:  ‘ Vi;  * : . 

'tìfiunto  „?e  Luigi*’ di  An^iò  in  Napoli  nei 
ime?'  *di  agÀWto  » del  t39'à. , si  propose  nel  par- 
lamento  teiwtS1!»  Santa-^hiara  -che  dovessero  . 
darsi  al  re  , rftrès  %.nj*l|y  j^nmmvjd'  armi-,  die- 
ci  galee  dà  pagarsi /dal  baronaggio  e dal  popo- 
lp^ptK tempo  che  durasse  la  guerra  (2)  . Ecco 
quanto  poteva  si  a quel  tempo  armar  sali  mare, 
Ladislao  nel  r 39 appena  alle  cinque  galee 
avute  a soldo  dal  pontefice  Bonifacio  , e alle 
due  (ohe  tèneva  >ari$ate  Gaspare  Cossa  injschia^ 
potè  unire  due  galee  ^proprie.  ed  una;  grotta  . 
Signore  poi  di  .tutto  il  regno,  facendo  la  guer- 
ra ai- picciolo  Giovanni  figliuolo  ed  erede  di 
flaijflipSfcdeJio  Orbino  priftcjpe . di  Taranto  \ no» 
ebbp<ia  mare  che 'quattro  galee  e sette  navi, 
Lo  sforzo  maggiore  che  potè  fare  fu  nel  1410 

p 2 nel- 

"*  •rr'S*  ^-“oW  ; :•  ».<■  »•*  vv.'O  *• 


v<(i)  Storia  di^ ngdo  .Coitanzà  libro  IX.  * * * 
lì)  L*  istesso  Costanzo  nel  ìuòeo  citato» 
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èdr  esaltazione  al  pontificato  di  Baltassarre  C os- 
sa gentiluomo  Napolitano  che'  si  fb  chiamare 
Giovanni  XXIII . Egli  si  accinse  all’  impresa 
di  Roma  accumulando  danajo  con  far  vilissi- 
mo mercato  di  feudi  e privilegi!  ed  uffici*?  e 
formò  un'  armata  qavale  di  otto  navi  , del  Ite 
quali  diede  il*  comando  a Setto  di  Lipari 
celiente  capitano  di  mare  , édi'sei  galee  co- 
mandate da  Angelo  Aldemarisco  (i) . Chi  non 
^stupirà-  al  rkòrèìfaF ideile  centi naja'-  di  galee 
Normanne,  Sveve  ed  Angioine  ancora  del  pri- 
mo ramo!  Ma  Ladislao  almeno  si  rendè  formi- 
. dafeile  per  le  forze  terrestri».  D’ordinario  so- 
lea  tener  in  armi 'mille  elmetti  y^t he  nel  seco- 
lo seguente  si  chiamarono  lance  di  visi  ih  tren- 
totto compagnie  , ed  ogni  uomo  cT  armi  che 
portava  elmetto  conduceva  seco  quattro  cavalli 
leggieri  (a) . Con  ogni'  picciolo  sforzo  allesti- 
va un  esercito  di  piu  di  ventimila  soldati  * 

, ....  ; >>  -v  -»  vr  . Quali*  * * 

• i • • 1 . , ,i  . • . — • — >’ 

S f _ pi 

a * ** 

( i).  Costanzo  libro  XII  » Rainaldi  Ann.  Tcclef.  an. 

V /.  ,,  . y * A • *•  ■ - - i»  - » • 

1410  Mutatoti  Annali  & Italia  . 

(2)  Vedi  il  citato  libro  XII  della  Smi*  di  Noprir 
«Ul  Costanzo , in  cui  Si  descriva  la  milizia  di  que’  tempi. 
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Quando  assaltò  Roma  Tanno  1407  ebbe  seco 
quindicimila  cavalli  ed  ottomila  fanti  , oltre 
alle  galee  armate  per  guardare  la  foce  del  Te- 
vere. Nel  1411  quando  fu  rotto  dal  re  Luigi 
presso  Roccasecca  componevasi  il  di  lui  eser- 
cito  di  tredicimila  cavalli  e quattromila  fan- 
ti (1).  Ma  lui  morto  disparve  pur  questa  for- 
za  terrestre.  La  regina  Giovanna  f£  regnò  sen- 
za forza  veruna  fra1  raggiri  de1  suoi  favoriti 
armandosi  or  col  braccio  de1  capitani  di  ventu- 
ra cotanto  odiati  dal  fratello , or  colle  adozioni 
straniere,  or  col  favore  degli  alleati.  Filippo 
Maria  Visconti  duca  di  Milano  T anno  1424 
Ja  soccorse  con  uri1  armata  di  venticinque  ga- 
lee e dodici  grosse  navi  di  trasporto  (q)  . Così 
moriva  «felle  mani  di  quella  donna  lo  stato;  •' 
E qual  commercia  poteva  attendersi  da  que- 
sto ruinoso  sistema?  Smungevansi  i popoli  usquc 
ad  sacculum  peram  tegulurum  avulsìoncm  , 
siccome  si  espresse  ilNapodano.  In  Sicilia  con* 

. ■ , p 3-  ven- 

1 7 . • t 

( l)  Vedesi  il  diurnale  di  Mantthont  il  libro  XII 
del  Costanzo  , gli  Annali  dy  Ital.  del  Minatori,  t 
(a)  Costanzo  libro  XV  . ' 

* i - ■*  * 

v.—  -*•••-•»*  * * 
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venne  che  il  re  "Federigo  proibisse  che  secon- 
do il  crudele  abuso  per  riscuotere  le  collette , 
si  carcerassero  i vassalli  , si  spogliassero  fin 
anco  del  letto,  si  mandassero  giu  le  porte  del- 
le loro  case  , e si  chiudessero  o spellassero 
tirannicamente  (i)  . *n  oltre  un  baronaggio  che 
nell*  uno  e nell"  altro  regno  possedeva  assai  piU 
de’  sovrani  , si  sarebbe  abbassato  di  proposito 
a trafficare  come  face  vasi  prima?  I particolari 
oppressi  da  un  lato  dal  peso  del  mantenimen- 
to del  principe  , dall*  altro  dalle  tirannie  baro- 
nali , potevano  aver  forza  da  sostenere  un  com- 
mercio esterno  dietro'  la" scarti  de1  passati  Amal- 
fitani Galani  Sorrentini  Pugliesi  e Siciliani  ? 
Dove  appena  può  sostent  rsi  la -vita,  non  v’ha 
mezzo  nè  voglia  di  aspirare  ad  arricchire:  do- 
ve si  scarseggia  del  necessario , non  può  esser- 
vi superfluo  da  smaltire  ; dove  manca  la  ma- 
niera di  'cpltivar  molto  .e  molto  manifatturare, 
non  v’  ha  mezzo  nè  generi  nè  manifatture  per 
trafficare..  Il  commercio  vantaggioso  in  tali 
tempi  passò  .quasi  interamente  nelle  mani  de? 


Ge- 


Ì.A4* 


(l)  Ne’  Capitoli  del  Regno  di  Sicilia  vedasi  il  XII. 
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Genovesi  e de' Veneziani  attivi  e industriosi 
e non  oppressi  . Le  srèsse  nostre  sete  che  noi 
prima  di  ogni  altro  popolo  recammo  in  Italia, 
si  mnnufattunvano  fra  essi , e se  ne  coltivava 
T arte  oltramare  , finche  non  si  aperse  agli  ol- 
tramontani  un  nuovo  camino  pel  Capo  di  Buo- 
na-Speranza  /che  deviò  il  ricco  corso  del  com- 
mercio fuori  dell’  Italia  . 

E quale  incoraggi  mento  ebbero  fra  noi  i traf- 
ficanti ? Carlo  III  di  Durazzo , oltre  a varie  - 

n \ 

nuove  imposizioni  , pose  nel  1385  il  diritto 
nominato  del  fulqngjgìo  per  tutta  la  costa  ba- 
gnata dal  Tirreno  dalla  città.  di  Gaeta  sino  a 
Reggio  / il  qual  diritto  'trovato  assai  utile  pel 
sovrano  mel -1452  Alfonso  I distese  pel  rima- 
nente del  regno  toccato  dall' Adriatico  (1)  . L» 
regina  Margherita  moglie  di  quel  Carlo,  navi- 
gando egli*  per  recarsi  in  Ungheria  , s1  impadro- 
nì di  una  nave  Veneziana  che  corse  traversa- 

p 4 * con 


(1)  Vedi  la  rubrica  XXXVI II  de  Jure  Falangae  ag. 
giunta  alla  compilazione  de’  Riti  della  Regia  Camera 
fatt*  dall’  ffenria  ; Vedine  anche  l’opera  del  Gtannooe  nej 
libro  X3QI. 
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$on  tutta  r h ricca  mercat3nzia  ) Nk  perche  ; 
Veneziani  avessero  da  Carlo  ch<t  incontrarono 
pel  camino,  impetrato  un  artline  che  fesse  re- 
stituita  , valle  mai  condiscendere^  la  ;qual  co- 
sa produsse  * come  osserva  il  Costaneo  , che 
dopo  la  «ione  del  re  i Veneziani  occupassero 
il  ducato  di  Durazzo  .j,  nd  quale  fini  di  per- 
dersi  quanto  la  linea  di  ■ Carlo  I avea  posseduto 
in-  Grecia . , Questa  medesima  Margherita  per 
li  solita  massima  stravolta  di  far  danaro,  a qua- 
lunque costo  , venuta  la- notizia  dell'ammazza- 
mento del  marito  in  Ungheria  , fìnse  di  averne 
felici  notìzie  e di  avere  il  marito  chiesto  soc- 
corso di  danari , e pose  una  pesante  tassa  sui 
mercatanti  cittadini  ed  esteri  (i).  Non  son 
queste  le  vie  da  promuovere  .f  incoraggire  il 
commercia.  Giovanna  l ben -si  astenne  dall’ 
angariare  i mercatanti  , non  che.  nazionali  , 

• forastieri  , i quali  Iranno  minor  diritto  all' 
quitk  e alla  dolcezza  del  governo. 


— <H~ i — T 

(l)  Costanze  libi»  Viti, 
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'Arti  liberali . 

^^Uando  il  I Carlo  apparve  innanzi  alla  ao* 
atra  cittk  preceduto  da  quattrocento  uomini 
d1  arme  rilucenti  per  gli  arnesi  di  forbito  ac- 
cktjo  e splendidamente  ornati  di  pennacchi  e 
di  sopravvesti  care  e preziose  , circondato  da 
gran  numero  di  cavalieri  Francesi  magnifica-  % 
mente  abbigliati  in  meézo  a’ loro  scudieri  v«- 
•tiri  in  diverse»  fogge  e con  divise  de’  padróni, 

. mentre  sedeva  nella  sua  carretta  seguita  da 
quella  della  regina  Beatrice  $•'  da  molte  altre 
mirate  da’ cavalli  di  ricchissimi  drappi  ricoperti; 
un  lusso  novello  $ piu  brillante  si  aggiunse 
alla  magnificenza  degli  Svevi,  Carlo  II  virtuo- 
so e pio  principe  continuò  a vivere  colla  splen- 
didezza della  corte  paterna , tuttoché  padre  <f 
illustri  attingi  figliuoli  non  amasse  la  vita  vo- 
luttuosa ed  altro  amore  non  conoscesse  del  con- 
jugale  . E non  so  da  qual  fatto  isterico  spin- 
to fosse  Saverio  Bettinelli  (i)  a scrivere  di 

lui* 


— 


..  ■* 

1 1 n i «■miffi.  «■»» 


(l)  RitQrgimtnto  parte  II 
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lui  cosi  : Carlo  II  oltre  alla  pompa  die  motto 

* *ì  * - v . f 

alla  vita  voluttuosa  per  feste  ■ t cthviti-  e amo- 
ri .■  E quali  amori  ? qual  vita  voluttuosa  me- 
nò Carlo  li  ? Ciò  che  quest’autore  ne  dicf 
è contraddetto  dalla  storia  , ed  appena  sijJd1- 
ttrebb»-  assferire  di  Ladislao.,  o di  Alfonso  i,  o 
del  l i'e»dinànd‘o , o del  li  Alfonso.  -Carlo.  li 
si  distinse  da’  monumenti  di  pietà  e di  religio- 
ne lasciati  in  Napoli  /in  Provenga  , in.  Bartv 
t in  Lucerà,  in-  Akamura"(i-)-.  Non  è memoria 
( scrisse  con  istorica  veracità  spoglia  di  ogni 
adulazione  il  Costanzo  (z)  ) che  fosse  maè  pia t» 
to  prenci p e al  rutto  tanto  amaramente  quanto  CO* 

djfc  ' * t ( . ( 

Stai,  per  grati  liberalità  , pet  gran  clemenza  e 
per  altfe  virtù  di'  egli  ave  a . 1 rovo  di  lui  ra  m— 
Tnentàtè  le  virtù  che  lo  dichiarano  otti mo^ritf- 
Cipe  f ‘ina  non  t«Mrò  chi  disse  mai  che  si  di- 
stinguesse per  la  vita  voluttuosa' e per  gliarhoPt 
Di  Roberto  pur  si  rammenta  ‘la  splèndide^:* 

della  corte,  é ‘dicesi  che  si  faceva  servire* ne’ 

•.•lOVL:-.  ■■  * -,  h 


> - va  - : 
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(0  Si  leggono  le  opere  del  Chioccarelli  , del  Sum 
monte  , dell’  Engenio , del  Beatillo  e del  Giannone  . 

Ntfk  del  W- libro*  delia  tua  Sto**  . — „ 
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conviti  con  tutti  i commensali  in  vasellame  e 
servizio  di  tavola  di  argento. 

Unirono  questi  principi  alla  splendidezza  il 
valor  militare  e la  magnificenza  alla  grandez- 
za,, onde  le  arti  tutte  cominciarono  a •risorge- 
re e ad  acquistare  vigore  ed  attivici  . Si  edi- 
ficò , si  scolpi  , si  dipinse  , si  fusero  metalli 
e si  conversero  in  lavori  oggi  ancora  ammi- 
rati per  la  maestria . Nel  periodo  degli  Angioi- 
ni Durazzeschi  s'  «inoltrarono  forse  queste  arti 
verso  la  perfezzione?  Al  coirtrarin  con  le  scien- 
ze e le  lettere  e la  marina  ed  il  commercio 
decaddero  le  arti . Ben  poco  si  attese  a edHì- 
Càrè,  a dipingere  ,*a  scolpire  ,**nulla  quasi  spen- 
devasi  & vesti  e paramenti  $ nelle  tavole'  dfc? 
principi  si  desiderava  kr  squisitezza  de*  «ibi  ri* 
tettati  a gran  prezzo  ^ - le  case  de’ nobili- nort 
«rantf  nè  grandi  abbastanza'  nè  pomptrtamentf 
taptìtzate  o dipinte  (1).  Appena  la  storia  ci 
rammenta  A*  eleganza  di  vestire  e alloggiare  di 

Ser- 

• ».  • • / 

. »_•••%  -1  • • .1  vV  T 1' 

/ - i •:  • ’-i.* 1'  ...  • 

[l)  . Non.  si  edificava  ^ non  si  spendeva  a paramenti^ 
nelle  tavole  de'  principi^  non  erano  pi^i.  dl  prezzo.  ',. no/s, 
ti  vestiva  ec.  Costanzo  libro  X , , ' 
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Sergianni  Caracciolo  descritta  dal  silo  parente 
Tristano  (i)  . Appena  si  parla  cibila  magai- 
licenza  del  regalo  mandato  da  Lecce'  da  Rai* 
mondello  Orsino  al  re  Luigi  dopo  kt  rotta  da- 
ta a Ladislao  presso  Ascoli , che  consisteva  ( ol- 
tre » due  belli,  schiavi  . , à tre  corsieri  , & oo 
cautelo  e ad  alcune  scimie  ed  altri  animali  ve- 
nuti da  Sorta  ) iti  mille  cinquecenti  libbre  di 
argento  lavorato  (2) . Altri  esempi  di  magnifi- 
cenza non  troviamo’.  Il  lusso  colle  arti  che  le 
accompagnano , a tjuel  tempo  cangiò  di  aspe*» 
to.  Due- re  guerrieri  e della  persona  assai  pro- 
di",' Carlo  III  e Ladislao  ,*  varii  ordini  di  ca- 
valleria istituiti  dagli  Angioini  di  Francia  e di 
Durazzo;  le  continue  divisioni  del  baronaggio 
in  partiti  che  obbligavano  a una  non  interrot- 
ta vigilanza  e cautela  ì tutto  ciò  la  sì  che 
quell\energia  che  spinge  gli  uomini  a rompe- 
• v . , , . ^ i * re  -» 

",  > . -•  ..  m " v -r  ' ' 

— ■—  1 

‘ . 1 ' . 

(1)  Nella  Vita  che  ne  compose.'- 

(2)  Costanzo  nel  libro  IX  . L’incorro  autore  dell*  lito* 
ria  dsl  Regno  di  Nj/pol:  afferma  nel  libro  III  che  tal 
quantità  di  argento  formava  una  tavola  di  arguto  fi. 
aita. 
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re  la  folla  e a distinguersi  tutta  volgesse  l’ at- 
tenzione de' nobili  a sfoggiare  unicamente  nel-* 
le  armi  , e nel  numero  e nella  gagliardi^  e 
bontà  de' cavalli  (*).  4 

Trovatisi  appena  aretti  alcuni  palagi  di  fa- 
miglie illustri  , poche  chiese  , alcun  castello 
ed  alquanti  Sepolcri  marmorei . Contuttociò  1 > 
architettura  la  .scoltura  e la  pittura  diedero  pas- 
si ulteriori  verso  la  perfezione  . E deile  opere 
che  si  fecero  e de'  progressi  degli  artisti  fare» 
mo  alca*  motto . ' , 

Pietro  Acciapaccia  di  Sorrento  edificò  il  ctfr 
stello  della  città  di  Massa  , di  cui  la  regina 
Margherita  lo  dichiarò*  castellano  ù perpetuo  ; 
Gurrello  Origlia  fe  costruire  ih  Napoli  la  chie- 
sa  ed  il  convento  di  Monte  Oliveto.  Marghe- 
rita stessa  fe  edificare  la  chiesa  di  /Santa  Mar-' 
••  * * • -■  > • ' > * ,f&«  J 


' ’ . . ? un-r  V * ' •-  * <*  ■ 

(i)  Aliar*  per  le  guerre'  ogni  picciolo  barone  stava 
in  ordine  di  cavalli  e di  genti  armigtre  , per  timor V- 
di  non  essere  affatto  cacc  ato  di  casa  da  alcuno  piùpom 
tinte  , ed  incapali  vivendo  con  gran  parsimonia  W»* 
estendendo  ad  altro  che  a sfare  bene  a cavallo  e bene 
i»  armi si  astenevano  da  ogni  altra  comodità  . Co* 
Stanze  nd  citato  libro  IX.  v ' 

H * ’um  * 
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ta  . Il  sepolcro  di  Ladislao  si  scolpi  per  co- 
mando di  Giovanna  II,*  quello  di  bergianni  a 
richiesta , di  l'iojano  Caracciolo  duca  di,  Melfi  - 
suo  figliuolo.  La  famiglia  del  Balio,  e quelle 
degli  Zurli  e de1  Caraccioii  e de'  Pisciceli*  fe-  ' 
cero  inalzare  diversi  palagi,*  ed  in  questi  edi- 
fidi  ed  in -altri  restaurati , e nelle  chiese  che 
già  esistevano  , si  dipinsero  non  pochi  qua- 
dri . Per  buona  fortuna  le  belle  arti  che  le 
adornarono  , aveano  gii»  posto  nei  nostro  ter- 
reno profonde  radici  . Esistevano  le  scuole  e 
Je  opere  di  Masuccio-e  diSimone  ed  infiamma- 
vano gli  animi  de’Joro  allievi,  i quali  diven- 
nero celebri  professori  e l’ ornamento  di  que- 
st’ epoca . . . ‘ 

Due  nobili  architetti  uscirono  dalla,  scuola 
di  Maluccio  il,  Giacomo  de  Santis  ed  Andrea 
Ciccione  . Fiorì  il  primo  sin  dal  1385  quan- 
do regnava  il  III  Carlo,  e morì  giovane,  se- 
condo il  Criscuolo,  certamente  dopo  il  1420", 
perchè  la  chiesa  di  s.  Maria  delle  Grazie  pres- 
so quella  di  s.  Agnello,  fu  da  lui  edificata  in* 
tale  anno.  Si  attenne  in  essa  a’ principi i del- 
la buona  architettura  , come  può  osservarsi  ; 
perchè  sebbene  appresso  si  riformò  secondo  il 

aio» 
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moderno  gu#o  ,,-vi.si  conservò  lpr  pianta,  del 
.primo  architetto  • Sotto  .Carlo  XII,  egli,  avea 
riedificata  la  chiesa  di,  s,  Pellegrino  , di  cui 
prima  il  disegno  ed  un  picciolo  modello. 
Restaurò  poi  la  chiesa  di  s.  Pnofi^l^i'.  J£oi{- 
mello  » nella  quale  , -dipinse  Stefanone  di  .cui 
abbiamo  gih  parlato  .>  Odia  direzione  e cp1  di- 
segni del  de  Santis  s1  innalzarono  i palagi  de’ 
soprannpmati  signori  cioè  de  Carac  pioli  .presso 
IV^ceiye^pvado  , dg'  Pi§cy:elli  presso,  la. chiesa 
del  ss^p&stpfi.,-  degli.  Zurli  nelf  i,  strada  che 
da  essi  prese  il  nome , c signor*  .del  &$1zp. 
chiari  4per;  aveje  imparentati  polle  famiglie 
reali  di  Angjò  e , d1  Arago^ . . • - ì 

r Più  chiaro  architetto  e scultore  pejr  nume- 

m.ìì-  -7  >'  r ' "■  ' , ! i 

%o  e bonfh  di  opere  si  riputò  Ciccio- 

ne . Il  de  5*fitis  era  già  provetto  ajjprchè  il 
Ciccione  venale  a studiare  sottp  Masuccio  t,  ^ 
contentandosi  dello  studio  fatto  .dell1  architet- 
tura si  diede  a lavorar  da  se,  fyla  il  Ciccione 
yolle  apprendere  ^m,che  la.  scoltura  , e vi 
distinse  , e fu  adoperato  in  molte  occorr# 
^ojl1  approvaziyne  del  medesimo  maestro . Ecco 
le  prime  sue  opere;,  la  chiesa  di  s.  Maria  As- 
sunta della  famiglia  Pignatclli  dirimp^tto-ai 

seffì 
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seggio  di  Nido  ora  convertito  io  case  ; f an* 
tica  chiesa  di  s.  Croce  presso  quella  di  s.  Ago- 
stino  restaurata  d’  ordine  del  Cardinal  Rinaldo 
Brancaccio  il  sepolcro  di  Giosuè  Caracciolo 
scolpito  nel  vescovado  ed  alcuni  palagi-. Per  mez- 
zo di  tali  opere  lodate  il  nome  del  Ciccione 

s 

giunse  dentro  la  reggia;  e Margherita  lo  scel- 
se per  architetto  nel  volere  a proprie  spese 
far  costruire  la  chiesa  di  s.  Marta  dirimpetto 
il  campanile  di  s.  Chiara . L’ordine  dorico 
che  vi  adoperò , né  mostra  l'intelligenza . Per 
rotolando  di  Ladislao  imprese  ad  abbellire,  e 
Arricchir  di  marmi  la  chiesa  di  $.  Giovanni  a 
Carbonara  gik  costruita  dal  suo  maestro,  e vi 
scolpi  varie  cose  con  molta  lode . Forse  il  pili 
bello  edificio  di  quest’  epoca  ed  il  monumen* 
lo  piu  celebre  dell’  intelligenza  del  Ciccione  , 
fu  la  chiesa  di  MonteOliveto  col  magnifico 
convento  fatto,  costruire  nel  141  i da  Gattel- 
lo Origlia  *"  L’anno  appresso  mori  la  regina* 
Margherita  in  un  casale  di  San- Severino  flet- 
to Acqua  della  mela , e Ladislao  impose  al  Cic- 
cione di  alzarle  un  sontuoso  avello  marmoreo 
<;he  si  vede  nella  chiesa  di  san  Francesco  di 
Salerno*  Le  figure  però  furono  scolpite  da  un 

altro. 
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*1«Q  eccellente  scultore  di  que'  tempi  chiama- 
to Antonio  Baboso  di  Piperno  (l^di  cui  par-* 
leremo  appresso.  Morì  in  seguito  i’ist esso,  La- 
dislao nel  1*414  , e'  la  regina  Giovanna  sua 
sorella  ordinò  che  il  Ciccione  inventasse:  e 
scolpisse  in  di  lui  onore  il  piu  magnifico  se- 
polcro che  potesse . Intento  egli  a Bene  obe- 
dire  ne  fece  il  disegno  , un  modello  in  pic- 
ciolo di  creta  , ed,  un  altro  modello  in  gran- 
de 4i  calce  nello  .stesso  chiostro  di  s,  Gipvan- 
ni  a Carbonara  ^ ove  dovea  alzarsi  la  superba 
tomba  tutta  di  bianchi  marmi . Essa  si  eleva 
sino  alla  sommità  della  chiesa  all'altezza  di 
cinquantacinque  palmi  * napoletani  sostenuta  da 
quattro  grandi  statue  rappresentanti  la  Tem- 
peranza , la  Fortezza , la  Prudenza  e la  Ma- 
gnanimità. Sotto  un  grande  arco  ottimamente 
adornato  veggonsi  a sedere  altre  due  statue 
rappresentanti  Ladislao  e Giovanna ..  Poggia 
sull'  arcd  1?  urna  sepolcrale  fregiata  di  bassiri-, 
lievi  colla  statua  giacente  , del  re,  la  quale  ' 
viene  scoperta  da  due  angeli  che  alzano  le 
Tonulll  ..  ’ . ..  q , , cor- 

m < mm  — !■  ■ : ■■■>!  ■ ■■■  ■■  -,  ' ■■■ 

(t)  Summonte  nel  libro  V,  , , . 


, ( ) 

cortine  i Sopra  un  cornicione  posto  su!  manco* 
leo  vedesi  U statua  equestre  di  Ladislao  • coti 
la  spada  sguainata  alla  mano*  in  vivacissimo 
atteggiamento.  Leggoosi  fn  questa  bella  tomba 
dodici  esametri  ; ma  il  famoso  Giacomo  San» 
nazzaro  grato  a'  befteficii  ehd1  da  Ladislao  ri* 
ceverono  i suoi  maggiori  , cosi  poetò  tti  di 
lui  e di  questo  sepolcro  ; '■  ,-A>.  -v  ..  -• -* 

' ' Mirjris  biveis  pendenti  a sana  co  lumai s , ' * 

\ 1 ' Nospes,  et  fune  acri  qui  sede/  altus  equo  . 
Quid  si  ani  m<3$,To'ur  quél)  ucìspraeelaf aqut  nósse$ 
Pei  rifa , et  ìnvictas  dura  perarma  ma  nasi 

I . Uic  Capitoli  nis  d.yecct  sed.  Su»  hosttm , f * 

fiìsyue  triump fiata  vietar  ab  'Xprbd  ’te&l , 
Jtaliam^ue  omnem  bello  concussi/  et  armis  * 
Jniuht  Hetrusco  signn  tremenda  mari. 

Jdevè  fbfèi  X-atio  tantum  diademate  foetbt  , 
Ante  suor  vi  dii  Gallica  sceptra‘  pedess . 
CunìtUe-  rekellantem  prcteisset  pontibus  Arnum, 
Mors'  vetuìt  sextam  c lauderò  ólympfudem  , 

I mine,  regna  para,  fastusque  atto  Ile  supèrbo  st 

r t 

Mors  efiam  magnos  obruit  atra  ctéos , 

II  medesimo  eccellente  scultore  nel  J430  a 
pendone  del  nomato  Trojano  Caracciolo  eres- 
se il  nobile  sepolcro  del  gran  siniscèltfo  Set* 

*;  §ian- 
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gianni  nella  stessa  chiesa,  B’  sostenuto  da  tre 
pilastri,  deVquali  ciascuno  ha  una  statua  che 
rappresenta  un  guerriero,  e su  dì  essi  vedesi 
quella  di  Sergiinni  in  piedi , Oltre  ad  una  in- 
colta iscrizione  vi  furono  appresso  scolpiti  i 
seguenti  distici  di  Lorenzo  Valla: 

di  il,  mz  hi  ni  iitulus  summo  de  culmine  derni. 

*1*'  L . 

Regina  morbis  invalida  et  senio , 

. Faecunda  pcpulos , proqeresque  in  pace  tùebar, 
Pro  Dojninae  ■. imperio  nullius  arma  timens . 

Sed  me  idem  livor  ^ qui  u , fortissime.  Caesart 
Sopiium  ex t in x il , mete  juvante  dqlof . 

JSIon  me,  sed  tcium  luce  ras,  manus  impia , rxgnum, 
Part/ienopemque  suum  perdi  di i alma  decus , 
Attese  appresso  il  Ciccione  alla  fabbrica  del 
palagio  della  famiglia  Capua  posto  nella  stra- 
da di  Forcella  ,*  ma  non  gih  per  ordine  di  Bar- 
jolommeo  di  Capua , come  erroneamente  scris- 
se nella  Vita  del  Ciccione  il  Dominicis  , e cq- 
me  trovasi  notato  nelle  memorie  mss  del  Cri- 

' -•  * " t*  ■ * 4. 

scuoio  f perchè  il  famoso  Bartolommeo  gran 
protonotario  del  regno  , al  più  tardi  , come 
dicemmo,  mori  nel  1328  . Degna  particolar- 
mente di  mentovarsi  con  lode  è la  fabbrica 
del  terzo  chiostro  di  San-Severino  da  lui  co- 

•*  t .ri 

q .%  strut- 
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«trutta  di  ordine  ionico  e nobilitata  colle  pifw 
ture  del  famoso  Zingaro.  L’ultima  opera  del 
Ciccione  fu  il  sepolcro  di  Francesco  Caraccio- 
lo morto  nel  14 54,. alla  quale  l’egregio  scul- 
tore appena  sopravvisse  un  anno  . Il  nomato 
Criscuolo  asserisce  che  molti  anni  dopo  della 
sua  morte  si  edificò  la  bella  chiesetta  del  ce- 
lebre Giovanni  Pontano  su  i disegni  del  Cic- 
cione. Se  ciò  potessè  accertarsi,  la  giusta  lode 
data  alla  gentile  struttura  di  essa  dall’  elegan- 
te scrittore  della  Vita  del  Posano  Roberto  Sar- 
no  , tutta  ridonderebbe  a gloria  del  Ciccio- 
ne (i>.  Napoli  adunque  si  pregia  di  un  Ma^ 
Succio  .e  di  un  Ciccione  in  urf  tempo  in  cui 
nè  gli ‘Oltramontani  ebbero  architetti  e scultori 
degni  di  storia,  nè  gli  altri  Italiani  possono  pre- 
sentarcene alcuno  che  superi  questa  coppia  pre- 
gevole , o molti  che  la  pareggino*  Che  nomi 
stimabili  degni  di  figurare  ottimamente  in  un 
risorgimento  delle  arti  in  Italia? 


(,)  Eam  quiete**  ( die  «il  Sarno  ) elegantissimi  in- 
genti , et  ultra  quam  ejus  astati*  ars  ferebat  , qttat  a 
transalpini s genti  bus  jam  prtàem  barbatiti  piar  imam 
•aemraXtrat . 
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. S'irtnoltrò  parimente  la  pittura  verso  la  per- 
fezione . Senza  fermarci  sul  pittore  sanese 
chiamato  Matteo  che  fiori  in  Napoli  dal  1410 
sino  a qualche  anno  dopo  del.  1418  , faremo 
menzione  di  Agnolo  Franco  che  dipinse  intor- 
no al  1400  , La  sua  maniera  somigliante  a 
quella  di  maestro  Simone  fe  che  da  taluni  si 
riputasse  di  lui  discepolo  ; ma  Simone.  fiorì  mol- 
to prima  , ed  Agnolo  probabilmente  apprese  da 
Gennaro  di  Cola  che  calcò  le  vestigia  di  Simo- 
ne (1).  Dopo  che  ebbe  copiate  diverse  opere 
di  Gennaro  volle  di  proposito  studiare  13  dol- 
ce maniera  dei  fiorentino  Giotto  e l' ombreg- 
giare di  Colantonio-  di  Fiore  , il  quale  senza 
perdere  la  dolcezza  delle  tinte  formava  le  mem- 
bra delle  figure  più  gratamente  forti  e risen- 
tite*' Così  osservando  ed  eseguendo  'giunse  a 
dipignere  in  guisa , che  il  non  ignobile  pitto- 
re Marco  da  Siena  potè  scrivere  che  le  opere 


del  Franco  illese  e bellissime  sul  colorito  dt 
Giotto  intorno  intorno  si  veggono , e fanno  fede 


(,)  Si  vada  cib  che  ne  dice  il  Crisaiolo  presso  il  Do* 
minici*  nella  Vito  di  Agnolo  Franto^ 
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cfetP eccellenza  di  lui . Vuoisi  però  avvertire  che 
parlandosi  di  eccellenza  dee  intendersi  relativa 
àrqiie’  tempi  ed  allo  stato  in  cui  trova  vasi  la 
pittura  . Agnolo  dipinse  iù  varie  chiese  . In 
quella  di  Santa-Mafta  edificata  dal  Ciclone  fe- 
de urla  tavóla  per  l’altare  maggiore  , éd  in  una 
figura  ritrasse  al  naturale' la  regina  Margheri- 
ta f mi  questa  tavola  si  smarrì  dèlia  restati  ra- 
zione di  quésta  chiesa  Lavorò  ancora  in  san 
Giovanni  maggiore,  in  san  Domehieo  maggio- 
re ,4  e nella  cappella  della  farfuglia  Galeota  nel 
duòmo  dove  fece  alcune  pitture  ad  olio  nel 
1414  . 'Cresciuta  la  sua  fama  - Artusio  Pappaco- 
da  il  prescelse  per  dipingere  nella' suà  chiesa 
di  san  Giovanni  Evangelista  è quivi  il  ’Fran- 
éo  spiegò  la  ricchezza  della  sui  itifiriàgmazio- 
iie  , e dipinse  con  tal  pazienza  èd  accuratéz- 
za , che  molte  di  quelle  sue  pitture’ 'esigono 
applausi  anche  a’ nostri  'giorni  (i)*'.  Non  poco 
credito  acquistargli  tali  lavori  , quando  sco- 
perti agli  spettatori  s' intesero  lodare  dal  cele- 
• • ' *"  • , bre 


(1)  11  Domìnicis  le  descrisse  nel  tomo  I della  Vita 
di  Agnolo  Fianco,  ’ .*  • * 
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bre  Colantoflio  di  Fiore.  Vi  si  trova  quella 
bella  unità  di  soggetto  invidiabile  in  ogni  ope- 
ra d’. ingegno,  e bellezza  nelle  fìsonomie  delle 
teste  assai  ben  dipinte,  e molta  espressione  in 
non  poche  di  esse,  e specialmente  n^lla  figliuo- 
la della  risuscitata  Drusiana , che  bacia  i piedi 
al  santo  in  rendimento  di  grazie  . Se  ne  ripren- 
de in  generale  la  poca  finezza  del  componi- 
mento, e l'inesattezza  del  disegno  nelle  estre- 
mità . Si  crede  che  mancasse  di  vita  verso  il 
1445,  perchè  in  quel  tempo  si  trova  una  del- 
le di  lui  opere  terminata  da  i Donzelli  de' qua- 
li era  padrigno  . 

Ma  volo  assai  più  sublime  prese  la  pittura 
mercè  del  pennello  deVnapoletano  Colantonio 
di  Fiore  , il  quale  sorpassò  i pittori  tutti  che 
il  precedettero  e che  fiorirono  nella  sua  età  , 
ed  ancor  oggi  nella  moderna  luce  di  st  bell’ 

'S'  jv  m ’ 9 

arte  conserva  la  sua  rinomanza.  A chi  voglia 
conoscere  boricamente  il  risorgimento  dell'ar- 
te , importa  v#  l\aver  sotto  gli  occhi  lo  sta- 
lo in.  cui  essa  pervenne  nelle  di  lui  mani  , e 
quello  oy.e  egli  seppe  condurla.  Prima  di  lui 
da  Giotto  in  poi  conto  rnavanst  le  figure  con 
secchi  profili  ; si  dipingeva  costantemente  in 

’ <ì  4 


un 
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un  campo  d'oro: duro  era  f atteggiamento  del- 
le figure  a segno  che  sembravano  di  legno  ; la 
loro  disposizione  ora  piramidale , ora  orirzon-  | 
tale  e parallela  $ le  carnagioni  fosche  mancava* 
no  di  morbidezza . Non,  si  disegnava  il  mtdor 
ngn  s'intendeva  chiaroscuro,  non  SÌ  '«fintava 
sul  naturale  ; non  si  studiai  la  prospettiva  . 
Colantonio  rimosse  l1  inveccjiiataabuso  de' pro- 
fili ne' Contorni  delle  figure  éd  tu nille  col  cam- 
po , donde  escluse  quasi  sempre  la  ridévole  rio 
chezza  dell'  oro  che  rèndeva  tagliente  il  qtksN- 
tiro  e ne  abbatteva  il  moderato  lume  necessa- 
rio e T avviliva.  Fe  soprattutto  capite*  a*  con- 
temporanei  il  valore  ^inò  a quel  punto  mal 
inteso  del  chiaroscuro  e dell'  accordamento  del- 
le tinte  . Cercò  la  morbidezza  ; 1'  accoppiò  cdk 
la  forza  ; diè  Spiritò  alfa  dolcezza  e pastosità 
alle  earq^giòni  ; rendè  1' ombre  piu  risentite 
per  far  risaltare  dàlh  tavola  le  figure  . Gli  ante- 
passati  non  lasciamogli  di  tali  cose  esemplari 
da  contentarlo,  c gli  convenfitàntracciarle  a 
forza  di  osservare  e smdiare  il  véro  e di  ra- 
gionare sul  fatto.  Non  parliamo  nói  di  cose  j 
incapaci  di  provarsi  per  mancanza  di  confron- 
ti . Esistono  ( ed  ahche  ili  Napoli'  ) le  pitru* 

V *% 
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se  di  Giotto  : trovansene  altrove  del  Menimi^ 
del  Fisanello  , dello  Sqirrcione  e di  altri:  ne 
abbiamo  noi  tuttavia  varie  del  nostro  Fiore 
firmate  da  lui  stesso  colla  data  del  lavoro  • 
Tocca  agl'  imparziali  amatori  delle  arti  a con- 
frontarle $ e quando  trovisi  che  il  fiore  mi- 
gliorò la  pittura  nelle  jniiicate  cose  , di  nuo- 
va vergogna  si  ricopra  la  maliziosa  reticenza 
di  Giorgio  Vasari  e di  altri  Italiani  che  di  lui 
tacquero  malignamente  . Non  va  esente  da  tal 
rimprovero  il  non  mai  abbastanza  lodato  Bet- 
tinelli che  si  contentò  di  trascrivere  in  mi" 
gliore  stile  gli  errori  e le  ingiustizie  altrui  , 
e trascurò  di  arricchirsi  in  Napoli  di  materia- 
li che  potevano  fargli  tessere  la  vera  storia 
ragionata  delT  incremento  della  pittura . 

Di  tutte  le  sue  pitture  non  ci  curiamo 
di  far  catalogo  , avendole  con  tutta  la  pazien- 
za raccolte  il  Dominio  is  (r)  1 Ne  additeremo 
pòche  che  si  conservano  ancora . Si  novera  tra? 
Suoi  lavori  giovanili  la  tavola-  di  s.  Antonio 

• • s*.  , aba- 

•> 

■»'<!■  ■ " 11  <-'■■■  ** 

% 

(1)  Nel  tomo  I delle  sue  Vite  de’  Prefatori  del  4* 
Jtgne  Napoletani , , ' * / ’ 
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abate  dipìnta  per  ordine  di  Giovanna  I nel 
*375  ne^a  chiesa  che  porta  il  nome  di  questo 
santo  . Colantonio  vi  pose  il  suo  nome  e la 
data  , ed  è ben  'degna  per  se  stessa  di  ricor- 
darsi e singolarmente  per  la  circostanza  di  es- 
ser-dipinta  ad  olio  (1).  • * 

Non  per  questo  sobanto  ma  per  altre  pit- 
ture varii  nostri  scrittori , come  Cesare  ^Euge- 
nio Caracci  lo,  Pompeo  Sarnelli  , Carlo  Cela*,-, 
no  e Giambattista  Pacicclielli  attribuirono  al 
Fiore  T invenzione  di  dipingere  ad  olio  * Vero 
è che  questo  buon  pittore  , napoletano  precedi 
in  ■ essa  gli  altri  f’pittprr  del  j XV  secolo , perchè 
cominciò  dal  XIV  $ ma  egli  cer^fnente.-iii 
prevenuto  >da  maestro  Si  mone  e dai  Gennaro 
di  Cola  » skcome  ogni  intelligente  die  prenda- 
si la  briga  di  osservare  le  antiche  pktmretfa- 
• politane  poco  anzi  indicate  può  assicurarsi  4 
la  qua!  cosa  eseguirono , nel  X VI  secolo  Marco 
da  Siena  e notar  - Crisaiolo  » e nel  X VII  » ser>- 
r fca  Che  avesse  veduto  ciò  'che  essi  se* isserò,. il 
’ • -,  v "cava- 

* . . ) 

-•*  -j m.»  » . 1.  ...  1 ■>>— 

(i)  V’fc  -però  <ht,  crede  "thè  'tal  qgaiito  appartenesse 
ad  un  altro  Colantonio  anteriore , e noi  usa  xoflww» 
decidete . '.  f . 


9 | 
Digitized  by  Google 


( *5l  ) 

cavalipt  Massimo  Stanzioni.  Ma  1'  errore  dell'' 
Engenio  e di  quegli  altri  è meno  grave  e piu 
innocente  di  quello  del  Vasari , il  quale  attri- 
buì il  ritrovato  di  dipingere  ad  olio  a Gio- 
vanni Bruges  e ad  Antonello  di  Messina  poste- 
riori , non  che  a Simone  ed  a Gennaro  di  Ca- 
la , al  Fiore  ed  al  Franco.  Io  son  persuaso 
Che  sin  dà*  primi  passi  del  risorgimento  della 
pittura  cominciasse  a dipingersi  ad  olio*  giac- 
che oltre  alle  nostre  pitture  troviamo  che  il 
conte  Malvasia  altre  ce  ne  addita  de'  pittori 
bolognesi  sin  dal  secolo  XIV  , ma  che  l’ arte- 
fice che  riuscì,  in  ciò  maravigliosamente  prima 
di  ogni  altro,  sia  stato  il  nostro  Colantonio. 

E lasciando  la  parte  la  tavola  di  s.  Antonio 
del  1375  > m' incoraggisce  a sostenerlo  l’altra 
di  s.  Aiina  fatta  per  comando  deli»  II.  Giovani- 
ria  parimente  ad  olio,  la  quale  ora  si  vede  ta 
s.  "Maria  là  Nova  dopò  la  cappella  che  è con-* 
figvià  à quella  di  s.  Giacomo  della  Marca 
Rappresenta  s.  Anna  Colla  Vergine  che  ha  ù% 
grembo  un  Bambino  con  s.  Barbara  da  na 
to  e s.  Antonio  abate  dall’  altro-.  In  gacsta  pttn 
tura  egli  ritenne  il  campo»  d’ oro^ma.lé  accen- 
nate figure  sona  così  ben  dipinte  per  queltoni- 
v-  '•  po, 
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po  , « con<  dolci  dì  colore  ad  olio  ( dice^il  Do- 
minicis  ) e così  pastose  di  forza,  che  fanno  ma- 
raviglia a’  nostri  giorni , massimamente  il  s.  An- 
tonio che  ha  la • testa  perfettissima, 

•\  Sopra  ogni  altra  basterà  a convincere  i i or, 
YMtieri  pili  prevenni  contro  i pittori  napoli^ 
tani  la  piò  bell'opera  di  Colantonio  che  pare 
ad  Olio  è dipinta  nel  1439  } io  dicoilH  quadro 
di  san  Girolamo  che  nel  17P4  quando  uscì  il 
tomo  III  della  Coltura  delle  Sicilie  si  trovava 
nella  sacristia  di  san  Lorenzo  ed  era  stata  pri- 
ma esposta  nella  cappella  della  famiglia  Rocco, 
ed  oggi  pròvvidamente  si  trova  collocata  nella 
galleria  .delle  pitture  nel  Reai  Museo . Rappre- 
senta san  Girolamo  sedente  occupato  a to- 
gliere una  spina  dal  piede  di  un  leone  , che 
deposta  la  ferita  si  presta  alla  pietosa  cura  al- 
zando l’offeso  piede  sul  ginocchio  del. santo  e 
guardandolo  in  tal  atto  che  par  che  chieda  mer- 
cè e mostri  gratitudine.  Si  figura  quest* az«o* 
ne  in  una  stanza  del  santo  ornata  di  ngeose 
'armarii  e scabelli  e di  libri  parte  chiusi  e par- 
te apertfrf ittericamente,  collocati.  Bisogna  v$~. 
der  sì  bel  quadro  del  XV  secolo  per  ammirar*- 
lo  . li  Efigenia  nella  fi  opali  Sacra  affermò  c^; 
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ton  san  Girolamo  si*  rrovava  anco  fa  dipinto 
s.  Francesco.  Fu  un  errore  ibhe  si  vede distrut- 
to dall'  esistenza  del  quadro  ; ed  il  notar  Cri* 
scuoio  parla  di  esso  e non  vi  nota  la  figura  di 
san  Francesco . I gentili  leggitori  et  permette- 
ranno di  non  riferire  le  altre  sue  tavole  , ed 
i ritratti  che  fece  di  varii  signori  e della  li 
Giovanna  c di  Alfonso  { . Colantonio  nacque 
nel  1351  e morì  verso  il  1440,  ed  in  sì  lunga 
vita  et/be  agio  di  molto  osservare  e molto  ese- 
guire. Visse  splendidamente  perchè  molto  lu- 
crava e fu  onorato  dalle  rostro  regine  e da* 
principi  sino  ad  Alfonso  I.Non  degnò  mento- 
varlo Giorgio  Vasari  che  tanti  altri  pittori  di 
gran  lunga  inferiori  a Colantonio  volle  colmar  di 
lodi  esagerate  . Noi  conobbe  1’  autore  del  Risor » 
gì  mento  delle  arti  in  Italia  , perchè  'per  quo* 
ito  punto  fu  uomo  dì  un  sol  libro . Non  ne  fa- 
vellano altri  eruditi  Italiani  che  delle  bellè  arti 
vollero  tessere  istorie  , peivhè  non  seppero  scri- 
vete che  a spese  altrui  sènza  informarsi  piu  ol* 
tre.  E quanti  che  vantami  intelligenti  di  sto- 
ria e di  antichità  , non  hanho  conosciute  mai 
per  se  stessi  nèi'uh3nè  l1  altra?  Volgiamoci  in* 
torno  , se  vogliamo  vie  pili  assicurarcene . Ma  hi 

con^ 
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I . 

. t 

J * V 


Digitized  by  Google 


( *54  ) 

contracambio  di  chi  non  conobbe  Colantonio 
o non  ne  voile  ricordare.  1’  opere  e la  rinoman- 
za , hanno  di  lui  favellato  con  onore  e piacete  ' 
( oltre  dell*  Eugenio  c del  Celano  e dei  Sar- 

nelli  e del  Pacicchelli  e del  Dominicis  ) ed  il 

» 

pittore  Marco  da  Siena  , ed  il  notajo  pittore 
Angelo  Cri  scuoio  , ed  il  p.  Orlandi  nell’/^f* 
tedario  Pittorico  ; e tutti  i foresteri  furiosi  ed 
eruditi  che  visitano  il  Reai  Museo  di  Napoli 
e si  fermano  ad  ammirare  H s.  Girolamo  di 
Colantonio  , ridonsi  dell* infruttuosa  maligniti* 
e del  silenziotflel  Vasari  e del  Bettinelli , Non 
vogliamo  però  omettere , di  recare  la  sola  te- 
stimonianza del  cavaliere  Massimo, .il  piu  ca- 
pace di  giudicarne  adeguatamente  , non  eccet- 
tuandone il  Vasari  : Colantonio  .(  egli  dice  nel-* 
le  sue  Memorie  ) veramente  superò  tutti  quanti 
ì passati  pittori , e fu  tanto  valente  , che  io  mi 
meraviglio  vedendo,  le  tue  pitturo  così  Sene 
cordate  e dipinta  y.  così  tenere  (C  impasto  dolce, 
ronza  quelli  contorni  v con.  che  ri.  usarono  de  pìte 
ture  dì  quelli  tempi  * Ma,  quando  tutti  tacesse- 
ro, parlerà  per  lui  quel  mirabile  san  Girola- 
trm  piu  eloquente  e più  giusto  di  qualunque 
•crii tote»  Passiamo  a favellare  di  un  pittore 
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die  solo  poiè  »i*  y»eiT«b  contendere  a Co* 

lantonio  il  primato.. 

Fu  questi  Antonio  Solario  conosci' to  col  no-  * • 

me  dello  Zingaro,  nato  intorno  al  1382  d3  pa- 
dre ferrajo  in  Civita  nelle  vicinanze  di  Chieti 
cittì»  principale  di  Abruzzo.  E?  da  sapersi  ( scri- 
ve notar  Criscuolo  ) come  ho  trovato  notizie 
che  il  prefato  Antonio  Solario  detto  il  Zingaro  ' <• 

* sia  della  terra  di  Civita  vicino  Chieti . Il  ca- 
valier  Massimo  che  non  potè  mai  aver  nelle 
mani  le  memorie  del  Criscuolo  nè  quelle  del 
toscano  Marco  da  Siena  , pur  trovò  riscontri 
che  il  Zingaro  fosse  regnicolo  « Il  Zingaro  ( di- 
ce ) chiamato  Andrea  ovvero*  Antonia  Solario . . 

'come  ho  inteso  da  chi  sa  le  cose  del  nostro  re* 
gno , si  dice  che  fosse  della  provincia  detta  Basi - 
liàata  , benché  non  vi  sia  certezza  della  .sua  ve - 
ra  patria  , rha  che  certo  fu  regnicolo.  Errò  dun-  / ( 

- que  Cesare  Eigenio  copiato  in  ciò  dal  Celano, 
nel  dire  che  ti  Solario  fu  veneziano  . Non  so  * 
donde  sei  ricavasse . Il  Ridolfì  certamente  non 
Y arrollò  tra* pittori  venemni . Io  avrei  desi-* 
der»to  per  gloria  del  Solario  die  fio»  fosse 
usto /ra  noi»?  cesi  'A*  Vasari  non  T avrebbe  bb- 
bli^o  | ed  1 Bettinelli  lido  suo- copiatore  nel 

par- 
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parlar  «Ielle  arti , T avrebbe  eoo  onore  rm^ 

meritato . L , <;•  •>. 

Venne  Antonio  ad  esercitare  41  mestiere  di 
labbro  in  Napoli  -,  e per  virtù  di  an  onesta 
amore  trovandosi  : meàminato  al  sesto  lustro  , 
divenne  architetto  e pittore  insigne . I ntrodotto 
in  casa  di  Colantonio  per  lavorarvi  fornimen- 
ti di  cucina , restò  preso  della  di  lui  figliuola 
bella  non  meno  che  costumata.  Non  potendo 
nè  vincere  nè  chiudere  nel  seno  la  passione  , 
osò  chiederla  al  padre  per  moglie  . Il  buon 
pittore  compassionandolo  senza  offendere  ii 
proprio  decoro,  rigettò  senza  asprezza  la  ri- 
chiesta , ma  dìssegli  che  gliela  concederebbe 
volentieri  , purché  divenisse  pittore  al  par  di 
lui  .accreditato.  Non  si  sgomentò  Antonio,  ma 
gli  chiese  spazio  conveniente  per  provarvisi  . 
Colantonio  si  obbligò  di  tardar  dieci  anni  a 
collocar  la  figliuola,  ed  Antonio  si  accinse  se- 
riamente ad  esser  pittore.  Divulgatasi  per  Na- 
poli questa  curiosa  promessa  , pervenne  entro  la 
reggia;  e v’i  chi  afferma  di  essere  stata  ratifica- 
ta alla  presenza  della  regina  Margherita  e del- 
la di  lei  figliuola  Giovanna  . Con  tal  disegno 
ii  fabbro  pieno  di  ardore  .parti  dai  regno  , e 
* die-* 
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dietro  la  faìna  dì  Lippo  Dannasi  si  portò  a 
Bologna  , e studiò  in  quella  .scuola'  con  tale 
attenzione  ed  ‘assiduita  che  in  pochi  anni  giun- 
se a ben  disegnare  e colorire.»  Il  nome  dello 
Zingaro  si  jeqdè:  celebre  per  / le  sue  pitture 
in  quella  colta  .città  od  in  altre  della  Lombar- 
dia . Dopo  ;sette  anni  di  studio,  osti  nato  con 
Lippo  Dalmasi  essendo  di',  enuto  del  mas  tro 
migliore come  afferma  il  Crisaiolo  , passò  al- 
trove-per  approntarsi  de' pregi  particolari  dj# 

^ciascun  pittore  riputato  de’ Suoi  tempi  . Vide 
* 0 

in  Firenze  Lorenzo  Bicci , Galasso  in  Ferrara, 
.Vivarini , in  Vinegia,  Vittore  Pisano  e Gentile 
da  Fabbrianoi  in  Roma  , che  dipingevano  ia 
san  Giovanni  Latcranó,*  e da  tutti  questi  buo* 
jji  artisti  colip  dplfarte  il  più  bel  lìore.  Scor- 

t b 

' si  in  tal  guisa  nove  anni  ritornò  in  Napqli  f 
£p\e  già.. lagnava  Giovanna  U,  ed  un  cavalie- 
re a cui  .egii,ayea  fatto  il  rf tra, ito,  gli  ottent 
ne  udienza  dalla  sovrana  , E,  portato  seco  u$ 
picciolo  quadro  della  Vergine  col  Bambino  in 
grembo  circondata  da  Angeli , colorito  co,n  dir 
Jigenza  esattezza  -e  vivacità  douollo.  alla  jrc» 
giua  , e si  palesò  con  di  lei  piacere , per;  lo- 
2 o/7i,  1 II  r -r . 4*  c.  ^ Ziri-*  e v 
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si  cento  anni  dopo  . . . Ma  qual  màrdvtg/ia  eia 
questa  tavola  di  Alberto  Duro  r assembri  , quando 
alcune  teste  del  Zingaro  s oh  così  vivamente  co- 
lorite che  paiono  dipinte  col  gusto  de IV  eccellen- 
tissimo Tiziano*.  Tale  in  fatti  si  tiene  da  alcu- 
ni san  Vincenzo  Ferrerio  che  è ritrattò  del 
santo,  situato  nella  òliieia- di  san  Pietro  tnar- 
tire  . 

Contansi  traile  opere  migliori  del  Solario  le 
pitture  del  terzo  chiostro  di  Sanseverino  ar- 
chitettato dal  Ciccione  . Incominci?)  il  primo 
quadro  a chiaroscuro  ; e questo  dimostra  che 
dopo  del  quadro  a chiaroscuro  di  Simone  di„ 
piato' in  s.  Chiara  di  cui*  abbiamo  parlato,  lo 
Zingaro  dipi  ise  a 'chiaroscuro  prima  di  Giam- 

,1,  , . • , v.1  ‘ • . 

battista  di  Tiro  , che  Giacinto  Giórni  a nell 
'Italia  letterata  stipò'  che  fossè  il  primo  a di- 
pingere a ch’aroscuro.  Non  piacendo  però  a* 
religiòsi  quella  maniera,  continuò  F ©péra  con 
molte  belle* vedute  copiate  dal  naturale  di  al- 
beri case  paesi  acque  inontagnette . In  uno  di 
questi  qóadri  dipinse  Antonio  il  proprio  ritrat- 
to in  una  figura  che  sta  in  piedi  avvolta  in 
un  mantello  , da  cui  caccia  la  mano  coperta 
dai  guanto  che  tiene 'un  pennello  . 

In 
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, -In  Jlotna  ancofa  dipinse  nel  soccnrpo  della 
Basilica  Vaticana  é nella  Biblioteca,  Q ii vi  pa- 
rimente- miniò  le  figure  nella  Bibbia  Sacra  do- 
pata poscia  da  un  pontefice  al  cardinale  Oli- 
viero Carafa  * Un’altra  parimente  miniata  dal 
Zingaro,  ne  possedeva  il  cardinale  Annibaie  di 

j * 

Capoa.  Bellissima  è quella  che  mostrommi  in 
Madrid  l’anno  1780  1’ ambasciadore  Pesaro  di 
Vinegia  , la  quale  a me  parve  opera  vaghissi- 
ma del  Salario  avendone  tutte  le  note  caratteri- 
stiche ,*  ma  di  questa  potrà  meglio  assicurars1 
•qualche  amatore  delle  arti  in  Vinegia  . 

■s  * Nella  rinomata  libreria  de’  Valletta  quasi  tutta 
vénduta  a’  padri  dell’  Oratorio  detti  Gerolomi- 
ni  „di  Napoli  trovasi  un  codice  in  pergamena 
‘delle  Tragedie  di  Seneca  ottimamente  conser- 
vato miniato  bellamente  dal  nostro  Zingaro  # 

• I campi  delle  miniature  sono  per  lo  piu  di  vi- 
vissimo oltramarino  ed  alcuni  di  oro  cosi  ben 

. r 

posto  che  oggidì  con  djfiìcolt'1  „s* imiterebbe  - 

• Le  figure  non  solo  dinotano  i personaggi  in- 
trodotti , ma  sovente  l’azione  che  si  narra  nel 
corso  di  ciascuna  tragedia.  Sono  accompagnate 
da  fregi  ed  ornati , da  prospettive  ed  architet- 
tura. Non  tutte  le  tragedie  sono  copio$ajnente 

r 3 mi- 
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itttr tcclUrza  diluì.  Vuoisi  per?i  , «vanire  thè 
parlandosi  Hi  eccellenza  dee  intendersi  relativa 
a qite* 1 * *  tempi  cd  allo  stato  in  cui  trovavasi  la 
pittura  . Agnolo  dipinse  iti  varie  chiese' . In 
quella  di  Santa-Marta  edificata  dal  Ciccione  fe- 
ce una  tavola  per  Y altare  maggiore,  éd  in  una 
figura  ritrasse  al  naturale’ la  regina  Margheri- 
ta ; ma  questa  tavola  si  smarrì  rffeflk  réstari ra- 
zione di  questa  chiesa  . Lavorò  ancora  in  san 
Giovanni  maggiore,  in  san  Domenico  maggio- 
re , e nella  cappella  della  famiglia  Galeota  nel 
duomo  dove  fece  alcune  pitture  ad  olio  nel 
1414  . Cresciuta  la  sua  fama  • Artusio  Pappace- 
la il  prescelse  per  dipingere  nella'  suà  chiesa 
di  san  Giovanni  Evangelista  9 è quivi  il  'Fran- 
co spiegò  la  ricchezza  della  suà  imrriàgmazio- 
•he  , e dipinse  con  tal  pazienza  ed  tffccuraffez- 
za  , che  molte  di  quelle  sue  pitture'  'esigono 
àppiausi  anche  a’ nostri  'giorni  (1) Non  poc® 
credito  acquistarongli  tali  lavori  , quando  sco- 
perti agli  spettatori  s'intesero  lodare  dal  celtf- 

bre 


w • ^ * 

(1)  Il  Dominicis  le  descrisse  nel  torno  I della  Vita 

di  Agnolo  Franco,  ’ • *'  4 **  ' . * 
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k?  Colantofiio  di  Fiore  • \ i si  trov|^^  . . . 
bel4.^ilit^,a| .^g^^jivvidijbile  in  Ogniape- 
r^d’ti{yjegnp,  e bellezza  nelle  fisojioinie  delle 
teste  assai  ben  dipinte , e molta  espressione,  in 
ne#  poche  di>s^,e  specialmente  n^J^gliuo- 
la  deJJ^  r^us^J^ta  Drusiam , che  bacia  i^pi^dji 

,*r*zie 

xsàtKu  =^jn*ncassa  di  vjta.*£podì 

i445>P^bè  in  jquel  ten\po  si  triwa -una  ^1- 
le  diluì  opetp  termici?  ja.iJ^^Ui.de' 

:;  tfMa  volp  assai  pi$.  sublime  prese  la  pittura 
mercè  dfjl  j>enpelba  p def  ^^letano  Colantonio 
di  ;Fiore  , il  aguale  ,soim^p  ;i  pittori  tutti,  che 
^ precedettero  e che  fiorirono  ftglla  sua  eth, 
ed  ancor  oggi  nella  moderna  . luce  c|  si  bell’ 
artt>>eopier^J^  $pa  rinomanza.,  A efii  voglia 
Conoscere  ^^ftjj|gpicnte  il  risorgimento  del  Par- 
te , importa  l’aver  sotto  Rocchi i lo  sta- 
to, in.  cui  ess^^eryenne  nelle* mani  , e 
quello  oye  egli  seppe  condurla,.  * Prima  di  lui 
da  Giotto  in  poi  conto  rnavansr  le  figure  con 
lecchi  pfofili  : sb  (jipii^eva  .costantemente  in 

q 4 ‘ ' •’  un 
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un  campo  d*  oro  : duro  eraT  atteggiamento  del- 
le  figure  a seguo  che  sembravano  di  legno-;  la 
loro  disposizione  ora  piramidale  , ora  orizzon- 
tale e parallela  ; le  carnagioni  fosche  mancava- 
no di  morbidezza  . Kot\  si  disegnava  il  nudo  ; 
ngn  s' intèndeva  chiaroscuro  , non  si  attintava 

l 

sul  naturale  ; non  si  studiala  la  prospettiva  . 
Colantonio  rimosse  l1  invecchiato  abuso  de'  pro- 
fili ne’  contorni  delle  figure  éd  funille  col  cam- 
po, donde  escluse  quisi  sempre  la  ridfevole  rio 
chezza  dell'  oro  che1  rendeva  tagliente  il  qua- 
dro e ne  abbatteva  il  moderato  kime  necessa- 
rio e T avviliva . Fe  soprattutto  capire  a'  con- 
temporanei il  valore  ^inò  a quel  punto  mal 
inteso  del  chiaroscuro  e deir  accordamento  del- 
le tinte  . Cercò  fa  morbidezza  ; 1’  accoppiò  còl- 
la forza  ; diè  Spiritò  alla  dolcezza  e pastosità 
alle  carnagioni  » rendè  1'  ombre  piu  risentite 
per  far  risaltare  dalla  tavola  le  figure  . Gli- ante- 
passati non  lasciarongli  di  talj^qye  esemplari 
da  contentarlo  ; e gli  conven^^Hé^tcciarle  a 
forza  di  osservare  e studiare  il  véro  e di'  ra- 
gionare sul  fatto.  Non  parlottìo  noi  di  còsè 
incapaci  di  provarsi  per  mancanza  di  confron- 
ti . Esistono  ( ed  anche  in  Napoli  ) le  pattuii 
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t 


- Digitìzed  by  Google 


/ 

I • \ 

• \ 

I 

c 249  y ' _ t 

se  di  Giotto  : trovansene  altrove  del  M entrai^ 
del  Pisafteflo  ideilo  Squ arcione  e di  altri:  ne 
abbiamo  noi  tuttavia  varie  del  nostro  Fiore 
firmate  da  hiì  stesso  colla  data  del  lavoro  * 
Tocca  a<*F  imparziali  amatori  delle  arti  a conT 
frontarle  ; e quando  trovisi  che  il  Fiore  mi- 
gliorò la  pittura  nelle  inuicate  cosa  , di  nuo- 
va  vergogna  si' ricopra  la  maliziosa  reticenze?  • 
di  Giorgio  Vasari  e di  altri  Italiani  che  . di  lui 
tacquero  malignamente . Non  va  esente  da  tal 
rimprovero  il  non  mai  abbastanza  lodato  B.et* 
tinelli»  che  si  contentò  di  trascrivere  in.  mi* 
gliore  stile  gli  errori  e le  ingiustizie  altrui  * 
è trascurò  di  arricchirsi  in  Napoli  di  materia- 
li che  potevano  fargli  tessere  v la  vera  storia 
ragionata  delF  incremento  della  pittura, 

‘ Di  tutte  le  sue  pitture  non  ci  curiamo 
di  far  catalogo  , avetidole  con  tutta  la  pazien- 
za raccolte  il  Dominscki  (1)  *,  Ne  additeremo 
poche  che  si  -conservano  ancora . Si  novera  tra? 
suoi  lavori  giovanili  la  tavola*  di  s.  Antonio 

, aba- 

•> 

-^"ìé mmm* 
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(1)  Nel  tomo  l delle  sue  Vite  de’  JPraftutri  del  fi 

jtgne  * , ",  v *.  / 
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abate  dipìnta  per  ordine  di  Giovanna  I nel 
*375  nella  chiesa  che  porta  il  nome  di  questo 
santo  . Colali  ionio  vi  pose  il  suo  nome  e la 
data  , ed  è ben  degna  per  se  stessa  di  rie  or- 
dirsi e singolarmente  per  la  circostanza  di  es- 
ser-dipinta  ad  olio  (i). 

Non  per  questo  sci  anto  ma  per  altre  pit- 
ture varii  nostri  scrittori , come  Cesare -Euge- 
nio Caracci  Io , Pompeo  Sarnelli  , Carlo  Cela* 
no  e Giambattista  Pacicchelli  attribuirono  ai 
Fiore  1 invenzione  di  dipingere  ad  olio.  Vero- 
h che  questo  buon  pittore  napoletano  precedi 
-in  essa  gii  altri  tpit^rr  deh  XV  secalo  ,pe*cl*b 
cominciti’  da b XIV  y ma  egli  certamente  dia 
prevenuto  ’da  maestro'  Sianone  e d*.  Gennaro 
di  Cola  , siccome  ogni  intelligente  che  premia- 
si la  briga  di  osservare  le  antiche  pitture  fia- 

V 

pofetane  poco  anzi  indicate.,  può  assicurarsi  « 
la  qual  cosa 'eseguirono  nel  X VI  secolo  Marco 
da  Siena  e notar  Grisouolo,  e nel  X VII,  sen- 
ta che  avesse  veduto  ciò  che  essi  scrissero,  il 
v 'cava- 


ci) V*  è pferb  'chi  crede  xha  -tal  quadro  appartenesse 
aJ  un  altro  Colantunio  anteriore , c noi  non  yufHan» 
decidete . p 
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cavalle^  Massimo  Stanzioni.  Ma  l'errore  dell'' 
Engenio  e di  quegli  altri  è meno  grave  e pii* 
innocente  di  quello  del  Vasari  , il  quale  attri- 
bui  il  ritrovato  di  dipingere  ad  olio  a Gio- 
vanni Bruges  e ad  Antonello  di  Messina  poste- 
riori , non  che  a Simone  ed  a Gennaro  di  Ca- 
la , al  Fiore  ed  al  Franco.  Io  son  persuaso 
che  sin  da'  primi  passi  del  risorgimento  della 
pittura  cominciasse  a dipingersi  ad  olio,  giac- 
che oltre  alle  nostre  pitture  troviamo  che  il 
conte  Malvasia  altre  ce  ne  addita  de'  pittori 
bolognesi  sin  dal  secolo  XIV  , ma  che  1’  arte- 
fice che  riuscì,  in  ciò  maravigliosamente  prima 
di  ogni  altro,  sia  stato  il  nostro  Colantonio. 

E lasciandola  parte  la  tavola  di  s.  Antonio  ' 
del  1375  t m' incoraggisce  a sostenerlo  l'altra 
di  s.  Anna  fatta  per  comando  della  II  Giovan- 
na parimente  ad  olio,  la  quale  ora  si  vede  in 
s.  Maria  la  Nova  dopo  la  cappella  che  è con- 
tigua a quella  di  s.  Giacomo  della  Marca  . 
Rappresenta  s.  Anna  colla  Vergine  che  ha  in 
grembo  un  Bambino  con  s.  Barbara  da  un  la- 
to e s.  Antonio  abate  dall'  altro  . In  fitsta  pit- 
tura egli  ritenne  il  campo?  d'  oro accen^ 
paté  figure  sona  cosi  ben  dipinte  per  quel  tcmar 
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po , e così  dolci  di  colore  ad  olio  ( cHce^il  Do* 
Dlinicis  ) e così  pastose  di  forza , che  fanno  ma- 
raviglia d nostri  giorni , massimamente  il  s.  An- 
tonio che  ha  la1  testa  perfettissima,  * 

•'  Sopra  ogni  altra  basterà  a convincere  i fo- 
restieri piti  prevenirti  contro  i pittori  napoli^ 
tani  la  piò  bell'opera  di  Colantonio  che  pure 
ad  olio  è dipinta  nel  1439  , io  ditotffl  quadro 
di  san  Girolamo  che  nel  1784  quando  uscì  il 
tomo  III  della  Coltura  delle  Sicilie  si  trovava 
nella  sacristia  di  san  Lorenzo  ed  era  stata  pri- 
ma esposta  nella  cappella  della  famiglia  Rocco, 
ed  oggi  pròvvidamente  si  trova  collocata  nella 
galleria  delle  pitture  nel  Reai  Museo.  Rappre- 
senta san  Girolamo  sedente  occupato  a to- 
gliere una  spina  dal  piede  di  un  leone  , che 
deposta  la  ferita  si  presta  alla  pietosa  cura  al- 
zando4'  offeso  piede  sul  ginocchio  del  .santo  e 
guardandolo  in  tal  atto  che  par  che  chieda  mer- 
cè e mostri  gratitudine.  Si  figura  quest' a^io- 
Éf  in  una  stanza  del  santo  ornata  di  mense 
àrmarii  e scabelli  e di  libri  parte  chiusi  e par- 
te aperti» pittoricamente  collocati Bisogna  ve- 
der sì  bel  quadro  del  XV  secolo  per  ammirar- 
lo . li  Eugenio  nella  fi  opali  Sacra  affermò  c^e 
v , eoa 
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fcon  san  Girolamo  si’  rrovava  ancora  dipinto 
s.  Francesco.  Fu'  un  errore  illesi  vede  distrut- 
to dalP  esistenza  del  quadro  ; ed  il  notar  Cri* 
scuoio  parla  di  esso  e non  vi  nota  la  figura  di 
san  Francesco.  I gentili  leggitori  ci  permette- 
ranno di  non  riferire  le  altre  sue  tavole  , ed 
i ritratti  che  fece  di  varii  signori  e della  H 
Giovanna  c di  Alfonso  f . Colantonio  nacque 
nel  1351  e morì  verso  il  ì 440,  ed  Mi  si  lunga 
Vita  ebbe  agio  di  molto  osservare  e molto  ese- 
guire. Visse  sp/lendidamente  perchè  molto  lu- 
crava e fu  onorato  dalle  nostre  regine  e da’ 
principi  sino  ad  AWon90,I.Non  degnò  mento- 
varlo Giorgio  Vasari  che  -tanti  altri  pittori  di 
gran  lunga  inferiori  aGolantonio  volle  colmar  di 
lòdi  esagerate . Noi  conóbbe  P autorè  del  Risor • 
pimento  delle  arti  in  Italia  , perchè  'per  quo- 
sto  punto  fu  asme  di  un  sol  libro*  Non  ne  fa- 
vellano altri  eruditi  Italiani  che  delle  bellè  arti 
vollero  tessere  istorie  , perchè  non  seppero  scri- 
vete che  a spese  altrni  sènza  informarsi  piti  ol- 
tre. E quanti  che  vanta nsr  intelligenti  di  sto- 
ria e di  antichità  , non  hanno  conosciute  mai 
per  se  stessi  nèt’una  nè  T altra?  Volgiamoci  in- 
torno , se  vogliamo  vie  pili  assicurarcene . Ma  hi 

con^ 
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contracambio  di,  chi  non  conobbe  Colantonio» 
a,  non  ne  voile  ricordare,  l1  opere  e 1$  rinoman- 
za) hanno  di  lui, favellato  con  onore  e piacete 
( oltre  dell'  .Eugenio  e del  Celano  e del  Sar,  . 
aelli  e,  dei  Pacicchelli  e,  del  Dominici?  ) ed  i| 
lettore  Marco  da  Siena  , ed  ii  notajo  pittore 
Criscnolo  , ed  il  p.  Orlandi  nell1  Ab**- 
indori*  Pittorico  $ e tutti  i foresteri  ariosi  ed 
oruditi  che  visitano  jd  Reai  Museo  di  Napoli 
e si  fermano  ad  ammirare  il  s.  Girolamo  di 
Gol a.a tonto  4 ridonsi  dell' infruttuosa  maligniti! 
e del  siiesuzi«*lel  Vasari  e del  Bettinelli.  Non 
Vogliamo  però  omettere  di  recare  la  sola  te- 
stimonianza del  cavaliere  Massimo  # di  piu  ca* 

, pace  di  giudicarne  adeguatamente  , non  eccet? 
tuandooe  il  Vasari  ; Colantonio  ( egli  dice  nei? 
le  sue  -Memorie  ) veramente  superò  tutti  quanti 
i pausali  pittori , a,  fu  tanto  vaiente  , che  io  mi 
meraviglio  vedendo.  le  tue  pittura  cosi  bene  sue* 
cordate  e dipìnta  «ed  tènere  cf  impasto  dolce  , 
senza  quelli < contorni  con  che  si . usarono  de  piot 
ture  dì  .quelli  tempi  * Ma,  piando  tutti  tacesse* 
ro , parlerà  per  lui  quel  mirabile  san  Girola- 
mo piu  eloquente-  e pili  giusto  di  qualunque 
scultore,  lassiamo  a favellare  di  un  pittore 

che 
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che  solo  potè  in  queir  età  contendere  a Co- 
iantonio  il  primato.. 

Fu  questi  Antonio  Solario  conosci1  to  col  no- 
me dello  Zìngaro  y nato  intorno  al  1 3 da  pa- 
dre ferra jo  in  Civita  nelle  vicinanze  di  Chieti 
cittì*  principale  di  Abruzzo.  E?  da  sapersi  { scri- 
ve notar  Criscuolo  ) come  ho  trovato  notizie 
che  il  prefato  Antonio  ~olurio  detto  il  Zingaro 

* sia  della  terra  di  Civita  vicino  Chieti . Il  ca- 
valier  Massimo  che  non  potè  mai  aver  nelle 
mani  le  memorie  del  Criscuolo  nè  quelle  del 
toscano  Marco  da  Siena  , pur  trovò  riscontri 
chè  il  Zingaro  fosse  regnicolo . Il  Zingaro  {é 
ce  ) chiamato  Andrea  ovvero*  Antonia  Solatio  .'^ 

•comeko  inteso  da  chi  farle  coserei  nostro  re* 
gno,  si  dice  che  fosse  della  provincia  detta  Basii, 
li  tata  , benché  non  'vi  .sia  certezza  della  .sua  ve* 
ra  patria  , tha  che  certo  fu  regnicolo . Errò  dun- 

• que  Cesare  E -.gznio  copiato  in  ciò  dal  Celano, 
nel  dire  che  ti  Solario  fu  veneziano  . Non  so  *. 
donde  sei  ricavasse . LI  Ridotti  certamente  non 
l'arrollò  tra' pittori  veneziani.  Io  avrei  desi- 
dèmo  per  'gloria  del  Solario  che  no»  fosse 
nato /ra  noi,*  così  il  Vasari  non  T avrebbe  db- 
felino  | ed  I Bettinelli  lido  suo  copiatore  nel 

par- 
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parlar  delle  arti , T avrebbe  eoa  Girare  rat»* 

mentalo . , ,t\  c , « ; *. 

Venne  Antonio  ad  esercitare  il  mestiere  dà 
labbro  in  Napoli  , e per  virtù  di  un  onesta 
amore  trovandosi  : meàmi nato  al  sesto  lustro,, 
divenne  architetto  e pittore  insigne . I ntrodotto 
in  casa  di  Colantonio  per  lavorarvi  fornimen- 
ti di  cucina  , restò  preso  della  di  lui  figliuola 
bella  non  meno  che  costumata.  Non  potendo 
nè  vincere  nè  chiudere  nel  seno  la  passione,* 
osò  chiederla  al  padre  per  moglie  . II.  buqpt 
pittore  compassionandolo  senza  offendere.»  il 
proprio  decoro , rigettò  senza  asprezza  k ri- 
chiesta , ma  dìssegli  che  gliela  concederebbe 
volentieri,  purché  divenisse  pittore  al  .par  di 
lui  accreditato.  Non  si  sgomentò  Antonio»  ma 
gli  chiese  spazio  conveniente  per  provarvisi . 
Colantonio  si  obbligò  di  tardar  dieci  ^anui  a 
collocar  la  figliuola,  ed  Antonio  si  accinse  se- 
riamente ad  esser  pittore . Divulgatasi  per  Na- 
poli questa  curiosa  promessa , pervenne  entro  la 
reggia;  e v’  è chi  aiferma  di  essere  stata  ratifica- 
ta alla  presenza  della  regina  Margherita  e del- 
la di  lei  figliuola  Giovanna  . G«m  tri  disegno 
ri- labbro  pieno  di  ardore  .parti  dal  -tfgno  ».  ? 

* die-» 
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dietro  la  fama  di  Lippo  Dalmasf  si  portò  '% 

Bologna  , e studiò  in  quella  «cuoia’  con  tale 
•attenzione  ed  assiduità  ciré  in  pochi  anni  giun- 
ge a ben  disegnare  e colorire.;  Il  nome  dello 
;Zingaro  si  rei)dè;  celebre  per  .■  le  sue  pitture 
in  quella  colta  >città  od  in  altre-della  Lombar- 
dia . Dopo  ;setjte  anni  di’ studio. ostinato  con 
Lippo  Dal  masi  essendo  drienufo  del  maestro 
migliore ,,  come  afferma  il  Crisaiolo,  passò  aj~ 
trove^- pey  approfittarsi  de’ pregi  particolari 
«ciascun  pittore  riputato  de’ Suoi  tempi  . Vide 
in  Firenze  Lorenzo  Bicci , Galasso  nv  Ferrara,  ' , 

.Yivarini , in  Vinegia,  Vittore  Pisano  e Gentil^ 

-da  Fabbriano,  in  Roma  , che  dipingevano  iu 
.san  Giovanni  Latcranò,*  e da  tutti  questi  buo* 
j£Ì  artisti  colie  dpU'arte  il  più  bel  fiore,.  Scor- 
r si  in  tal  guisa  nove  anni  ritornò  in  Napoli, 

^o.ye  giù. .regnava  Giovanna.  Il,  ed  un  cavalie- 
re a cui.  egli, aypa  fatto  il  ri  tratte* , gli  ottenT  *• 

ne  udienza  dalla  sovrana  . E portato  seco  u# 
picciolo  quadro  della  Vergine  col  Bambino  in 
grembo  circondata  da  Angeli,  colorito  co,n  di- 
ligenza esattezza  e vivacità  douplio.  alla  .re* 
gina , e si  palerò  con  di  lei  piacere . per;  1& 

Tornili  • • -r.  -i  l\.  ^ Zin-  q >■ 
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Zingaro  della  promessa  ottenuta  fa);  U «trat- 
to che  fece  della  stessa  regina  f accrebbegli 
credito  in  corte . Mostraronsi  le  sue  pitture,  a 
Cola ntonio  senza  svelargliene  l1  autore,  ed  egli 
eolia  solita  sua  generosa  candidezza  attestò  alla 
regina  che  il  pittore  di  esse  era  uno  de'  più 
valorosi  di  quell'età,  A tal  suo  ingenuo  pare- 
re gli  venne  presentato  il  Solario  che  si  ma- 
nifestò ; e Cola  ntonio  pieno  dì  meraviglia  e 
. di  piacere , assicurato  di  essere  opere  della  pro- 
pria mano  del  fabbro  , cui  promesso  avea  la 
figliuola , punto  noia  indugiò  a compiere  la  pa- 
iola concedendogliela  per  consorte  . Invano  se 
ne  scaftdolezzò  l’invidia  naturai  némica  d1  ogni 
sorta  di  merito  felice,  CblantoniO  rispondeva. 
„ io  accoppio  mia  figliuola  ad  Antonio  pitto- 
„ re  , non  ad  Antonio  Zingaro  . 
i avventure  e l' intelligenza  del  Solari# 
neir  arte  contribuirono  ugualmente  ad  acqui- 
stargli rinomanza  ; ed  ebbe  occasioni  frequenti 
, ...  ’ * « 

m I * 1 ‘ ■ ■ t 

(i)  Questo  quadro  picciolo  memorabile  trovasi  ( mi 
si  dice  ) con  altre  pittili  di  Antonio  nella  galleria  del 

principe  della  Rocca  Perdi  fame. 

*• 
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ti  <K  dipingere.  I menaci  di  Monteoliveto  gli 
fecero  dipingere  la  stanza  del  noviziato  , che 
allora  chiamavasi  la  cappella , e colà  esistono 
e si  ammirano  le  sue  dipinture  . In  san  Pie- 
tro  ad  aram  dipinse  nell’altare  maggiore  una 
Vergine  sedente  col  Bambino  in  grembo  , e 
da  un  lato,  san  Sebastiano  e san  Pietro,  e dal- 
l’altro san  Paolo  con  s.  Aspremo  e s.  Candi- 
da .,  S©  ne  ammira  la  composizione  ed  il  di- 
segno , e singolarmente  la  figura  del  s.  Seba- 

\ , * V 

stiano , e la  testa  di  san  Paolo  che  a giudizio  . 
degl’ intelligenti  non  cede  a quanto  in  tempi 
migliori  si  è dipinto.  In  quest’opera  pose  An- 
to nio  il  proprio  ritratto  dietro  la  figura  di  s. 
Aspremo,  ed  il  ritratto  della  cara  sua  moglie 
presso  la. figura  di  san  Pietro  . Dipinse  in  santa 
Maria  a piazza,  nella  certosa  di  Napoli,  in  s. 
Lorenzo,  in  s.  Domenico  maggiore  nell’altare 
della  cappella  del  Crocifisso  . il  quadro  di  quest' 
altare  rappresenta  la  deposizione  di.N.  S.  dal- 
la croce  le  cui  figure  atteggiate  sono  con  tale 
vivacità  ed  espressione  che  il  Dominicis  così  ne 
giudicò;  E di  così  buon  gusto  dipinta  quest'  c- 
pera  e così  accostato  a più  moderna  maniera  che 
sembra  un  quadro  cT  Alberto  Duro  che  fiorì  qua- . 

r a si  * 
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si  cento  anni  dopo  . . . Ma  qual  màróvì'gtva  citi 
questa  tavola  di  Alberto  Duro  r assembri  , quando 
alcune  teste  del  Zingaro  s oh  così  vivamente  co- 
lorite che  pajonò  dipìnte  col  gusto  de  ir  eccellen- 
tissimo Tiziano  ì Tale  in  fatti  si  tiene  da  alcu- 
ni san  Vincenzo  Ferrerà  o 'chè  è ritratto  del 

santo  > situato  nella  Chiesa  di  saia  Pietro  amar- 

■ .1..  *•  * • ■•••  '•♦»  * - à 

tire  . 

Contansi  traile  opere  migliori  del  Solario  le 
pitture  dèi  terzo  chiòstro  di  'Sanseverino  ar- 
chitettato dal  Ciccione  . Incominciò  il  primo 
qnadro  a chiaroscuro  ( e questi^  dfVnòstra  che 
dopo  del  quadro  a chiaroscuro  di  Sìmone  di. 
piato' in  s.  Chiara  di  cui"  abbiamo  parlato,  lo 
Zingaro  dipi  ise  a 'chiaroscurò  primi  di  Giam- 
battista di  Tiro  , che  'Giaciuto  Gitomi  nelf 
Italia  letterata  stimò  che  fossè  il  primo  a di- 
pingerei chiaroscuro  , fcon  piacendo  però  a 
rehgiosi  quella  maniera,  continuò  T ©péra  con 
molte  belle* vedute  copiate  dal  naturale  dì  al- 
beri case  paesi  acque  Inontagnetté . In  uno  di’ 
questi  qviadri  dipìnse  Antonio  il  proprio  ritrat- 
-tcT in  una  figura  che  sth  in  piedi  avvolta  in 
un  mantello  , da  cui  caccia  la  mano  "coperta 
dai  guanto  che  tiene  Un  pennello  . 

' '•  In 
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'.•In  Botna  ancora  dipinse  nel  soccnrpo  della 
Basilica  Vaticana  & nella  Biblioteca s Q iivi  pa- 
rimente miniò  le  figure  nelb  Bibbia  Sacra  do- 
pata poscia  da  un  pontefice  al  cardinale  Oli- 
viero Carafa  * Un’altra  parimente  miniata  dal 
Zingaro,  ne  possedeva  il  cardinale  Annibaie  di  *•> 
Capoa*  Bellissima  è quella  che  mostrommi  in  , 
Madrid  l’anno  1780  1’ ambasciadore  Pesaro  di 
Vinegia  , la  quale  a me  parve  opera  vaghissi- 
ma del  Solario  avendone  tutte  le  note  caratteri- 
stiche j ma  di  questa  potrà  meglio  assicurars1 
•qualche  amatore  delle  arti  in  Vinegia. 

Nella  rinomata  libraria  de’  Valletta  quasi  tutta 
venduta  a’  padri  dell*  Oratorio  detti  Gerolomi- 
ni  >di  Napoli  trovasi  un  codice  in  pergamena 
‘ delle  Tragedie  di  Seneca  ottimamente  corner- 
vato  miniato  bellamente  dal  nostro  Zingaro  # 

I campi  delle  miniature  sono  per  lo  più  di  vi- 
vissimo oltremarino  ed  alcuni  di  oro  cosi  ben 
posto -che  oggidì  con  di tfìcoltà  -,s* imiterebbe  , 

Le  figure  non  solo  dinotano  i personaggi  iti- 
trodotti , ma  sovente  l’azione  che  si  narra  nel 
corso  di  ciascuna  tragedia.  Sono  accompagnate 
da  fregi  ed  ornati , da  prospetti  ve  ed  are  hi  tot-  * . 

tura.  Non  tutte  le  tragedie  sono  copiosamente 

r 3 mi- 
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miniate  ; e cosi  non  increscerù  a chi  legge  che 
se  ne  faccia  paratamente  menzione  registrati- 
dole  coll’ ordine  che  fi  tenne  nel  codice. 

La  prima  è 1"  Ercole  furente  ./  Le  ' dipinture 
riempiono  il  marnine  di  ciascun  foglio  riparti- 
ti in  piccioli  quadretti*  Le  figure  dinotano  bè- 
ne r animò  del  pittore  di  esprimere  le  azioni; 

ma  per  la  loro  picciolezza  ( lé  piu  grandi  ec- 

« 

cedendo  appena  un  pollice  e mezzo  ) non  vi 
si  osserva  molta  esattezza  nelle  parti  , nè  si 
può  notar  nelle  teste  la  solita  maestria  del 
pennello  del  Solario.  La  prospettiva  è bene 
intesa  in  quanto  al  punto  di  veduta  ma  è sulla 
forma,  chiamata  gotica  . 

La  ti  t^aged  a è quella  dett3'  le  Troadt  , la 
quale  abbonda  assai  più  di  bellissimi  ornamén- 
ti e meno  di  quadretti  di  figure.  Nella  Tèbai- 
de  si  vede  appena  uiì  solo  quadrettò  di  figure 
per  ogni  foglio  , e si  trova  in  fine  un  bel  fre- 
gio con  varii  animali.  La  Medea  quarta,  nel 
codice  è più  carica  di  ornamenti  della  prece- 
dente con  un  quadretto  per  foglio,  ed  uno  so- 
lo ne  ha  due.  La  V è Y Ippolito  che  ha  tre 
quadri  di  figure  , e tre  fregi  in  altri  fogli  . 
Le  altre  tragedie  seguono  con  quest'ordine:!' 

Ago- 
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Agamennone , Ercole  Oeteo , E Jipo,  T leste  , Ot- 
tavia ; tm  non  hanno  nè  fregi  nè  figure  (0», 
Questo  pittore  a*  suoi  tempi  s\  chiaro  , che 
morì  d’anni  settantatre  nel  1455,  e c^e  tan“ 
to  dipinse  in  Napoli  in  Bologna  in  Venezia  ed  - •• 
in  Roma  , fu  parimente  omesso  nell’opera  del 
Vasari  e per  conseguenza  del  Bettinelli , Cib, 
per  altro  importa  poco.  Ma  all1  incremento  dell’ 
arte  importa  sapere  il  carattere  del  suo  dipin- 
gere. Egli  coloriva  con  sommi  vivacità  e con 
dolcezza  ,*  dava  moto  ed  atteggiamento  assai 
naturale  alle  figure  ; riusciva  con  mirabile  fe- 
licità nelle  teste  ,*  inventava  con  varietà  e ric- 
chezza,* intendeva  sopra  tutti  i contemporanei 

« 

la  prospettiva  ; e piu  di  tutti  , a riserba  del 
Fiore,  si  avvicinava  al  vero.  Mancavagli  il 
gusto  compiti  to  per  secondar  C^antonio  nel  <* 
discacciare  i campi  d’ oro  noe  e v Off : alla  morbi* 

. . . ■ r 4 . dez- 


(1)  Stando  io  in  Madrid  richiesi  sin  da!  1781  il  sig. 
Gioacchino  Granito  ( oggi  individuo  della  G.  C-  di  Cas- 
sazione ) perchè  volesse  compiacersi  di  recarsi  nell' in- 
dicata biblioteca  de'  Gerolunini  per  osservare  ; come  gen- 
tilmente fece , il  descritto  codice  miniato  daj  Solario . 
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dézza;  e non  era  tanto  felice,  nel.  disegnare  fe 
colorire  le  mani  e i piedi  , quaftto  riusciva 
nelle-  tèste.  Se  egli  non  passò  più  oltre,  avven- 
ne forse  perchè  l1  arte  stessa  che  giva  risorgen- 
do , in  nino  luogo  presentavaglì  emuli  da -su- 
perare» - 1 ■ n ' • 

1 -Dalle  scóole  del  “Fiore  e.  dello  Zingaro  usci- 
rono riputati  professi  del  disegno  7 de1  qual  j 
nel  sedente’ perioda  faremo  parola . Appartie- 
ne a questo  capo  il  solo  Antonio  Bambosio  o 
Balioso,  come  altri  disse  ,-m'o  in  Piperno  1*  an- 
no 13*58',  il  quale  studiò  s >tto  il  Ciccione  la 
scultura  e sotto- il  Fiore  ed  il  Solario  la  pit- 
tura in  Napoli  dove  dimorò  tìnchè  cessò  di 
vivere  nell1  anno  1435 . Sue  principali  opere 
di  scoìtura  , oltre* vani  sepolcri  , sono  gli  or- 
namenti ima».) rei  alla  porta  del  vescovado  di 
Napoli  arditigli  d?.!  Cardinal  Minutalo  , che 
il  premiò  con  un1  afbadia  , onde  incavava  400 
scudi  annui.  Nella», Chipsa  di  ^ Gioyarmi  E- 
vangellsta  ornò  pur  d*  marmi  la  porta  termi- 
nata  nel  141*,.  L'ultima  su,a  opera  di  scoltu- 
ra fu  ih  sepolcro  di  J^pdovkò  Aldemaresco  nel- 
la chiesa  -di  san  Lorenzo,  rimasto  poi  nel  chio- 
stro , che  il 'Bambosio  scolpi  nel  1401  contan- 
do 
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do  Fanno  settantesimo  deir  età  sua.  Non  riu- 
scì tanto  nel  ‘trattare  il  pennello  , benché  fa- 
cesse alcuna  tavola  tollerabile  dopo  avere  stu- 
diato sotto  il  Solario , siccome  attesta  ^ cavar 
lier  Massimo.  ' - 
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Outrepassa  ogni  credenza  la  folla  la  fre- 
quenza e la  pompa  delle  feste  militari  di  quest1 
època  . Sotto  Carlo  III  e Ladislao  non  si  co- 
nosceva altra  virtù  fuor  di  quella  che  riguar- 
dava la  milizia.  Carlo  III  sin  dalla  sua  gioveh- 
th  fcoltivò  le  arti  càvaleresche  e riuscì  assai 
\Taloroso  . Nella  corte  del  re  di  Ungheria 'ven- 
ite a tenzone  con  un  prode  cavaliere  Unghero 
b l1  Uccise'  a singoiar  battaglia  e gli  tolse  il 
cifniero  che  dinotava  una  testa  di  elefante  con 
un  ferro  di  cavallo  in  bocca  che  egli  pei  vol- 
le portare  finche  visse  (i|.  Nelle  giostre  or- 
dina- 


ti) Cos)  riferisce  Paris  de  Puteo  nel  libro  de  Duello) 

vedasi  anche  il*Co^>an'zo  nel  libro  Vili. 
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di  nate  iti  Napoli  al  suo  arrivo,- che  furarono  * 
ca  «lese  di  settembre  sino  agli  undici  di  no* 
vernine  y/  armeggiò  egli  stesso  con  grande  ap- 
■platian^  £ allora  giusta  il  costume  armò  cava- 
lieri molti  gentiluomini  ; e perchè  Luigi  d'Ap- 
giò  avea  istituito  Tordi  né  de’ cavalieri  del  No- 
do \ egli  ne  creò  un  altro  de'  cavalieri  della 
Nave  di  cui  si  dichiarò  capo.  Ne’ primi  gnni 
del  regno  di  Ladislao  troviamo  in  Napoli  istì- 
tuite  vàrie  compagnie  di  cavalieri  erranti  t mi 
di  tre  , sole  si  conserva  1*  .memoria  , cioè  quf Ir 
la  dell ' Arguta  che  si  portava  ricamata  al  brac- 
cio f della  Srella  che  si  portava  al  petto  verso 
il  )ato  manco  , e della  L.eonza  • Consisteva  il 
loro  istituto  nel  fuggir  la  pace  e cercar  la  guer- 
ra dovunque  occorresse  per  segnalarsi . Si  può 
quindi  solo  ricavare  la  quantità  de’ giostratori 
ìn  ogni  occorrenza.  Quando  era  già  avvenuta 
1’  uccisione  del  re  Carlo  in  Ungheria  > non 
sapendosene  la  notizia  in  Napoli*  se  ne  , cele- 
brò la  coronazione  ^on  giostre  magnifiche  nel- 
la strada  allora  detta  delle  Corregga.  <• 
Singolarmente  sotto  il  bellicoso  Ladislao  col- 
tivaronsi  simili  spettacoli  . Narrano  i nostri 
scrittori  alla  lunga  quanta  egli  amasse  di  gio: 

strar 
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strare , e di  far  prova  de’  pili  valorosi  giostra- 
tori . Secondo  Pietro  di  Umile,  egli  Volle  ci- 
mentarsi col  forte  Gesualdo  di  Gesualdo  , il 
quale  a ventidue  anni  dell’età  sua  era  riusci- 
to di  forze  si  straordinarie  che  niun  cavalie- 
re potea  resistergli . Il  loro  contrasto  per  un 
pezzo  si  mantenne  uguale  , ma  al  fine  cadde 
con  lui  il  re  che  restò  di  sotto.  Giostrò  un'  al- 
tra volta  a Portanova  con  Antonello  di  Costan- 
zo , e cadde  percosso  dalla  di  lui  lancia  di 
modo  che  rimase  per  lungo  spazio  privo  di 
sensi  . Il  matrimonio  /li  questo  re  stabilito 
con  Maria  sorella  del  re  di  Cipjro  nel  1402  ' 
che  giunse  in  Napoli  a’ie  di  febbrajo,  si  ce- 
lebrò con  giostre  solenni  e pompose  (i).No- 
, labile  nel  .suo  regnato  fu  P arrivo  in  Napoli  di 
un  valoroso  Borgognone , per  cui  seguirono  gio- 
stre memoi|abili  onde  pienamente  si  manifesta  1' 
indole  di  quella  età  (2).  Analt  cavaliere  di  Bor- 
go-’ 


. (1)  CitrnaJi  Napoletani  nel  tomo  XXI,  Rfr.  Italie • 
del  Muratori  . 

(2)  Si,  rapportano  flal  Summonre  nel  parlare  del  Seg. 
gio  di  Montagna  coll’autorità  del  Terminiò  e del  pre- 
citato  Pietro  d’ Umile,  r. 
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gogna  destro  ire'  torneamenti  e prò  deila  per- 
sóna vago  di  cercare  un  emulo  valore'  atto  a 
contrastargli , scorrea-  per  le  prtìvincie  più  fe- 
conde di  cavalieri  distinti  per  goliardia  e de- 
strezza . Giunto  in  Napoli  ftel  1410  propose 
• uria  disfida  ge'nèralè  cne  i Napolitani  non  fa*, 
tonò  lenti  ad  «Umettare  1 cavalieri  del  seg? 
gio  rfi  Capuana  ne  sperimentarono  primitivi» 
lare  . Essi  pfantaróriò  lo  steccato  nella  piazza 
di  san  Giovanni  a*  Carbonara  , 'distendendo 
dopo  di  essa  una  t la  filasi  impedendone  il 
passaggio  , finche  non  superasse  sei  cavalieri 
destinati  a riceverlo.  Analt  g’i  vinse  tutti , ed 
, entrò  per  la  porta  di  Sinta-Sofia  ( che  ora 

• * y*  s * • 

nofi  esiste  ) e venne  con  grande  onore  accol- 
to dal  re  che, abitava  nel-  èistello  Capuano, 
li  dì  seguente  la  tela  si  p >se  tra  san  Loren- 
zo e le  scale  di  sa  1 Paolo  da’  cavalieri  del 

. t . u . . ~ 

seggio  di  Montagna  , ed  i mantenitori  furono 
tre  figliuoli  di  Bartolomme>  Rosso  chiamati 
Francesco  , Marino  ed  Antonello  . Non*  ci  si 
dice  se  il  Borgognone  ne  avesse  abbattuti  due, 
a se  Francesco  fosse  entrato  neila  lizza  it  pri- 
mo.. Il  padre  diede  a questo ‘tig’iuolo  un  con- 
siglio sul  modo  di  porre  iti;,  resta  la  kmcia, 

che 
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negletto  da  Francesco  al  secondo  aringo 
fu  dal  contrario  cacciato  di  sella,  irritato  Bir,- 
tolòmmeo  ed  acceso  di  generoso  ardore  ,*  fe 
venire  le  Sue  armi  irruginite  pel.  disuso,  salì 
a cavallo,  e diede  con  tal  vigore  e sì  a tem- 
po in  festa  al  Borgognone  che  lo  balzò  di  sel- 
la,' e talmente  sbalorditoci  rovesciìr-«b^  non 
rinvenne  per  lo  spazio  di  «n1  or£  . Analt  ri*- 
-cuparati  i sensi  vide  eon  amnjiraziont  il  suo 
gagliardo  vincitore,, ed  abbracciandolo  disse  in 
francese,  Signor,  mio , io  vi  desidera  per  antico!, 
Bartelomn^e  il  n^gnò  alla  propria  casa  onoran- 
dolo'cowfe  conveniva  a K valore  e alla  cortesia 

* • *v*  * t j 

del  vincitore  p del  vinto.  Ladislao  lieto  delty 
viatoria  del  robusto  vecchio  suo  vassallo  che 
oltrepassava  gli'  ànni  sessantadue  , gli  assegni 
una  pensione  di  cinquanta  once  <fojro  e;  lo 
dichiarò  .gjlidice  ordinario  delle  giostri.  ,r 
„ Non  cessarono  sotto  Giovanna  fi-  codesti 
esercizii  e giuochi  militari a Se,  jte  celebrarono 
nella  coronazione  di  lei  seguita  in  ottobre  dei 
14 ip  tra  mille  feste  e bagordi  senza  fine,  e 
si  continuarono  perdite  niéfif.  Quando  un  por 
polo  è corrotto  y sogliono  le  feste  esser,  lun- 
ghe e fre<juei?ti  . Atene  corrotta  rovinò  poi 

ire? 
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frequentare  i giuochi  e le  cene  in  vecfe  degli 
accampamenti  (i)  *■ 

Una  solenne  giostra  preparata  avea  a san 
Giovanni  a .Carbonara,  il  re  Alfonso'  nel  143.3; 
•che  poi  non  seguii  «v  ii  re  ordinò  un  elefante 
di  legno  <fcon  ruote  sotto  i piedi  che  artificio- 
samente andava  per  la  città  avendo  in  dosso 
una  torre  di  legno  x dentro,  di  cui  erano  mol- 
ti ipusiei  con  istromenti  che  cantavano  e so- 
navano . Doveano  seguire  i cavalieri  Catalani 
e Siciliani  che  giostrar,  doveano  mascherati  da 
angeli  , e dall'altra  parte  | cavalieri  di  Capua- 
na doveano  comparire  a giostrare  in  forma 
di  diavoli.  Questa  giostra  non  si  esegui  a ca-  • 
gione  della  morte  di  Giosuè  Caracciolo  paran- 
te di  molti  de’  giostratori  napoletani  (a) . 

• * Sembra  però  che  nella  dilettosa  corte  di 
Napoli  cominciassero  a quel  tempo  ad  amarsi 
con  piu  predilazione  le  musiche  i balli  e le 
Cene.  Nel  1421  in  occasione  delia  venuta  dei 
re  Alfonso  le  pubbliche  allegrezze  consistette^ 

■>  . , . ro 


(0  Giustino  libro  Vf  « 1 

(2)  Costanzo  iib.  XIV. 
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ro  principalmente  in  musiche  eseguite  da  un 
numero  di  scelte  dime  belle  e brillanti  ricca- 
mente abbigliate,  le  quali  al  passaggio  del  re 
trovaxonsi  ne'  sedili  della  nobiltà  $ e si 
passarono  lietamente  tre  di  in  sontuosi  conviti 
giuochi  e illuminazioni,  il  giorno  precedente 
alla  mòrte  di  Sergianni  avvenuta  a' 17  di  ago- 
sto del  1432,11  fiore  della  nobiltà  di  entrami 
hi  i sessi  nel  Castello  Capuano  ove  egli  abi- 
tava , si  trovò  raccolta  per  le  nozze  di  Tro- 
iano Caracciolo  suo  figliuolo  duca  di  Melfi 
colla  figliuola  del  famoso  Giacomo  Gildpra 
abruzzese  duca  di  Bari  forse  il  maggior  capi- 
tano de’ suoi  tempi  nè  men  versato  nelle  let- 
tere e de’  letterati  amico  . Una  gran  parte 
della  notte  si  passò  in  balli  e musiche  che 
terminò  in  una  lautissima  cena  e nella  piu. 
luttuosa  tragedia . 

Oltre  alle  giostre  alle  musiche  ed  a’  balli 
Cominciarono  ad  usarsi  i primi  informi  spetta- 
• " co- 


(l)  Per  singulti  nobili um  sessione s inter  saltjtiones 
et  cantus  ud  urcem  regiam  pervenit . Battolommeo  F*« 
Ciò  de  Rebus  gestii  /Upbvnst  lib.  11  * 


.1 
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'•  coli  drammatici  in  Napoli  ve/so  la  .fin?  d<el 
regno  degli  Angioini  di  Durazzo  ed  il.  princi- 
pio di,jtji»e|lo  di  Alfonso  . Il  rimaqepte  del- 
l'Italia ci  prevenne  in.  questo  genere^  noi 
,|;u{ri  ci  dedicammo  ai  ri  fatiti  spettaceli  mar- 
ziali. Mortala  regina  Giovanna  II  nel  143,5, 
e dopo  alcuni  anni  - di , contrastata  regno  fyga- 
tp  1' Angioino.  Renato  l’anno  1440  , rimase 
JUfonso  pacifico  possessore  del  regno  di  Napo- 
li. ^llora  egli  s’incamnynò.  verso  la  capitai? 
.per /entrarvi' in  -trionfo  . ,E  poiohè  ebbe  in 
Aversa  ri  m ubatiti  moltissimi. .cavalieri  ed  ono- 
rati aLtri  gentiiuomini  col  cingolo  militare , 
come  narrano . Girolamo  Zurita  il  Panormita 
ed  il  Passaro,  ascese  sul  carro  trionfale  apprer 
statogli  pa' Napoletani  spirante  maestà  e pom- 
pa . Allora  in  varie  guise  cantaronsi  versi  in 
suo  onore  . Il  clero  spiegava  la  sua  allegrez- 
za cantando  versi  sacri  e lodi  in  onore  del 
ve.:  i gentiluomini  Napolitani  marciarono  al 
maschio  suono  delle  trombe  : i Fiorentini 
riccamente  vestiti  segnalavo  usi  con  invenzioni 
drammatiche  allegoriche  . Uno  di  essi  rappre- 
se r*av  9 la  Fortuna  , altri  le  Virtù  teologali  e 
mora ii  f altri  i primi  dodici  Cesanti  quali  si 

con- 
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confessavano  ad  Alfonso  inferiori  . Al  passare- 
questa  pompa  straordinaria  per  le  piazze,  si 
trovarono  parimente  abbellite  di  vaghe  e leg- 
giadre donne  che  celebrarono  il  trionfo  con 
musica  scelta  e con  ben  concertati  balli . 

Non  furono  però  le  indicate  allegorie  dram- 
matiche i sóli  primi  tentativi  eseguiti  in  Na- 
poli nel  genere  di  spettacoli  teatrali  . Abbia- 
mo alquante  farse  spirituali  eh#  debbono  ap- 
partenere alla  fine  degli  Angioini , benché  non 
possa  assegnarsi  fissamente  il  tempo  in  cui  si 
composero  e si  rappresentarono.  Certo  è che  gli 
storici  fanno  menzione  di  una  sacra  rappresen- 
tazione eseguita  nella  chiesa  di  santa  Chiara 
nella  settimana  santa  nelXo  XI  anno  del  regno 
di  Alfonso  fra  noi , della  quale  favelleremo  nel 
capo  seguente  ; nè  di  essa  si  parla  come  di  cosa 
insolita  o nuova , onde  può  rilevarsi  che  altre 
se  n’ erano  vedute  negli  anni  precedenti.  In«* 
torno  a sette  di  tali  farse  o misteri  sacri  ho 
trovate  in  un  ms  capitato  in  mano  del  fu  Giu- 
seppe Cestari  prestatomi  per  pochissimi  giorni. 

L’azione  delia  L di  esse  così  viene  descrit- 
ta dal  suo  inventore  : Orline  de  Passione  se- 
guitando li  ditti  J>er  ordine  secando  la  tavola  sot - 
Tom.HL  s toa 


(••274  ) 

* toscrrttà  j In  primis  acconciato  lo  talamo , po- 

f • 

sto  lo  loco  per  impiccar  Juda , li  vestimenti  per 
Cristo  et  per  li  Apostoli' , et  la  et  avo  la  per  la 
Cena  , Io  studio  de  la  Sinagoga  et  sai  vestimen- 
ti , et  preparato • Centurione  le  armi  sol  et  sui 
compagni  y lo  loco  deputato  fare  lo  • talamo  , et 
le  altre  cose  per  la  Magdalena  et  Maria , et 
i Angelo  preparato  a lo  Monte  Oliveta  , et  li 
• quattro  frustatori  ect\  Questa  decorazione  ma- 
nifesta Tazione  . Eccone  i primi  versi  ; 

«•  Eo  Profeta  ' h K i- *•  ' «? 

Io  so  venuti}  pe  v1  annunziare 
ho  Figlio  de  Maria  'che  sarr&  morto  » 

A la  colonna  lo  vedrìte  stare , 

1 In  croce  posto  a disp ietto  - et  a stuorto  } 

Et  ei  his-i'gnò  questa  morte  fare , 

#*>  Da  che  prommese  lo  hitrimo  "spogliare  > • J 
Termina  cosi,"  In  fine  dice  lo  Angelo  lecemian * 
do  lo  Pepalo  ; 

0 Cristiani  eh * avite  ascoltato  4 

La  Passione  del  nostro  Kedemptore  • 

Per  redimer  lo  rtiunno  dal  peccato 

Ha  sostenuta  morte  con  dolore , ''  ' 

A la  santa  resurrezion  con  vittoria 
§ 

Dio  ve  conduca  con  salute  t glòria , 

- • ' v Ogou- 
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Ogmifld  qui  vede  che  nulla  fa  J’/arte  e fcat|q' 
vorrebbe  fare  la  pietà  . .11  dialetto  non  sj-aj* 
lontana  jda  quello  osato  pe'G  Ugnali  N gita- 
ni e nel  Diurna  fa  di  ^latteo  Spinelli,  Si  vuol 
notare  che  in  fine  di 4 questa  fonasi  .trova 
scr-tto  : laus  Deo  ia*jme  februarii  1. 5 3.3  * .re xte 
Inditionisy  che  senza  dubbio  è la  data  in  cui 
fu  trascritta  dal  copista , 

A H rappresentazione  ha  questo  titolo; 
Depositio  Gorporis  CAristi  de  truce  ubi  introdu - 
cuntur  Icquutcres  Sanctus  Jeronimus  , .Sanctus 
Joannes  Baptista  , Adam  , Kex  Davii.  Questi 
personaggi  l'uno  dopo  T altro  vanno  a piange- 
re presso  la  croce  genihus  Jlexis . 

La  III  s intitola  cosi  ; Jnt,er locuzione  dove 
, \ ! 
ihtervene  Ugo  •/  osepho  Judio  „ e Joseph  e Ni  code - 

mo  } Re  Abaccaro  , Santo  Jeanne  e la  Maria . 

j 

Rappresenta  ja  deposizione  dalla  croce,  Inco- 

■ . » ;i  . <f 

iiiincia  : , . . ^ ^ ( . 

. Al  comun  lagrima»  del  morto  Cristo  4 

- - - ’*  ■ '■  & ' ti 


A la  rotonda  e tenebrosa  lunaì 
Al  segno  del  pianeta,  oscuro  *.  tristo  z 
Al  cader  monti  et  a la  terra  bruna  ; 


Al  volto  di  ciascun  pallido  e mesto  £ così  ) 
Nuovo  ter  r or  al  petto  mio  s'aduna , 

• t‘  1 à ? ■ 

Ter- 


s 1 


i - 
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Termina  cosi  ; Qua  se  indebolisca  la  Maria  , e 
ritorna  in  se,  e dice  un'altra  volta . 

Deh  perchè  me  pigliate  la  mia  pace , *, 
Lassatemel  basavi  un  altra  volta , ■ 

Pietà  di  quest  afflitta  che  si  sfacé 
’ Sola  dal  mondo  la  sua  vita  tolta. 

Un'altra  deposizione  dalla  croce  mostra  la  IV, 
ed  ha  questo  titolo:  Depositio  Corporis  Domini 

de  t ruce  , ubi  introducuntur  Joannes  , Lai^bts , 

■% 

Joseph  ab  Arimctthia\  Nicodemus  , Maria  i Nel-  . 
l1  eseguirsi  T azione  Giuseppe  invita  un  coro  di 
'Eremiti  cantori  a cantare  in  mesto  tuono  \ 

•Note  di  pianto  in  lacrimoso  accento 
Spandete  al  del  finché  V corporeo  velo 
Riposto  sia  rinchiuso  al  monumento  , 

Poiché  altro  al  fin  noti  ne  concede  il  cielo. 

A queste  parole  si  vede  apposta  la  seguente 
nota:  Cantano  li  Eremiti  con  le  viole  de  arco , 
et  Nit  odemo  et  Joseph  schiovano  Cristo  da'  la  croce. 

La  ^ rappresentazione  è un  semplice  la- 
mento fatto  a piè  della  croce  da  Pietro,  Gio- 
vanni , e il  Re  Giosuè . 

La  Vf  farsa  è rappresentata  dal  Figliuolo 
della  Vedova,  da  s.  Giovanni,  Giuseppe,  Mat 
ria  e Nicodemo . 

’ W 
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Un'altra  deposkione  -dalla  croce  contiene  la 

-VII  r e v’  intervengono  Giovanni  ; Giuseppe, 
Nicodemo  e Maria  t Anche  in  questa  trovasi 
apposto  dal  copista  l’anno  1533»  ‘ ' •* 

La  curiosità  si  pascerà  competentemente 
con  tali  notizie  sulle  indicate  farse,  senza  de- 
siderarne- di  piu  circostanziate , comprendendo- 
si per  la  qualità  e condotta  delle  azioni  e per 
i’  incondito  stile  , quanto  infruttuoso  sarebbe 
il  tmtenervisi  lungamente.  Ci  basta  bensì  di 
•aver  mostrato  con  tal  codice  , che  i Misteri 
che  correvano  a que1  tempi , non  erano  punto 
rappresentazioni  mute  , ma  venivano  animate 

con  decorazioni  con  musiche  vocali  e eoo 
# • 

dialoghi.  1 

* CAPO  VII 


n‘*  1 


*"■  Coltura  delle  nostre  prevtncie  tetto 
i Re  Aragonesi . 


21  2‘ 


1 


N breve  periodo  tf  intorno  a sessanta 
aitni  , in  cui  gli  Aragonesi  già  padroni  della 
Sicilia  conquistarono  il  nostro  regno  forse  piu 
come  antico  retaggio  della  casa  di  Svwia,  che 
come  effetto  dell1  adoziqjie  della  II  Giovanna , 
1 s g ci 
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tì  appresta  un  cumulo  di  meraviglie;  politiche 
e letterarie  , e ,le.  pua . luminose  fasi  della  no- 
stra coltura  » diviluppare*..  Perchè  Alfonso 
che  fu  si  grande»  d'animo  e di  statò  > clw  tan- 
to vide  , che- potale  tanto / che  riunì  sotto  il 
suo  scettro  le  due  Sicilie  T i perchè  , dico,  tra- 
mandò al  successore  di  nostror  regno-  senza 
•sbarbicarne  que*  germi  nemici  della  » potenza  , 
che  ne  indeboliscono  la  costituzione  ? Perchè 
poi  -un  regno,  i cui  nervi  politici  non  hanno 
tutta  la  robustezza  .necessaria,  per.  resistere  agii 
«urti  esterni  ed  interni , ebbe  pur  forza  di  al- 
lontanar gli  ostacoli  che*,  vi  addensavano  lo 
tenebre  , e far  luoco  al  giorno  d&Ua  cpltu fa? 
Per  ben  mostrare  questo  gran  quadro  :ricco  di 
parti  meravigliose^  converrà  Zzarne  a poco  3 
poco  il  velo  e dividendo  la  materia  di  pochi 
anni  ìq  distinti  articoli  osservarle  io  spirito 
della  costiruzjonp  e della  polizia,  la  legislazio- 
ne, le  scienze,  e le  lettere,  il  commercio-,® 
le  arti  » -, . , 1 « 
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Costituzione  e Polizia  del  Regno . 


'M'  ì 

fàm\. 


Q Uella  troppi  dipendenza  del  nostro  regno 
da  Roma  contratta  in  forza  delle  investiture 
date  agii  Angioin.  , apportò  nel  regno  e nel- 
la chiesa  ori  reciproco  sconcerto  . 1 pontefici 
esercitando  in  Napoli  un  dominio  piu  che  spi- 
rituale, per  fortificare  il  loro  partito  vi  mol- 
tiplicarono i vescovi  e vi  protessero  gli  ordi- 
ni monastici  vper  li  quali  alle  occorrenze  tut- 
to si  sommovea  il  regno,  e spesso  si  assogget- 
tava a un  tempo  stesso  a due  re  . I nostri 
principi  dall'altro  lato  dalla  I Giovanna  in 
poi  , per  combattere  i papi  colle  loro  varani 
fomentavano  1’  ambizione  di  uno  e talora  di 
più  cardinali , e moltiplicavano  i papi  • Que- 
sto conflitto  diminuì  la  maestà  del  papato,  fin- 
tantoché non  ne  fu  vestito  Niccolo  V,  e inde- 
bolì la  sovranità  del  regno  finche  non  per- 
venne ad  Alfonso  I . 

Da  prima  questo  sovrano  tenne  il  sentiero 
de’  predecessori  favorendo  Amodeo  di  Saypja 
creato  pontefice  nel  Concilio  di  Bisi.ea  conino 
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di  Eugenio  IV,*  ma  se  ne  valse  per  obbligare 
questo  pontefice,  a concedergli  l' investitura 
che  cominciò  a credersi  necessaria,  del  regno 
di  Napoli  , e cosi  segui  a'  9 di  aprile  4?1 
«1443  (1)  » Apparentemente  il  papa  conservò 
in  essa  i diritti  della'  tiara  promossi  coll’  inye* 
stitura  di  Carlo  I di  Angiò  . Si  prescrisse  ad 
Alfonso  che  si  dichiarasse  feudatario  .della 
chiesa:  che  armasse  per  la  corte  di  Rama  a 
richiesta  del  papa  : che  servisse  con  ,sei  galee 
per  sei  mesi  contro  del  Turco  e con  quattro»» 
mila  soldati  a cavallo  e mille  fapti  per  ^rictir 
perare  la  Marca  d'Ancona  occupata  dal  conte 
Francesco  Sforza  mettendosi  la  spesa  di  que- 
sto armamento  a conto  del  solito  censo  da 
pagarsi  per  rinvestitura*  Il  re  la  ricevè  , pro- 
mise l’omaggio  e giurò  ancora  l'anno  1445  C2)* 
Erano  però  i tempi  cangiati  alquanto  d» 

■'  ' Car-  - 

, rU  . ' . t'  , 4 ; . . . ■*  . 

mmmt  " " 1 -■  _ — 1 t wi  imi 

(1)  Se  ne  legge  la  bolla  nel  retro  I de’ wss  Giurip- 
J:zionùh  del  Chioccarelli  . Può  vedersene  il  Fazio  nel 
lib.  Vili  àe  R e bus  Geitis  Atphonst  , ed  il  Costanzo  , 
il  Sommonte  ed  if  Giannone  1 

•(i)  Il  Chioccarelli  ne’  citati  mss  ne  rapporta  il  gin- 
ranicnto . , 


ìooste 
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Carlo!  io  poi,  ed  Alfonso  era  ori  tremendo 
vassallo  . Laonde  prima  del  giuramento  Euge- 
nio spedì  nove  altre  bolle  correttive  in  prò 
di  lui,  e traile  altre  cose  gli  si  rimise  la  som- 
ma di  annue  ottomila  once  d1  oro  che  dove» 
per  lo  censo  : gli  si  lasciò  la  libertà  di  non 
ricevere  i suoi  rubelli  nel  regno  e di  confi- 
scarne i beni  ad  onta  del  reai  giuramento  in 
contrario  : gli  si  permise  durante  la  sua  vita 
d’ imporre  a suo  talento  taglie  e collette  alle 
chiese  a’  monisteri  ad  ogni  altro  luogo  pio  ed 
ai  beni  delle  persone  ecclesiastiche;  si  dispen- 
sò alP  obbligazione  contratta  di  armare  a sue 
spese  trecento  soldati  promessi  alla  sede  apo- 
stolica per  tre  mesi  (i). 

Alfonso  si  oppose  eziandio  ^in  dal  1431  nel  • 
conclave  tenuto  per  reiezione  del  nuovo  pon- 
tefice ali’ abuso  introdotto  sotto  gli  Angioini 
t / de-  r ‘ 

— * 

,.(if  Di  tali  buie  correttive  e di  quella  riportala  dal 
Lunig  nel  terrò  II  di  potere  esigere  da’  beni  ecclesia- 
stici dugentomHa  fiorini  d’ oro  di  camera  per  tutto 
l’  anno  (441  in  torti  i suoi  regni  , trentamila  de’  quali 
doveano  raccerti  da  Napoli , vedasi  il  libro  XXVI  c.  $ 
dell’ insigne  nostro  Scotico  Civile  • 
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degli  Spogli  a beneficio  della  càntera  apdstplir 
ca  , i quali  più  non  si  eseguivano  , non  che 
nelle  chiese  e ne’ benefichi  di  regia  collazione 
in  tutte"  le  chiese  e i beueficii  del  regno  ,.-e 
nelle  vacanze  dalla  reai  segreteria  si  commete 
teva  a persone  a ciò  destinate  il  prendere  posj> 
sesso  e : fare  inventario  degli  spogli  , i quali 
riserbaviffisi  a. colui  che  tornito  di  bolla  mie- 
tuta di  regio* 'JE-'a é’cfuatur  succedeva  al  p re  lata 

o beneficiato  defiinto  (i)  . Ferdinando  l 

\ 

no  potente  è più  agi  rata  da  turbolenze  intefir 
né' ed 'esterne , pure  regalo  In  prestazione,  dot 
le  collette  , e festrinse  le,  tttWHwith  de’chei^- 

/ 

ci  selvaggi  . Cosi  si  amavano  alle  occorrenza 
spezzando  alcuni  anelli  delia  catena  rr.seii? 

' ’ za  cOitibhttere  . di  fronte-' il  ‘sistemar:  cKé  la 

^ * 

formava*  :v  ' v • :o 

Col  materiale  di  questi  pesante  catena  jte-nf 

' fab- 


"(i)  'Qii  esempi,  di  qu-.st  a prafc  de’  regni  dì  Ai  fon- 
so  IT  di  'Ferdinando  I e del  re  Federigo  rt  dtfcdfWnO 
iri  una  Consulta  eh.  il  diiCa  di  Aìcalà  fece  at 'te  Fi  lippa 
Il  net.iyji  ,rnentre  era  viceré  del  regno.  CosVGians» 
none  nel ''libro  XXX  , v.  6 , allegando  il  tòmo  li  d®*  , 
MS  Giurisdizionali  defi  Chioccare!  li  f***  ' c : 
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fabbricava  uà' il t*-a.  dullVatubizione.  di  certi  pa- 
pi d'ingrandire  i loro  figliuoli  o congiunti . 
Impeccibcctiè  stando  iti  loro  bàlia  'di  turbare 
il:  posfie$roj"£  del- regno. .col  pretesta  di  qualche 
capitolo  dèlFrovettitura  , o degli  abusi  iutro? 
dotti  ne’ftmpi  calamitósi  , costringevano,  i 
a donare  a’ loro  paranti  eer re  e feudi,  tsnrfirsa;- 
iueine.' ll>;ponteijce  Callisto  III  succeduto  ad 
Eugenio  si  preparava  a sconvolgere,  i!  reguo 
di  Ferdinando  I per  avidità  di  stabiure  uno  ’ / 

Stato  principesco  a Pier  Luigi  Borgia  suo  nipo- 
te (O-j  ma  la  morte  ne  troncò  i disegni.. 

Questa  tremenda  dipendenza  straniera  rie- 
sciva  tanto  piu  gravosa  e dannevole  alla  co- 
strizione dello  stato  , quanto  che  poteva  ad 
»n  .bisogno  comtnùpverc  ucolla  spe^n^-o  col 
timori  il  potente  corpo  de’  feudatarii^) . Fa- 


(j)  Callisto  il  quilf  eta  p«r  natura  fiuxa  fide-,  pcryén 
baci-  ingenioyVwis  cantii'ti»  y pnatctpiti  ambinone.  . „ 
Borato  joioris  fi/io  ingentem  dominutum  in  regna,  Nea  -, 
polita»*  Meittnsnisrat . Ctouuuii  Pontano  de  Beliti  Nea^ 
pditano  lib.  I.  . I • • >j  , W . À » ■:  , \ 

(al}  Innati  perniciosi  dalla  Amistenaa  di  un  corpo  di 
feudatari!  sono  stati  .sempre,  ad  faro*  «olmo  sei  tegro». 

di 

* / 
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dimente  un  papa  trovava  un  partite*  tra  ba- 
roni o.  troppo  leggeri  ó troppo  ambiziosi;'  e 
costoro  abbracciavano  f opportunità  Hi  codne^ 
stare  in1  apparenza  la  ribellione  col  nome  del 
capo  deità  chiesa . Rimediò  forse  Alfonso'  a 
questo  sconcerto  ? Egli  anzi  fece  più  potenti 
più  assoluti  più  numerosi*  e per  conseguenza 
più’  formidabili  alla  corona  i baroni . Oltre  ad 
averne  accresciuto  il  numero  (i),egli  comin- 
ciò ad  introdurre  nelle  loro  investiture  la  con- 
cessione  della  giurisdizione  c ri  min  ale  .e  la  fa- 
coltà delle  lettere  arbitrarie  conceduta  prima 
di  lui  a’  soli  regii  giustizieri  delle  provincie 
in  tempo  degli  Angioini . 

E perchè  mai  un  re  cfos't  grande  si  spoffiò 
con  leggero  avviso  della  più  bella  prerogativa 

dei- 


dì  Napoli.  L’ osservò  prima  di  .noi  uno  de’ p*ù  rìfchia* 
riri  filosofi  e polìtici  dal  (eco fo  XVII!  : Les  rcvoiuti<ins 
violentai  et  multiphèet  q»e  te  royaume  trvoit  cf/rou- 
vìes , i réoient  mtme  augmr’itè  et  renò»  plus  intolerabler 
eneere.  Jet  xieet  de  là  feodslstl  •;  Robertson  Introd.  à 
l\b  tt,  de  Charles  , tom.  I. 

( i ) Chi  ne  volesse  vedere  un  catalogo,  osservi  U li- 
tio y delia  S tetta  del  Sommoate . * 
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4 ella  corona  ? ftofev»  ignorare  .Alfonsa  ; eh'  egli 
con v ciò  sottoponeva,  i vassalli , pi»  che  al  ti- 
glioso cui  destinava  il  regno  di  Napoli  ,/t  ba- 
ioni per  indole  della  loro  signoria  oppresso* 
t\  ^ Poteva  ignorare  guanto  sudore  era  co- 
stato in  Francia  a Carlo  VII'  il  restringere 
T usurpata  giurisdizione  territoriale  de’ grandi 
feudataria  , fi  distruggete  k loro  aristocrazia  ? 
Poteva  ignorare  che  Fattiva  potenza  della  mo- 
narchia Francese  incominciò  per  mezzo  diCar-  » 

la  VHr  e di  Luigi  XI  dall"  abbattimento  degli 
eccessivi  privilegi^  baronali  (2)  • 

Il  giudizioso,  nostro  Storico  Civile  < crédeva^ 

* «he  la  sterni  inasta  liberalità  di  Alfonso  avendo 
esauriti  tutti  i fonti  , l’ obbligasse  .a  profonde* 


il)  1J  paroh  ( dice,  il  prelodato  Robertson  rom.  II 
. jdeU*  imroduzLoue  alla  Storia  di  Cailo  V ) par  pimi* 
*urt  passages  de  jZurita  , que  li  J usftz*  avoli  èiè  in - 
Jtitt-è  patir  reprimer  l'  esprit  de  donttnation  et  a'  op - 
fression  qui  èmìt  psrficfilier  à la  nob/essè . 

(2)  Vedasi  il  tom.  XV  e XVI  de  l' Fiutone  de  Fra n* 
ce  de  Vrllaret  , *d  il  rom  ili  deile  Varunìans  de  la 
hi  anarchìe  Frasi  colse  presso  il  lodato  Robertsoa  tome 
‘ l delp  opere  citata . 
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i-e  le  pib  Supreme  regalie. 'della  corona  (i)  ; 
Secondo  me  però  ia!  sorbente  di  , questo  male 
scaturì  da  più  al to,£toè  dalla  Costituzione  stes*» 
sa  del  suo  regno  ereditario  di  Aragona.  Quan- 
do la  Francia  e l’ Inghilterra"  lavoravano  àlla 
distruzione  dell'' aristocrazia  baronale , la  Spa- 
gna la  conservava  nel  pieno 'suo  vigore.  Se- 
gnatamente la-  costituzione  dei  governo  aragoi- 
rese  allorché  regnò  Alfonso -monarchica  all’ap- 
parenza , era  in  effetto  p£r  • indole  e per  prin- 
cipio tepttbblicauà . Quattro  braccià'  politiche 
componevano  1 e Corti , ossieno  gli  Stati  gene- 
rali ;del  regno, a’ quali  apparteneva  la  forza  le- 
gislativa, la;  facoltà  di  tassare di  dichiarar  I» 
guerra  e la  pace  / e di  coniare  e regolare  il 
valore  della  moneta  (2),  il  rivedere  i giudizii 
de'  tribunali  inferiori,  ed  il  riformare  gli  abusi. 
Oltre  a ciò  un  formidabile  magistrato  chiama" 
to  Justicìa  proteggeva  il  popolo  , vegliava  sulla 
condotta  del  re  , ascoltava  i sudditi  in 

-m  , ' vV  . r-i  i ; : ’ . » , • 1 . 

•«<  V *i  i&y  • ® 

- — - ■ . ■ * • - 

iW  jrH  a*-'.  i & • w<*  ='  i.'J  {tij 

, (1)  Giannette  Tf or.  C/v.  lib.  XXVI  c.  7. 

, (i)  V etji  nel  tojno.  Ili  Scnf.for.  H/span . presso  lo 
Scotìi  il  Cementano  Rerum  Aragon.  di  Girolamo  Bianca 
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d*  appellazione  $ -e  talora  di  proprio  diritto  ri* 
thiamava  a se  qualunque  affare  , interdicendo 
à' giwdtci  régii  o baronali  di  procedere  oltre  ( i ).' 
!n  Sigile  governo1  la  prerogativa  reale  era  c ir- 
coscritti  da' linlitf  molto  angusti.'!  baroni  pe- 
rò oitréilr^ò  pattjieólar^  privilegi i feudali  ed 
iti  diritto  de  ■ fiore  a y wchìlla  annesso  alla  loro 
Signoria^,  aveann  nel  ‘governo  dello  stato  urta 
influenza  superiore -perchè  dèlie  quatfrobrac- 
Ha'  èssane  frdppresèfm$Vàrtodfte,  il  priiiio  cfOqi- 
posto  de’ baroni  di  pi-im»  classe,  ed  il  secondo 

ite’  cavalieri’  di'- W ordine  inferiore  j ritentile  il 

• 

ierzo  apparteneva  all’ ordine  ecclesiastìc»  > e P 
ultimò  ai  rappresentanti  delie  'città  ; 1 Ora  Al-* 
fonso  che  noh  conosceva  nelle  patrib  tento  ba-4- 
toni  subordinati  alla  corona  / iiulla  dr  nuove» 
pensò  dì  accordai  loro  in  Napoli  profondendo 
nelle  investiture  quelle  crtnc’essiotìit  die  gode- 
vano negli  altri*  suoi  regni . 1 

l/n  contrasto  'di  giurisdi^ionpe  di  preminen- 

' • -r  ■ ’ * J • 

' ~ ■-  1 2e,*  J 


—pi 


■<t>.  I*.  1 1 1 1 i 
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(r)  ,J  diritti  del  magistrato  Giustizi*  ri  feriti  dal  citato 
Bianca  e da  altri  autori  SpagnuOli  sono  stati  raccolti  neÒ 

Ja  preiodata  introduzione  allegata  di  Robertson  tom.  i< 
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ze  ) un*  folla,  di  regoli  che  si  tenevano  ne 
proprii  feudi  assoluti  , non  do  veano  produrre 
frequenti  turbolenze  formidabili  al  sovrano  ? ' 
Così  appunto  avVenne*  Alfonso  troppo  grande 
e sostenuto  dalle  forze  di  molti  regni  , non 
potè  provarne  i perniciosi  effetti  . Ma  Ferdi- 
aando  I fu  vicino  ad  esserne  vittimi  j non 
mai  avenda  regnato  con  tranquillità;  e i suoi 
saccessori  ne  furono  talmente  indeboliti  che 
la  straniera  cupidigia  invase  al  line  un  regno 
aperto  spossato  e diviso . v s 

Ma  come  mai  i baroni  in  Napoli  poterono 
debilitare  e poi  annientare  lo  stato  , mentre 
in  Francia  e nelle  Spagne  divennero  utili  stro- 
nienti  della  grandezza  nazionale  e materiali  di 
due  patenti  monarch  e ? Io  credo  di  vedere 
piu  cagioni  che  concorsero  a produrre  effetti 
così  digerenti.  I Fra  noi  non  v’ebbe  mai  giur 
sta  proporzione  tra  il  numero  de’  baroni  e 
l’estensione  del  regno  ; ed  io  son  dj  avviso 
che  ne’  regni  non  vasti  la  decadenza  dello  sta- 
to stia  in  ragione  del  numero  e della  potenza 
de"  baroni  ; e che  in  regni  deboli  e piccioli 
non  debbano  crearvisi  molti  e potenti  baro» 
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ni  (i);  perchè  l'imperio  sa  i popolici  trova 
diviso  fra  essi , ed  il  re  ne  riscuote  certa  obe- 
dienza  limitata.  Al  contrario  ne’ paesi  indicati 
di  gran  lunga  più  estesi  di  Napoli,  in  un  ter- 
ritorio vastissimo  rimaneva  un  gran  numero  di 
città  soggette  alla  corona*.  II  Fra  noi  per  lo 
più  estinguendosi  una  baronia,  in  vece  di  ter- 
minare nella  persona  del  re,  come  avvenne  in 
Francia  , specialmente  sotto  Luigi  XI  , subito 
si  donava  o si  vendeva  ad  un’  altra  famiglia . 
nè  su  di  ciò  fa  mestieri  esemplificare , ma  so- 
o additare  la  storia  degli  Angioini  ed  Arago- 
nesi nè  oscura  su  questo  punto  nè  intralciata» 
III  Fra  noi  dominarono  diverse  famiglie  stra- 
niere in  un  breve  periodo  di  tempo  , le  quali 
diedero  pochi  principi  nati  in  queste  contra- 
de , e con  esse  i baroni,  variarono  sovente  e si 
moltiplicarono  , ed  essi  non  amarono  la  sovra- 
nità per  se  stessa  con  dilezione  patriotica,  tro- 
vandosi soltanto  congiunti  d1  interesse  alla  fa- 
TomJ.ll  t . mi- 


ti) II  vide  e noi  tacque  Camillo  Porxio  nel  principio 
della  sta  elegante  storia  delia  Congiura  de'  baroni  con • 
tra  il  x*  Ferdinando  ì. 
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miglia  che  la  possedeva  e che'  li  fece  grandi  ; 
là  dove  il  Francese  e lo  Sp3gnuolo  amò  sem- 
pre il  Re  della  Nazione  } che  per  lo  pili  usci- 
va dalla  stessa  famiglia  o nazionale  o da  tem- 
po immemorabile  radicata  nel  paese.  IV  II  pa- 
pa non  avea  l1  opportunità  o il  pretesto  di  tur- 
bare a sua  voglia  il  regno  in  Francia  e nelle 
Spagne  come  fra  noi.  V In  Francia  sin  da' 
Carlo  VII  , in  Inghilterra  sin  da  Errico  VIE 
in  poi  , e nelle  Spagne  a tempo  di  Ferdinan- 
do ed  Isabella  , si  attese  a dilatare  la  preroga- 
tiva reale  in  varie  guise  e a ridurre  i baroni 
in  tali  termini  che  più  non  si  credessero  ugua- 
li al  sovrano  , ed  a vedere  senza  tumultuare 
estenuar  di  giorno  in  giorno  i loro  privilegii* 
là  doye  in  Napoli  da’  primi  Angioini  in  poi 
sino  a Ferdinando  I essi  acquistarono  sempre 
più  nuovi  diritti  in  pregiudizio  delle  reali  pre- 
minenze . • 

Solo  Alfonso  padrone  di  tanti  regni  temuto 
da"  papi  e da' baroni  per  la  fresca  conquista 
avrebbe  potuto  riordinare  il  regno  con  miglior 
polizia  e dare  alla  costituzione  maggior  vigo- 
re , quei  vigore  che  acquistò  in  potere  di  Ru- 
gherò e degli  Svevi  . E pure  egli  solo  port£ 
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fra  noi  ali* eccesso  l' aristocrazia  feudale.  Adun- 
que  questo  principe  molto  in  là  non  vide  nel. 
la  politica  sapienza? e nel  destinare  alla  coro- 
na di  Napoli  Ferdinartdo  ad  onta  del  fratello, 
non  provvide  alla  di  lui  tranquilla  sussistenza 
debilitando  la  potenza,  baronale  . Abbi  cura 
( Fissegli  morendo  ) di  allontanar  dal  governo 
tutti  gli  Aragonesi  e Catalani  da  me  esaltati  ; 
ama  gP  Italiani , ma  soprattutto  promuovi  agP  im* 
pieghi  i regnicoli  da  me  a gran  torto  mirati 
poco  favorevolmente  (i).  Egli  confessava  magna- 
nimamente i gravi  errori  del  pmprio  g0Ver. 
no,-  ma  la  sua  savia  avvertenza  giungeva  tar- 
da ed  inopportuna  . Ferdinando  non  poteva 


, b°brret  » • « — , 9**m  in  regno 

tenuerat  non  «querelar  in  'ribus,  sed  opposi,. am.  Pr/. 

T ^ " Ut  *'«•«««  « dlanos  , ™ 

tpse  exallaverai , et  toium  se  eis  credider*,  exosos  bo- 
tnimbus  , a se  ubjutret , « ,n  Curia  u 

praectpue  regnscolas  diligere  os'endereS  , „ 4dr 
pr  movere'  quos  'amen  ipst  , „ slttpectQJ  mn 

f*  rT‘,'b*t  ■ Così  s‘  Antonino  arcivescovo  di  Fi. 

CW  Par,e  *«>*«.  »,  c.  IÓ  ad  an.  ,4S8.  > 
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fare  senz3  rischio  una  novità  che  avrebbe 
i^ioltiplicati  i malcontenti . Toccavi  ad  Alfotv* 
so  a pensar  così  da  prima  , tanto  intorno  al 
.minorare  la  potenza  baronale,  quanto  ad  aver 
maggior  riguardo  per  li  regnicoli  . Toccav* 
a’  letterati  adulatori  ed  impostori  o pedanti 
che  il  circondavano,  a rammentargli  che  i re- 
gnicoli hanno  diritto  privilegiato  agli  ufiìcii  , 
alle  dignità,  alle  decorazioni  , alle  ricchezze 
nazionali  , e che  il  preferire  gli  esteri  a1  na- 
zionali vale  lo  stesso  che  scoraggiare  i vassal- 
li e mettere  una  barriera.  d‘  indifferenza  tra 
essi  ed  il  sovrano  . Questo  provvido  consiglio 
praticasi  vantaggiosamente  in  Inghilterra  , in 
Francia,  nelle  Spagne , che  tanto  videro  avan- 
ti nell1  arte  di  governare  . Da  questo  spirito 
nasce  l1  energia  nazionale  onde  formansi  le 
potenze  grandi . 

Notabil  cosa  è intanto  che  lo  stesso  Alfon- 
so riguardo  alla  Sicilia  procede  diversamente 
intorno  agli  esteri.  Kgli  a1  16  di  dicembre  del 
1418  con  sua  lettera  data  in  Fraga  e diretta 
al  suo  vicario  luogotenente  don  Antonio  Car- 
dona  proibì  agli  esteri  di  qualunque  grado  sì 
fossero  il  godere  benefizio  veruno  o pensione 

e> 
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ecclesiasticà  nell'  isola  , se  aton  vi  dimoravano 
almeno  lo  spazio  di  dodici  anni  (i).  Egli  stes- 
so nel  1433  acquisissi  T amor  de’ Siciliani  spe- 
cialmente con  promuovere  la  nobiltà  e le  per- 
sone piu  ragguardevoli  del  regno  alle  cariche 
e 3gl\impieghi  importanti  della  milizia  e dello 
stato  (2).  E riguardo  a’ baroni  e alle  aliena- 
zioni fatte  in  detrimento  del  regio  demanio  ,‘ 
troviamo  , che  nell’  anno  1446  nel  parlamento 
tenuto  a Palermo  si  .sovvenne  il  re  colla  con- 
dizione che  pili  non  si  alienassero  le  città  rea- 
li , e che  s’  incorporassero  alla  corona  le  città 
di  Polizzi  e di  Xacca  , siccome  per  la  morte 
deir  infante  don  Pietro  era  seguito  della  città 
di  Noto  , e per  convenzione  col  conte  di  MOf 
dica  di  quella  di  Mazzara  (3) . 

t 3 Uno 

(1)  Pirri  Sic.  7 presso  il  Caruso  parte  III  , t.  I f 
iib.  2* 

(2)  Il  citato  scrittore  nel  luogo  indicato  p.  48. 

(3)  Caruso  nel  luogo  citato  lib.  Ili  , p.  57  . Nel  me- 
desimo parlamento  si  domandò  che  il  viceré  visitasse 
le  città  dell’  isola  di  persona  , o sostituendo  soltanto  qual- 
che naturai!  del  regno  : che  i benefici!  ecclesiastici  si 
conferissero  a’ regnicoli:  che  le  cause  ecclesiastiche  si 
delegassero  a’  soli  prelati  Siciliani . 
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Uno  stato  che  decadeva  per  tanti  abusi , ché 
veniva  oppresso  con  imposizioni  intollerabili 
dal  re  ( e fu  quello  che  in  secondo  luogo  in- 
crebbe ad  Alfonso  giusta  il  sopracitato  racconto 
di  s.  Antonino  ) e da'  baroni  , e che  vacillò 
in  mano  di  Ferdinando  , e cadde  mi  tutto  in 
pochi  anni  sotto  i suoi  successori  ingojato  dal- 
le potenze  oltramontane,  onde  mai  ebbe  quel- 
la forza  che  ne  dissipò  l’ignoranza,  e per  va- 
rie guise  aprì  la  strada  alla  coltura  ? Vediamolo 
in  prima  ne’ meriti  letterarii  de’ principi  Ara- 
gonesi. 

IE  - . 

Cognizioni  letterarie  di  Alfonso 
e eie ’ suoi  successori . 

Q^loitivavansi  le  scienze , e singolarmente  la 
giurisprudenza  con  felicità  in  Italia,  nè  , co- 
me si  è veduto  , furono  i regnicoli  gli  ultimi 
ad  occuparvisi  ; perchè  l’università  degli  stu- 
dii  sì  di  buon’ora  stabilita  in  Napoli  maisem- 
pre  ottenne  il  favore  de’  sovrani , ancor  quan- 
do le  lettere  languivano  sotto  i principi  Du- 
razzeschi  . Alfonso  erasi  invaghito  delle  scien- 
ze 
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ze  nelle  Spagne  , dove  fioriva  1'  università  di 
Salamanca  » E se  quivi  non  divenne  compiu- 
tamente scienziato,  siccome  poscia  si  dimostrò 
in  Italia,  ciò  non  avvenne  per  mancanza,  d’i- 
struzione , ma  perchè  l’ ambizione  di  unire  al- 
la corona  di  Sicilia  quella  di  Napoli  nella  gui- 
sa che  aveala  posseduta  Manfredi  padre  di  Co- 
stanza moglie  del  re  don  Pietro  di  Aragona  , 
fe  che  egli  passasse  in  Italia,  e segnatamente 
in  Sicilia  sin  dal  1421  quando  non  altrepas- 
sava  gli  anni  24  dell’età  sua.  Vi  tornò  poi 
nel  1423  $ ma  in  fine  dal  1432  dimorò  fra  noi 
sino  alla  sua  morte  seguita  nel  1458  negli  an- 
ni sessantaquattro  dell’  età  sua . 

Napoli  sempre  invidierà  alla  Castiglia  l’aver 
del  sangue  de’  suoi  sovrani  prodotto  questo  gran 
re  ; e la  Castiglia  e 1’  Aragona  suo  paterno  re- 
taggio sempre  invidieranno  a Napoli  il  lungo 
soggiorno  che  vi  fece  dal  dì  che  ne,  fu  signo- 
re , la  preferenza  ch'egli  le  diede  sopra  qua- 
lunque altra  città  , senza  eccettuarne  quelle 
della  Sicilia  , e le  centri  che  ne  conserva. 
Principe  grande  prudente  felice  magnifico  li- 
berale , Malgrado  di  alcuni  vizii  non  lievi  che 
come  uomo  ne  oscurarono  la  fama , rendè  alle 

t 4 co*> 
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corone  onde  sì  cinse  più  splendore  che  non  ne 
trasse . Traile  rare  qualità  che  Tadornarono 
non  ultima  sua  cura  furono  le  lettere  che  fo-’ 
mentò  e favorì  in  Napoli  in  varie  guise  , e 
che  egli  stesso  coltivò  finche  visse , Perito  nel- 
la gramatica  nell’eloquenza  nella  poesia  nelle 
storie , amando  singolarmente  quelle  che  scris- 
sero Cesare  e Tito  Livio  , s’innoltrò  ancora 
nègli  studii  filosofici  , e si  esercitò  talmente 
ne1  teologici  , che  secondo  Enea  Silvio  ( poi 
Pio  II  pontefice  ) egli  seppe  con  gentilezza  e 
dottrina  disputare  dell''  essenza  di  Dio  , del . libero 
arbitrio  umano  , dell''  incarnazione  del  Verbo  , del 
Sacramento  de IV  Altare  e della  Trinità . Tutti  i 
letterati  del  suo  tempo  trovarono  presso  di  lui 
applauso  ricovero  e ricchezze.  Non  isterjle  ac- 
coglimento ebbero  nella  sua  corte  Francesco 
Filelfo,  Bartolomméo  Fazio  , Lorenzo  Valla, 
Giannotto  Manetti , Antonio  Beccadelli , ed  al- 
tri moltissimi.  Quindi  nacque  che  niun  prin- 
cipe degl1  infimi  tempi  riscosse  tanti  applausi 
di  abili  panegiristi  , quanti  ne  vanta  Alfonso* 
Un  Pio  II  , un  Antonio  Beccadelli  , un  Fazio 
parlano  della  di  lui  vita  e del  sapere  e de' li- 
bri che  copiosamente  raccolse , e fino  de1  suoi 

4et^ 
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8ettì  memorabili  con  trasporto  e ammirazione? 
Nulla  però  ne  rendè  più  cara  a’  Napoletani  la 
memoria  quanto  l' onore  che  compartiva  alla 
loro  università  , dove  solea  recarsi  anche  a 
piedi  per  (ascoltarne  i professori  (i),  e la  cu- 
ra di  provvedere  al  sostentamento  de"1  giovani 
d’ingegno  privi  di  sostanze  perchè  apprendes- 
sero r eloquenza  e le  scienze  , ed  i soccorsi 
necessari i perchè  si  laureassero  da  lui  sommi- 
nistrati a"*  teologi  poveri  (c) . 

Ferdinando  I suo  figliuolo  legittimato  e suc- 
cessore nel  regno  di  Napoli , nato  in  Valenza 
da  Gilardona  Carlin  dama  valenziana  l’ anno 
i4<2'2  , e poi  educato  in  Italia, il  quale  domi- 
nò nel  nostro  regno  sino  al  gennajo  del  1494 
anno  delia  di  lui  morte , benché  tacciato  fosse 
di  crudeltà  di  avarizia  e di  mala  fede,  meri- 
tò gli  elogii  de’ posteri  per  l’incoraggimento 
che  diede  alla  letteratura  e all’industria.  Eglj 
stesso  coltivò  felicemente  le  amene  lettere  in 

Na- 


(1)  Pano ncita  de  Drtfìs  et  Fadij  Alfonsi  lib.  I, 

n.  jp.  \ 

(z)  Il  citato  scrittore  nd  libro  II , n,  51. 
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Napoli . Abbiamo  di  lui  un  libro  di  epistole 
ed  orazioni  latine  chiamate  Militari  uscito  alla 
luce  nel  1486  in  Vico  Equense  presso  Giusep- 
pe Cacchio  , che  porta  questo  titolo  , Regia 
Ferdinand!  et  aliorum  Epistolae  ac  Orationes  u- 
triusyue  militiae  . Se  ne  parla  nella  Biblioteca 
Napoletana  e nella  Storia  Civile  , e dal  Sum- 
monte  se  ne  adducono  due  lettere  ( nel  libro 
VI  ) indirizzate  a Pio  li  , le  quali  leggonsi 
nel  libro  I.  Nell"  una  che  incomincia  Audiat 
hodierno  die  , si  descrivono  le  insidie  tese  al 
re  da  Marino  Marzano  nel  14^1  , dalle  quali 
si  liberò  pel  proprio  valore,  come  può  vedersi 
nelle  storie  del  Pontano  e del  Costanzo . Nell’ 
altra  che  incomincia  , Studebo  quantum  poterò  , 
si  narra  destramente  la  rotta  ch’egli  ricevette 
presso  Sarno  a’  7 di  giugno  del  medesimo  an- 
no secondo  Giuliano  Passaro  (1).  Altre  lettere 
contiene  tal  libro  dirette  al  nomato  pontefice, 


fi)  Prima  del  1784  io  non  avea  veduto  tal  libro  , 
teme  noi  vide  il  Titaboschi  ; ma  il  dottissimo  censore 
ecclesiastico  di  quest’opera  Gaetano  Durelli , degnò  gen- 
tilissimamtnte  comunicarmelo. 
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al  Doge  di  Venezia  , al  duca  di  Milano , all* 
imperadore  Federigo  ecc.;  e se  ne  trovano  al- 
cune del  Panormita  e di  altri  , delle  quali  fa- 
remo uso  alle  occorrenze.  Per  dare  intanto  un 
saggio  della  proprietà  chiarezza  e facilità  con 
cui  si  esprimeva  questo  sovrano  , rechiamo  in 
piè  di  pagina  uno  squarcio  dell  accennata  let- 
tera sulle  insidie  del  Marzano  (i). 

Ebbe  Ferdinando  a precettori  il  Valla  , il 

Pa-  . 


, (l)  Accessit  ( dice  Ferdinando  ) ad  me  primo  Mari - 
nus  reliquie  quatuor  ad  jaBum  teli  se  continentibus , 
cumque  ego  expe&arem  , ut  ille  aliquid  dicere  incipe- 
rét  post  JttJae  osculum  quod  mi  hi  dederat  fgo  veri) 
td  veteris  sceleris  conrcientia  evenisse  ratus  multa  de 
liberi  t et  uxore  sci  scitando  animum  addere  . Tandem 
proloquutus  ille  nonnulla  a me  admodum  iniqua  petit  . 
Ego  , ut  p.iX  fieret  , omnia  Hit  concedere  » veteris  cui - 
pae  veniatn  indulgere  , plura  etiam  quam  peteret » poi- 
licere  ...»  Ego  tum  primum  insidias  susticatas  tn 
campum  tandem  et  ipse  substquor , et  Deipbebum  con- 
citato equo  prof- e pam  adesse  intueor , et  inclinato  cor- 
pere  , velut  manum  regis  exosculandam  peteret  » in  equi 
mei  habenas  manum  conjicere , idque  ego  jam  animad* 
vertens  uda&is  cale  ari  bus  capti onem  habenarum  probi - 
beo,  jamque  enudatis  ensibus  pugna  conseritur  . Instane 
proditores  patefado  dolo  regetn  confodere . • • • 
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Panormita,'  "il,  Borgia  poi  Callisto  III  e l’Altl- 
lio  $ e la  corte  di  lui  non  meno  di  quella  del 
padre  abbondò  di  chiari  letterati.  Da  essi  fece 
parimente  istruire  nelle  lettere  i suoi  -figliuoli 
Federigo  che  poi  fu  re  di  Napoli  e Giovanni 
conosciuto  col  nome  di  Cardinal  di  Aragona  f 
perchè  Alfonso  il  primogenito  che  gli  succe- 
dette , d’indole  ferocé  e marziale  attese  so- 
lo alle  armi*.  Soprattutto  ebbe  Ferdinando  par- 
ticolare attenzione  perchè  fiorisse  la  nostra  uni- 
versità degli  studii . Con  una  prammatica  che 
è la  prima  sotto  il  titolo  de  Scolar  'bus  docto- 
randis , invitò  tutti  i vassalli  a venirvi , e sta- 
bilì la  pena  di  perpetuo  esiglio  per  coloro  che 
si  dottorassero  fuori  del  regno  e che  avessero 
fatto  il  corso  de' loro  studii  altrove , e non  in 
Napoli . Vero  è che  a tale  suo  stabilimento  si 
oppone  la  grazia  da  lui  accordata  nel  1464  al- 
la città  deli’  Aquila  , di  potervisi  insegnar  le 
scienze  a somiglianza  delle  università.  di  Bolo- 
gna , di  Siena  e di  Perugia  , come  leggesi  nel- 
la supplica  autorizzata  col  placet  regio  (r) . 

Ma 

(1)  Vedasi  nell’opera  dell’ Origlia  al  tomo  i , lib.1V, 
p.  269  il  libro  da  lui  citato  stampato  in  Napoli  nel 

l*JJ.  ‘ 
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Ma  l' Aquila  città  ricca  e cresciuta  colle  rovine 
de'  luoghi  convicini  per  essere  situata  presso 
lo  stato  della  chiesa  fu  sempre  nell' epoca  ara- 
gonese alle  occorrenze  privilegiata  e meno  del- 
le altre  aggravata  , e quasi  come  repubblica  in 
sua  balia  si  vivea  * come  dice  Camillo  Porzio 
nel  libro  Ideila  Congiura  de  Baroni  contro  Fer  . 
dinando  J. 

r Questo  re  chiamò  all'  università  di  Napoli 
i migliori  professori , non  che  del  regno , del 
rimanente  dell’  Italia  con  grossi  stipendi!  ^ co- 
me attesta  il  Pontano  (i)  . Tra  gli  altri  pro- 
fessori , de'  quali  siamo  per  far  parola  , con 
suo  diploma  recato  da  Niccolò  Toppi  (o),  nel 
i4<?5  vi  chiamò  .da  Milano  con  un  competen- 
te onorario  Costantino  Lascari  di  Bizanzio  per; 
occupar  la  cattedra  di  lingua  greca.  Di  quan- 
to poscia  a lui  debba  la  nostra  città  per  rap- 

por- 


(1)  De  liber alitate  lib.  I : Ferdinanda  s r ex  grand em 
pecuniae  summam  quotami*  ex  atrario  penciena  am  sta- 
tuii rbetoribux  , medici*,  philosephis  , tbeohgìs  , qui 
pubi  ice  Neapoti  decer  ent . 

(2)  Ori  gin.  Tribunal,  torno  Hit 
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porto  all’ industria  , parleremo  in  un  articolo 
corrispondente.  ..,t| 

# FecJer«g°  H suo  secondogenito  principe  sa*, 
vio,  amabile  per  ogni  riguardo  , amico  delle 
muse  e degno-  di  avere  in  Ispagna  congiunti 
meno  di  Ferdinando  il  Cattolico  avidi  del  re- 
gno di  lui  , coltivò  parimente  Je  lettere  ed 
amò  i letterati  e singolarmente  Jacopo  San- 
. nazzarojma  ascese  al  trono  nel  149^  per  tosto 
discenderne,  e noi  perdemmo  in  lui  il  migliar 
sovrano  della  prosapia  Aragonese  Napolitani. 

C A P O Vili  . r 

f V t • • 

• « 

Sfato  della  driurUprudenza  * ■ 

DEdichiamo  questo  capo  intero  alla  Giuris- 
prudenza, scienza  ohe  nel  regno  degli  Angioi- 
ni Durazzeschi  cadde  in  uno  stato  di  languo- 
re , e che  sotto  gli  Aragonesi  ripigliò  moto 
ed  attività. 

In  quest’ ultima  metta  del  secolo  XV  piu 
non  s intese  1 antica  distinzione  di  chi  vivea 
secondo  il  diritto  longobardico  o romano  . 
Piu  non  ,si  allegò  nel  foro  la  legge  1 ongobar- 

da , 
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Ha,  e ne  rimasero  soltanto  alcuni  rottami  nel- 
le Costituzioni , ne**  Capitoli , nelle  leggi  feu- 
dali e nelle  Consuetudini  locali  approvate . In 
vece  del  dritto  longobardo  il  romano  conte- 
nuto nelle  Fandette  e nel  Codice  di  Giustinia- 
no si  dichiarava  nelle  università,  e preponde- 
rava negli  animi  de’  giudici  , e regolava  nel 
foro  i loro  giudizii,  e divenne  per  noi  dirit- 
to comune  in  quanto  altri  mente  non  prescri- 
vesse il  diritto  particolare  del  regno . 

Contuttocib  la  giurisprudenza  non  giunse  a 
quel  grado  di  eccellenza  che  toccarono  la 
grammatica  , l’ eloquenza , la  poesia , la  storia 
e qualche  scienza.  La  luce  della  sobria  erudi- 
'zione  e della  storia  romana  che  poscia  larga- 
mente per  tutte  le  sue  parti  si  diffuse , scac- 
ciandone la  barbarie  , non  potè  allora  ad  un 
colpo  in  essa  penetrare*  Alla  riforma  che  pro- 
metteva il  risorgimento  degli  studii  sempre 
piu  coltivati  per  F arrivo  degl’  illustri  esuli 
Greci  presa  Costantinopoli , ostava  V alterigia 
de1  legisti,  i quali  in  vece  di  approfittarsi  de  1- 
la  rinata  erudizione,  ne  sprezzavano  i profes- 
sori . Pieni  del  proprio  merito  forense  e della 

gravità  e necessità  della  scienza  del  diritto, 

♦ ^ • 

ri- 

V - 


Digitized  by  Google 


' ( 304  5 

riputavano  mere  puerilità  meschine  le  cute 
laboriose  degli  amatori  delle  lingue  erudite  e 
delle  amene  lettere  appellata  umane  . Quindi 
nacque  il  nome  a loro  giudizio  denigrativo 
di  umanisti  , con  cui  schernivano  il  nitore 
l'eleganza  la  perspicuità  l'aggiustatezza  della 
buona  critica  fondata  nell'  intelligenza  degli 
autori  classici  ed  originali . Era  prevalso  que- 
sto pregiudizio  per  l' uso  del  linguaggio  delle 
scuole  che  da'1  giurisprudenti  e da’  teologi  e 
da’  filosofi  peripatetici  stimatasi  indispensabile 
alle  scienze  (i) . Quest'errore  non  si  manife*- 
sta  finché  le  nazioni  non  si  sveglino  dal  le- 
targo  , e non  giungano  a comprendere-  che 
per  essere  profondo  ed  acuto  non  è necessario 
essere  barbaro  e fantastico . E se  oggi  ancora 
in  qualche  paese  gli  amatori  delle  buone  let- 
tere e dell1  eleganza  vengono  motteggiati  col 
nome  di  umanisti,  ciò  deriva  dalla  nebbia  eh* 
tuttavia  lo  ricopre  nell1  atto  che  si  figura  e»r 
«sere  vivamente  illuminato  dal  più  chiaro  solet 

J • ' Al- 

. *•  < ' 


(i)  Si  vegga  ciò  che  dell'  arte  dello  stile  scrive  ii  Palla- 
vicini, e ciò  che  ne  dice  il  Giannone  nel  libro  XX VILI. 
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' Allora  dunque  i legisti  credettero  di  potere 
fcsser  tali  senza  interpretare  le  romane  leggi 
col  soccorso  della  storia  e delle  lingue , sicco- 
me poscia  seguì  in  Italia,  prima  che  altrove, 
per  mezzo  di  Alciato  . Per  mancanza  della 
giusta  intelligenza  della  lingua  non  ,'bene  si 
comprendeva  il  testo  , e lo  studio  principale 
si  rivolse  ai  sommarii  e alle  chiose  di  coloro 
che  credeasi  esserne  più  informati , per  quel  chfe 
prima  di  noi  osservò  il  Giannone  , e non  à- 
vendo  il  soccórso  di  altri  libri  spiegavano  un 
luogo  del  Digesto  o del  Decreto  per  mezzo  di 
un  altro  luogo  collazionandolo  esattamente , nel 
che  Accursio  sopra  le  Pandette  riuscì  meraviglio- 
so . Questo  metodo  portava  seco  la  necessità 
di  rapportarsi  a' chiosatori  i cui  errori  di  ma- 
no in  mano  si  communicavano  a chi  non  po- 
tendo comprendere  i principi!  filosofici  della  le- 
gislazione , riposava  sulle  prime  interpretazioni. 
Uscivano  da  questo  studio  tante  opinioni  di 
dottori  e di  repetenti , per  li  quali  la  giurispru- 
dènza divenne  una  palestra  incerta  e conten- 
ziosa . Era  non  pertanto  così  vicina  la  luce 
che  qualche  crepuscolo  ne  apparve  ne’  legisti 
e cattedratici  sotto  Eerdinando  I,  che  se  non 
Tom J li  ' u ba- 
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basti»  a far  loro  cangiar  metodo  e*  stile  r li 
rendè  più  acuti  più  diligenti  e superiori  ai 
trapassati . ... 

Siccome  sotto  i Normanni  e gli  Suevi  le 
leggi  patrie  sortirono  il  nome  di  Costituzioni t 
e sotto  gli  Angioini  di  Capitoli , così  sotto  gli 
Aragonesi  cùìamaronsi  Prammatiche.  Delle  po- 
che che  ne  promulgò  Alfonso  I , pochissime 
se  ne  sono  conservate  ne’  registri  del . grande 
archivio  e ne' volumi  delle  prammatiche.  Una 
di  queste  è Tedino  di  Pentima , luogo  posto 
presso  Sulmona  , da  lui  emanato  nel  1443  , 
che  si  legge  sotto  il  titolo  de  Possessoribus 
non  turbandis  . Un  altro  ne  stabilì  nel  144 6 
parimente  a favore  degli  antichi  possessori  , 
Un’  altro  ne  promulgò  nella  Torre  del  Greco 
nell’  ottobre  del  1451  per  dar  forza  di  legge 
aik  bolla  di  Niccolò  V per  regolare  i censi  , 
Notabile  più  di  .ogni  altra  prammatica  sua  è 
quella  inserita  dal  Toppi  nell’ opera  dell’  Ori- 
gine di  tutti  i Tribunali , che  Alfonso  sin  dal 
primo  anno ‘del  suo  regno  pubblicò  in  Napo- 
li per  lo  stabilimento  del  nuovo  tribunale  del 
Sacro  Consiglio  di  Santa  Chiara,  per  conoscere, 
sópra  i ricorsi  che  si  portavano  al  re  dall# 

- 1 • .G,  C. 
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G»  C,  della  Vicaria  e dagli  altri-  tribunali  in- 
feriori , Si  stabilì  il  Sacro  Consiglio  a norma 
di  quello  di  Valenza  colla  direzione  di  Alfon- 
so Borgia  vescovo  , cardinale  e poi  papa , pren- 
dendone anche  il  nome.  L’uso  poi  delle  sup- 
pliche in  vece  di  libelli,  ed  il  nome  di  ruota 
vennegli  dalla  Ruota  Romana , siccome,  pensò 
il  Cardinal  de  Luca  (i).  Delle  preminenze  di 
questo  tribunale  favellò  a disteso  Niccolò  Top- 
pi , il  Tassoni  (3)  f R dottor  Romano  (3J* 
Non  si  vuole  qui  omettere  che  Alfonso  ordi- 
nò che  a questo  tribunale  per  via  di  appella- 
zione potessero  riportarsi  non  solo  le  cause 
di  tutto  il  regno  e di  Sicilia , ma  parimente 
di  Aragona , di  Valenza  e degli  altri  suoi  re* 
gni  oltramontani  . Eccone  le  parole  tratte  da 
una  sua  scrittura  riferita  dal  Toppi  de’ 13  di 
agosto  del  1449  ; Quibus  ( dopo  aver  nominati 
alcujli  consiglieri  ) decrevìmus  omnes  causai 
regnorum  nostrorum  occiduorum  et  regni  nostri 

. ; sì- 


ti)  Presso  Giannone  nel  libro- XXVI,  c,  4. 
(j)  De  Antefato . 

*(-$)  De  Fratmintntìis'  S.  R,  C, 
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Sicilia*  ultra  pharu m , esse  remittendas  (i).  IT 
primo  presidente  del  Sacro  Consiglio  fu  il  no- 
mato Alfonso  Borgia  che  vi  presedè  sino  al 
1444 . In  ' tempo  di  Ferdinando  I ne  fa  presi- 
dente Giovanni  di  Aragona  suo  figliuolo  arci- 
vescovo di  Taranto  e poi  cardinale  . Sotto 

\ 

Federigo  occupa  questa  carica  nel  1499  Lodo- 
vico  di  Aragona  nipote  del  re  Ferdinando  I 
vescovo  di  Aversa  e poi  anche  cardinale . 

Ferdinando  I tra  gli  altri  studii  coltivò  egli 
stesso  la  giurisprudenza  , nella  quale  ebbe  a» 
maestro  Paris  de  Puteo  , ed  ordinò  il  regno 
con  buone  leggi  distese  di  più  in  idioma  lati- 
no più  terso  delle  precedenti . Sino  al  1492 
più  cose  stabili  con  utili  prammatiche  che 
leggonsi  sotto  i titoli  de  Privilegiis  Università - 
- tib'us  concessi*,  de  Baronibus  , de  Appretto,  seu 
Baronu m aestimatione  , de  Usurariis  , 

Nessuna  legge  ci  lasciò  Alfonso  II,  e poche 
gli  ottimi  principi  Ferdinando  II  e Federigo 
IL  che  apparvero  per  dileguarsi  come  baleni . 

- Ri- 


(l)  De  Origine  Tri&unalium  t.  IL  Uh*  I * C.  4; 
GUnnone  lib.  XXVI,  c,  4. 
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Rimané  a ragionare  de’ giureconsulti  che  il- 
lustrarono  l’ epoca  aragonese  . La  celebre  Sto- 
'ria  della  Letteratura  Italiana  conserva  i nomi 
-di  tre  nostri  famosi  giureconsulti  , cioè  del- 
f Afflitto , del  Barbazza  , e dell’  Aurelio  . Noi 
ne  troviamo  altri  molti  i quali  nè  a' tre  no- 
minati nè  a' più  insigni  d’  Italia  rimasero  in- 
feriori, e meritavano  di  figurare  in  quell’ope- 
ra si  degna  . Noi  fuggiremo*  la  parsimonia  di 
quell’  illustre  autore , ma  non  faremo  copioso 
catalogo  di  tutti  i magistrati  e cattedratici  e 
giuristi  che  ingrossano  le  nostre  leggende  e 
librerie  (i). 

u 3 De- 


(i)  Abbiamo  noi  assai  buona  opinione  de’  nostri  leg- 
gitori , a differenza  di  quella  che  avremo  sempre  de- 
gl’impostori  eroi  nati  deile  Dunciadi  di  ogni  lingua , ,t 
quali  credono,  che  una  storia  della  coltura  debba  consi. 
sfere  in  una  leggenda  di  nomi  e di  minutezze  alia  po- 
sterità indifferenti  . Per  nostro  avviso  e di  moltissimi 
eruditi  pensatori  , la  coltura  di  un  popolo  vuol  dipi - 
gnersi  a gran  tratti  , e non  confondersi  in  un  cumolo 
d’inutili  particolarità  si  care  ai.  pedanti  . Bisogna  con- 
essarlo:  è pregio  invidiabile  di  ben  pochi  l’afferrare  lo 
spirito  di  un  libro  ed  il  trarne  utilità-  . - 
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Dedito  Alfonso  I a procurare  >l’ istruzione 
della  gioventù  napoletana  e lo  splendore  del 
suo  nuovo  tribunale  del  Sacro  Consiglio,  non 
solo  invitò  da  Padova  Francesco  de  Pelatis 
per  crearlo  suo  consigliere,  e per  leggere  nel- 
la nostra  università  il  dritto  civile  o il  cano- 
nico secondo  il  bisogno , col  soldo  di  cinque- 
cento annui  ducati  durante  .la  sua  vita  (i)£ 
ma  colle  medesime  dignità  onorò  varii  giu- 
reconsulti regnicoli  e segnatamente  Paris  de 
Puteo  o del  Pozzo , Michele  Riccio  , Giovati- 

* ' -a 

ni  Angelo  Carafk  , Francesco  Antonio  Guin- 
dazzo  e Girolamo  de  Miraballis  de'  quali  si  fa 
menzione  con  altri  nel  diploma  della  fonda- 
zione del  Sacro  Consiglio . 

Paris  de  Puteo  che  Giulio  Claro  pretese  in- 
•Volarci  facendolo  cittadino  di  Alessandria,  nel 
ducato  di  Milano , fu  da  Niccolò  Toppi  riveh- 
dicato  col  mostrare  che  nacque-  in  Piemonte 
nel  ducato  di  Amalfi  poco  lontano  da  Castel- 
la- 


ci) Se  ne  legge  il  diploma  nel  libro  II  de  Orig* 
Tri l>.  del  Toppi  , citandosi  il  registro  del  regio  archi- 
vio dell’anno  1451.  ' * ^ 


\ 
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lamare  (1),  e che  giovanetto  si  portò  in  Napoli 
ad  appendere  la  scienza  legale  , onde  da  '•Carta 
Moìineo  chiamossi  Dottore  Napolitano  . Volle 
egli  ancora  approfittarsi  della  dottrina . de  piu 
celebri  professori  delie  altre’ università  italia- 
ne , ed  ascoltò  il  Barbazza , 1'  Aretino  , Ales- 
sandro d”  Imola  ed  Antonio  Pratoveteri  di  Bo- 
logna (2)  • Tornato  in  Napoli  ricco  di  -dottri- 
na divenne  consigliere  sotto  Alfonso  e tnae- 
£tro  del  duca  di  Calabria  suo  figliuolo  ' nella 
giurisprudenza  ed  in  altre  scienze . Da  questo 
suo  reai  discepolo  fu  poi  fatto  inquisitor  ge- 
nerale dì  tutto  dì  regno  contro  i facinorosi  * 
fe  nél  145-9  fu  creato  consigliere,  e- coll’ ope- 
ra e col  consiglio  molto  conferì  cost  nelle  leg- 
gi promulgate  da  Ferdinando  , come  in  altre 
rilevanti  occorrenze  del  regnò  . Nè  perchè^ 
'trovasse-  decorato  di  tale  dignità  lasciò  di  eser- 
* :.h  ' 04  '*  dk t 

.:t-  ■ ■ • . ' ' *■'-  -, 

(1)  Tbppl  nell’opera  citata  toni.  Il,  lib.  iV;Gian- 
nnne  lib.  XXVJH  > Origlia  tom.  I,  lib.  IV. 

~ (2)  CosFegir  stesso  prstìfica  nel  trattato  de  Vywìics- 
tu  el  Cap.  Ftr  Syndicatorts  nutn.  ij  e nel  cap.  An 
si  J ud:x  ntim.  12  . Vedami  'le  opere  del  Toppi  del 
Giannone  e dell’  Origlia  * - ■*  > - ' ’ "A  • •’* 
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citarsi  nel  foro  aringando  e patrocinando  va*» 
rii  feudatarii  , cosa  allora  non  disdicevole  o 
insolita , ma  certamente  pericolosa  per  1"  inte- 
grità e imparzialità  richiesta  in  un  magistrato» 
Celebre  egli  diven'tò  parimente  per  la  somma 
perizia  de’  punti  cavaliereschi  da  discettarsi 
col  duello  , per  la  quale  a.  lui  accorreva  la 
nobiltà  nazionale  e straniera  . Carico  poi  di 
onori  e di  ricchezze  finì  dì  vivere  in  Napo- 
li nel  1493  in  età  di  ottanta  anni,  e fu  sep- 
pellito nella  chiesa  di  s.  Agostino  (1)  . Dal 
Napodano  in  poi  non  vi  era  stato,  in  regno 
altro  scrittore  legale  prima  di  Paris  4 ed  il 
Giannone,  dopo  il  Toppi  ed  il  Nicodemo,  ci 
ha  dato  il  catalogo  delle  sue  opere  » Traile 
|>ih  stimate  contasi  quella  de  Sindacata  Officia.* 
lium  commendata  da  Matteo  di  Afflitto  , la 
quale  s’ impresse  sotto  il  I Ferdinando , e ri- 
veduta indi  dalF  autore  uscì  di  nuovo  alla  lu- 
ce, ed  ora  si  legge  nel  volume  de’  Trattati 
■ **  ■■  Coni— 


* (l)  Toppi  nell’opera  citata . - 1 . 

,J-  /-(a)  Sramparonsi  questi  Trattati  in  Napoli  nel  .1544, 
•d  altre  volte  ancora,  ed  in  Ftancfort  nei  1575, 
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Compose  altresì  un  libro  de 'Reintegrinone  Reu* 
dorum  ; un  altro  de  Reaseumptione  Instrumcn~r 
torum  ; alcune  allegazioni  , ed  altri  opuscoli 
sulle  Pandette  a noi  non  pervenuti.  Molta  fa- 
ma recogli  il  libro  de  Re  Militari  , ossia  de 
Singuhri  Certamine  impresso  in  Milano  , che 
poscia  T autore  stesso  tradusse  in  italiano  , e 
si  pubblicò,  lui  morto,  nel  1518  in  Napoli.. 

E nel  foro  e nella  -cattedra  acquistò  fama 
di  gran  giureconsulto  Michele  Riccio  di  cui 
converrò  parlare  anco  fra  gli  storici  . Discen- 
deva da  Casrelfamare  di  Stabia,  e godeva  nel 
seggio  di  Nido  Fu  consigliere  di  Alfonso  e 
maestro  razionale  della  Zecca  sotto  Ferdinan- 
do , e professore  nell’  università  napoletana 
S’ insinuò  poi  così  bene  nella  grazia  de1  re 
Francesi  che  da  Carlo  Vili  fu  creato  avvoca- 
to fiscale  dei  reai  patrimonio , e da  Lodovico 
XII  inalzato  alla  dignità  di  viceprotonotario 
del  regno  e presidente  del  Sacro  Consiglio  (1). 
Altri  onori  conseguì  in  Francia,  e fu  manda- 

' to 


{«)  Si  vegga  il  passo  allegato  dall’ Origlia  nel  tomo 
I.,  lib.  iy,  di  alcuni  diplomi  di  Lodovico  XII. 


, . _ \ K 3’4  ) 

to  ambascidoare  a Roma  nel  1503  a Geno- 

< , ■ v 1 

va  nel  150#  ed"  a Firenze  nel  *jjo8'(i). 
Morì  in  Parigi  nel  i£*5  . Ebbe  fama  di  elo? 
pentissimo  nelFarìngare  , e di  giureconsulto 
insigne  a tal  segno  che  Giano  Parrasio  sole* 
paragonarlo  ai  Pòmponii  é ai  Paoli  . Per  le 
allegazioni  robuste  che  scrisse  a favore  di  Lo- 
dovico Xlt  contro  le  pretenzioni  di  Ferdinan- 
do il  Cattolico  per  la  provincia  di  Capitanata, 
Girolamo  Zfirita'  lo  tacciò  di  arroganza  (a). 

Giovanni  Antonio  Carafa  altro  illustre  giure- 
consulto  civile  e canonico  , fu  consigliere  sot- 
io  Alfonso  (3)  e presidente  del  Consiglio  nel 
1463  , e morì  repentinamente  in  Napoli  nel 
i486.  Lasciò  un  trattato  de  Simonìa.,  un  al- 
tro de  Àmbi  tu  , uno  de  J ubileo,  ed  aldùn  è"Pre*  > 
lezioni  sul  Codice;  per  le  quali  opere  allegate 
da  Matteo  di  Afflitto  in  piu  di  un  luogo,  ftì 

■ •*■>0  • * .>•  * v . . jj 


Guicciardini  nel  libro  Vili  . 

(2)  Vedine  gli  Annali  Aragonesi  nel  libro  VI , c.  66. 
X?'  Origlia  adduce  un  passo  del  registro  di  Alfonso 
-.in  cui  dichiarato  consigliere  con  cinquecento  scudi 
1’  annoi  vedasi  nel  tomo1!  il  libro  1V-.  \ 
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il  Carafa  da  Lorenzo  Valla  chiamato  Princeps 
j urìsconsultorum  (i)  • „ ~ , 

, Sotto  Alfonso  ancora  lesse  il  decreto  nella 
nostra  università  Lupo  de  Espejo  valenziano,  J. 

uno  de*  pili  antichi  presidenti  di  Camera  v,  per 
essere, stato  promosso  nel  1445  secondo  il  Top- 
pi nell'  Origine  de' Tribunali  » 
c .Francesco  Antonio  Guindaczo  del  seggio  di 
Capuana,  e Girolam^  de  Miraballis  furono  pa- 
rimente ^pubblici  professori  di  giurisprudenza 
e consiglieri  sotto' il  medesimo  I Alfonso,  (a)7. 

Angelo  Riccio,  detto  dì  Brisanto  , lesse  in 
Capua  sua  patria  alcuni  trattati  di  giurispru- 
denza dal  14^9  al>i44i  , indi  fu  da  Alfon- 
so chiamato  a leggere  nel  nostro  Studio . Ori- 
glia allega  una  scrittura  di  s.  Benedetto  da  Ca- 
pua del  1440  , in  cui  il  nominato  professore 
è chiamato  egregia*  Doctor  et  familiari s domi-' 
ni  fegì*  sulla  fede  del  canonico  Pratilli . 

Varii  giureconsulti  fiorirono  sotto  il  1 Fei* 

• *,  /-  di- 


(1)  I»  Jniidot.  in  Poggium  lib.  IV. 

:](*)  Leggesi  nel  di  lui-  diploma  della  fondazione  dei 
Sacro  Consìglio  citato  dal  Toppi  e dall*  Origlia . * *-■* 


Digitized  by  Google 


' C 31*  ) 

binando  e i suoi  successori.  Antonio  di  Alessan- 
dro cavaliere  napoletano  selebre  avvocato  nel 
foro  e cattedratico  nel  nostro  Studio , oltre  di 
avere  appreso  da1  professori  nazionali  , volle 
ascoltare1  in  Siena  il  famoso  Francesco  Aretino 
ed  il  .riputato  Alessandro  d’ Imola  (1).  Alla 
scienza  legale  accoppiò  Antonio  i rari  talenti 
di  uomo  di  stato  ; e con  piena  soddisfazione 
del  re  Ferdinando  I riuscì  nella  legazione  a 
Roma  presso  Pio  il  per  l’investitura  del  re- 

é 

gno  , ed  alle  Spagne  mandato  al  re  Giovanni 
di.  Aragona  zio,  del  nominato  sovrano  per  le 
di  lui  nozze  colla  infanta  Giovanna  sua  cugi- 
na . Si  condusse  altresì  con  onore  e felicità 
in  quattro,  altre  ambascerie  , due  in  Francia  e 
due  in  Roma  ad  Innocenzo  Vili  e ad  Ales- 
sandro VI . Ottenne  gli  onori  della  magistra- 
tura , prima  essendo  stato  presidente  della  regia 
Camera  indi  consigliere  nel  1465  , viceproto- 
notario  nel  1480  e presidente  nel  sacro  Con- 

• si- 


li) Matteo  di  Afflitto  sulla  costituzione  Bajolos  ti- 
tolo dt  Feriis  et  Salariti. 
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•sj^lio  (i)  sotto  i successóri  di  Ferdinando,  fin- 
ché non  mancò  di  vita  in  Napoli  nel  1499. 
sotto  Federigo  II.  Fu  seppellito  nella  chiesa 
di  Monteoliveto , e ne  recitò  ne’  suoi  funerali 
F orazione  funebre  Francesco  Puccio  letterato 
fiorentino  alla  presenza  di  Ferdinando  di  Ara- 
gona duca  di  Calabria  . Abbiamo  di  lui  un  dot- 
to Responso  feudale  nella  causa  di  Antonio  To- 
macella  inserito  tra'  Consìgli  di  Alessandro  d' 
Imola  : un  libro  di  Commentarli  sul  II  libro 
del  Codice  impresso  in  Napoli  nel  i474:-varii! 
altri  Commentarli  su  diverse  leggi  i quali  atte- 
sta "Niccolò  Toppi  di  jfver  veduti  mss  in  al- 
cune biblioteche  : varie  Addizioni  sulle  opere 
di  Bartolo  e Baldo:  altre  su  quelle  di  Andrea 
cTTsernia  soprale  Costituzioni  del  regno.  Vien 
riconosciuto  come  giureconsulto  acuto  e profon- 
do che  concepiva  con  chiarezza  mirabile  e di- 
chiarava i suoi  concetti  con  facilità  ed  abbon- 
danza . 

Insegnò  parimente  giurisprudenza  nella  no- 
. - * stra-  - 


. < 

(1)  Toppi  Biblioteca  Napoli  tana  , ed  Origine  de* 

Tribunali  parte  II,  lib.  I,  c.  7. 


' t »,e  J 

$tra  università  l'anno  1466  Andrea  Maricon- 
da  del  seggio  di  Capuana  , ed.  ebbe  fama  di 
celebre  giureconsulto  ed  avvocato . Fu  creato 
consigliere  nel  14^1  , e presidente  della  Re- 
gia Camera  , \5erso  il  tempo  del  re  Cattolico 
trovandosi  oppresso  dagli  anni  ottenne  pnesto 
congedo  dal  foro  e dalla  cattedra  colla  inetti 
del  soldo  finché  visse.  Mori  in  Napoli  verso 
il.  1508  , lasciando  Diomede  e Niccolò  suo* 
figliuoli  parimente  riputati  giureconsulti  . Mat- 
teo di  Afflitto  suo  collega  1’ encomia  indiver- 
se  decisioni  (1) . Leggevansi  di  lui  alcune  letr. 
tere  rimaste  mss  sull'  Infornato  e sul  .Digesta 
nuovo,  , * 

Antonio  di  Gennaro  del  seggio  di  Porto  ni- 
pote del  prelodato  Antonio  di  Alessandro  per 
parte  di  Giovannella  di  lui  madre  si  tenne  pel 
migliore  cattedratico  del  nostro  studio  , e dal 
re  Ferdinando  fu  creato  giudice  della  G.  C.  del- 
la Vicaria,  e poi  consigliere , Acquistò  puran- 


f‘r)  Tali  decisic  ni  sf  citano  (hi  Toppi  nei  tomo  H ,* 
ì&.  U I de  Origine  Tribgnaliitm  , ed  al  Guanone  nel 
libro  XXVII.I,  c/j. 


1 
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PO  fama  di  abile  uomo  di  stato  in  varie  ;!ega- 
zioni  in  Roma  in  Milano  e nelle  Spagne  sot- 
to Ferdinando  I , Alfonso  II  e Ferdinando  II . 
11*  gran  Capitano  lo  creò  viceprotonotario  e 
presidente  del  Sacro.  Consiglio  nel  1503  » Mo- 
ti in  Napoli  peL.  1522,  e nella  chiesa  di  san 
dietro  Martire  > dove  fu  sepolto , si  ved$  la 

sua  statua . • , ■ ■ ■ ■ > ; . . v . 

Agnello  Arcamone  del  seggio  di  Montagna 

presidente  della  Regia  Camera  nel.,*  4^6  t e . 

consigliere  nel  1469  fu, parimente  arpfcasciado- 

je  del  re,  Ferdinando  in  Venezia  ed'  in.  Rema 
ppr  affari  rilevanti  . Pppyò  T aspetto  della  for- 
tuna benigno  e severo  j essendo  stato  fatto  con- 
te di  Borrello  nel  1483  > e stretto  poi  in  car- 
cere sino  alla  morte  di  Ferdinando  I((i).  Nel 
1495  Ferdinando  II  gli  restituirla  liberta (q); 
e nel-  1510  cessò  di  vivere  in  Napoli  avendo 
fasciate  alcune  Addizioni  sulle  Costituzioni  del 
regno*,. 

Ador- 


(1)  SI  veda  il  libro  III  di  Camillo  Porzio  della  Con- 
giura  de'  Baroni  . 

(j)  Guicciardini  libro  It  ...  , < . 


».  « 
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' ‘Adornarono  quest*  epoca  molti  altri  celebri 
magistrati  e cattedratici  , su  i quali  scorrere- 
mo di  volo  per  non  istancare  i nostri  leggito- 
ri . Niccoli  Antonio  de  Montibus  di  Capua  fur 
consigliere  presidente  e luogotenente  della  Re- 
gia Camera  successivamente  ed  andò  anche  nel 
ambasciadore  a Roma  v Basti  • a questo 
giureconsulto  1*  elogio  di  Giovanni  Pontano  che 
Io  chiamò  vèr  jurès  romani  consulti ssìmus  (t)  • 
Antonio  dell’  Amatrice  , nato  in  Napoli  coltivi* 
la.  filosofia  e la  giurisprudenza  ed  esercitò  la 
cattedra  de’Canoni  nel  nostro  studio  T anno 
1473  (2).  Antonio  di  Battimo  di  Napoli  fiori 
nel  1473  . Compose  un  volume  intitolato  Re- 
portata et  tradita  per  domina m Antoniurtt  de  Rat* 
timo  Parthenopaeum  a,  j.  d.  anno  domìni  1 475, 
che  il  Toppi  vide  ms  , e che  con  altri  opu- 
scoli inediti  fu  donato  al  viceré  don  Pietro 
di  Arigona.Io  usai  qualche  diligenza  nelle  bì-* 

blio- 


(1)  De  Obtdìtritì a lib.  IV  , c.  6 presso  il  Giannone 
nel  citato  libro  XXVII t.  ; 

(a)  Si  vegga  nell’ archivio  della  R.  Camera  il  volo 
jne  della  Tesoreria  generale  di  quell*  anno  fogli®  ai  j. 
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blioteclie  di  Madrid  nella  lunga  dimora  che  vi 
feci , ma  iton  riuscii  ad  averne  conterza  . Lai- 
Io  di  Tuscia  mentovato  nella  biblioteca  del 
Gesnero  fiorì  a questi  tempi , e scrisse  alcune 
note  sulle  nostre  Consuetudini . Stefano  di  Gae- 
ta napoletano*  professore  di  canoni  vivea  nel 
1470,  e scrisse  un'opera  pregiata  de  Sacramen- 
ti*, Ottaviano  de’  Martini-  di  Sessa  studiò  la 
giurisprudenza  in  Roma  , ove  poi  esercitò  le 
carica  di  avvocato  concistoriale.  Nella  cano- 
nizzazione di  s.  Bonaventura  seguita  nel  1481 
in  presenza  di  Sisto  IV"  recitò  un* 1 2  orazione  la- 
tina deVita  et  Rebus  gestis  del  santo  (1  ) . Ab- 
biamo di  lui  anche  un  Consiglio  che  è il  50 
nella  raccolta  di  Giambattista  Zileti . Morì  vec- 
chio nella  patria  senza  moglie  lasciando  eredi 
quattro  sue  sorelle  , come  si  legge  nel  suo  te- 
stamento de' 50  di  Agosto  1493  (0) . Fiorì  nel- 
la cattedra  e nel  foro  Antonio  de  Rahò  sin  dal 

j .%  ■ 

TomJII  ' " x tem- 

, j 

■ -■■■■  111  ■ 1 1 ■■■  ■■ 

(1)  Si  pubblicò  dal  Surio  nel  tomo  IV  degli  Atti  d^ 
Striti  del  mese  di  luglio . Vedi  la  Biblioteca  del  Toppi. 

(2)  Vedi  le  Memorie  Isteriche  degli  Aurunci  t delle 
toro  città  Auruaca  e Sessa  nel  libro  li , c.  5. 
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tempo  di  Ferdinando  II.  Federigo  II  primari 
esser  re  lo  creò  uditore  generale  de'  proprii 
stati  con  500  annuì  ducati  di  salario , ed  asce- 
so al  trono  nel  149*  lo  fece  uditore, di  tutto 
il  regno,  e nel  1497  consigliere.  Sotto  Lodo- 
vico  XII  perdè  ogni  dignità  e tornò  ad  ari,n- 
gare  ; ma  regnando  Ferdinando  il  Cattolico  nel 
1503,  tornò  ad  essere  consigliere  , ed  in  que- 
sta carica  mori  Tanno  1504  (i).  Ui  Antonio 
Palmieri  che  fiori  nella  magistratura  e nell* 
cattedra  negli  nhimi  tempi  aragonesi;  di  Gio- 
vanni Aloisio  Amido  cattedratico  e presiden- 
te di  Camera  nel  1496  e consigliere  nel  150^ 
morto  nei  151 6 ; di  Jacobo  de  Francbis  d_i 
Aiife.,  zio  di  Vincenzo  de  Franchis , cbe  lesse 
nel  nostro  studio  sino  al  1499  la  materia  feu- 
dale  ; di  Tommaso  Gramatico  che  sostenne  1* 
sua  cattedra  intorno  al  finir  del  regno  di  Fer- 
dinando I , e fu  giudice  della  G»  C.  della  Vi- 
caria sqtfo  Federigo;  di  Antonio  Giordano  da 
Venafro  nostro  cattedratico,  che  fu  eletto  pre- 
side nella  repubblica  di  Siena , da  lui , secondo 

il 


(1)  Origlia  nel  tomo  I , lib.  IV. 


\ 
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il  Guicciardini , governata  con  molta  lode  ; & 
finalménte  ili;  qualche  altro  giureconsulto  che 
si  trova  registrato  nelle  nostre  Biblioteche , gli 
amatori  di  nomi  e di  date  possono  consultare 
le  opere  del  Toppi  , del  Nicodemo,  deli1  Ori- 
glia , . . • • . - - : * - . 

- ' Ci  affrettiamo  di  rammentare  “alcuai  altri 
giureconsulti  che  onoravano^  la  cattedra  ed  il 
foro , togliendoli  dalla  calca  , -per  conchiudere 
col  riputato  Matteo  di  Afflitto,  Antonio  Bar- 
bazza  diJSiciHa  per  nascita  ma  educato’  ih 
Bologna,  competitore  del  famose  Alessandro  d' 
Imola  , lesse  il  dritto  civile  e canonico  in  Bo- 
tfogna > ed  in  Ferrara,  e morì  nel  1479,- aven- 
do lasciate  molte  opere  che  sMmpressero , Un. 
altro  Siciliano  per  riome  Aurelio  giureconsul- 
to sì  chiaro  che  net  1497  con  altri  due 
chiamato  a Vienha  dall1  imperadore  Massimilia* 
no  a leggere  il  diritto  imperiale,  è mentova- 
to da  Giorgio  Eder  nel  Cataloga  de"  Professori 
<kl?  V ninniti  di  Vienna  (1)  . Luca  Tomolo 


(x)  Vedi  li  Tiraboschi  nel  iib.  Il , c.  4 della  parta 
I del  volume  VI. 

* ■ **  ' fcr  if,  / Ar>  *»  t#  • »*  * a * - t *.  , 

t‘  *>  *'  • • • - — v 

il» 
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romano  vìsse  fra  -noi  benignamente  accolta 
da  Ferdinando  I,  creato  consigliare  nel  i4<55, 
è due  anni  dopo  viceprotonotario  e presiden- 
te del  Sacro  Consiglio  * 4-esse  con  molta  lode 
-nel  nostro  studio  giurisprudenza  ex  riscosse 
gli  encomii  di  Matteo  di  Afflitto  . 

> . Ma  questo  scrittore,  a giudizio  del  celebro  - 
Francesco  di  Andrea  , di  tutti  i giureconsulti 
che  il  precedettero  e seguirono  senza  dubbio  il  ptà 
degno.,  nacque  in  Napoli  nel  1448  (t)  d' illu- 
stre famiglia  se  non  discendente  dal  martire 
s.  Eustachio  eom’  egli  pretendeva  * derivava , 
egli  è. vero,  dalla  città  di  Scala,  e la  Costai 
d1  Amalfi. , ove  essa  è posta , si  vuol  popolata 
da  alcune  famiglie  Romane  nelle  guerre  de’ 
Greci  con  i Goti  $ ma  troppo  gran  salti  do- 
vette far  Muteo  coll1  immaginazione  per  cre- 
dersi discendente  da  quel  martire  (a); . Rie»* 

. r.  jr  ....  V'  : • .i  **:•>’  . • Zi  vasi 

mm.  ...  ...... — I - 

(1)  Ci  ìt  sembrila  ragionevolmente  fondata  la  correa 
rione  deli’  epoche  della  -vita  di  Matteo  di  Afflino  fatta 
dal  domenicano  Eustachio  di  Afflitto;  e ci  siamo  feofta- 
ti  dal  Giannone  e dagli  altri  che  affermano  che  nato 
fosse  nel  1445."  , < 

(a)  li  di  lui  trasporto  merita  peib  compatimento  « 

Egli 
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Vasi  datile  sue  opere  stesse  che,  nel  14 68  pre- 
se il  grado  di.  dolore  : che  attese  nel  foro, % 
patrocinare  i privati  e divenne  avvocato  dì 
gran  nome;  che  nel  nostro  studio  per  lp  spa^ 
zio  di  vehti  anni  dichiarò  il  dritto  civile  e4 
il  canonico  , il  feudale  ‘ed . il  municipale  dello 
Costituzioni  con  gloria  superiore  de'  trapassati 
professóri  .■  Ferdinandd  I ed  il  duca  di  Cala- 
bria lo  promossero  alla  magistratura  creando- 
lo giudice  della  G.  C.  della  Vicaria  nel  1489^' 
e nel  *491  presidente  della  R.  Camera.  Fer- 
dinando l£  nel  ^49  5 lo  nominò  consigliere . 
Ferdinando  il*  Cattolico  però  lo  tolse  dal  Con- 
siglio e dalla  Camera  riducendolo  alla,  vita 
privata  , finche  nel  15*0  per  un  anno  solo 

x.vv’!',  ..  fu 

**  * * . » > 

Egli  faor  d’  ogni  {storica  dubbiezza  per  prosapia  era  no- 
bile ( se  nobile  vuol  diré  disceso  da  una  famiglia  non 
nuova  che  visse  decentemente  ) > e grana’  urne  per  so 
stesso  , come  comprova  quanto  egli  scrisse  . Potrebbe'  in- 
tanto compilar»  un  catalogo  interminabile  di  vanagloriofi 
che  si  pretendono  , perche  sei  credono  essi  stessi  , dice» 
£ dall’  Olimpo  ,"ed  appena  ci  acquetano  al  titolo  di  E e. 
ctUenz* , e pur»  io  sostanza  sono  sprovveduti  di  questi 
due  grandi  requisiti  di  nobiltà  sincera  ed  antica  e di  dot. 
pia» , che  tendevano  Matteo  degno  di  ogni  ri  (petto  f 
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fu  rimesso  nella  Vicaria;  vicende  dolorose  peè 
un  magistrato  insigne  per  dottrina  senza  ve*’ 
runa  taccia  . Morì  in  Napoli  nel  1 513  , e fìt 


t . f 

sepolto  nella  chiesa  di  Monte  Vergine  . Stan- 
do in  auge  venne  aggregato  al  seggio  di  Ni- 
do,  nel  quale  ha  sussistita  la  sua  famiglia  si- 
no alla  soppressione  de'  sedili  (1)  . Il  testa* 
rilento  che  egli  fece  smentisce  la  calunnia 
seminata  da  Bartolommeo  Camerario  dell" ìm- 


t , t fi  > ' «i  1 % , 

oecHlitk  della  mente  di  Matteo  negli  ultimr 
anni , e ne  onora  in  modo  speciale  la  memo* 
ria.  Uopo  avere  istituiti  ere  fi  i figliuoli  prd*f 
creati  dalie  due  mogli  che  ebbe,  Ursìna  Ca- 
rafa  e Diana  Carmignano,  fondò  un  fedecom- 
messo  sulla  casa  che  possedeva  nella  eontrad» 
di  Nido  e su  di  un  podere  che  avea  presso 
Aversa , da  godersi  dalla  sua  discendenza  mas 
schile,  ed  in  mancanza  di  essa  chiamò  il  col- 
legio de' dottori  con  peso  di  stabilire  in.  quel* 
la  sua  casa  un  collegio  per  dieci  alunni  da 

’’  man- 


(1)  Il  p.  di  Afflitto  p»rc>  pretende  che  Matteo  fij 
reintegrato  nel  seggio , tna  don  pare  che  ne  adduca  pro- 
ve opportune . ' » ^ ’ 
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mantenersi  <to>  frutti  dei  podere  , perché  po- 
tessero attendere  agli  studi! . Queste  istituzio- 
ni , eolie  qua!?  si  provvede  alla  coltura  delle 
città  ed  al  vero  bisogno  cjello  stato  , sovve- 
nendosi la  gioventù  indigente  per  istruirla** 
sono,  incomparabilmente  più  gl m iose  de' super- 
bi monumenti  e di  altri  stabilimenti  e legati 
in,  favore  delle  communità  oziose  . Dovrebbe 
sì  provvido  testamento  rammentarsi  in  ogni 
storia  letteraria,  in  cui  si  favella  di  Matteo  di 
Affitto-  Nè  il  Panciroli  nè  il  Mazzucchelli 
nè  il  Tiraboschi  fecero  un  competente  artico- 
lo di  questo  ..  valoroso  giureconsulto  . Il  Maz- 
zuccheìli  nel  tomo  I parte  I degli  Scrittori, 
Italiani  fe  almeno  menzione  delle  di  lui  ope- 
re stampate . Il  Giannone  per  altro  non  ci  fe 
sentire  la  mancanza  degli  altri  (1). 

Non  sappiamo  in  qual  anno  egli  comincias- 
se a leggere  nella  nostra  università,  e special- 
* x 4 • ■ men- 

* • i i ' < ' - • •. 

^ 11  1 — ■ ' ~ 

(1)  Mentre  noi  in  Madrid  scrìvevamo  simili  cose  in^ 
torno  all’  Afflitto  , il  domenicano  Eustachio  d’  Afflitte 
ne  formava  in  Napoli  il  copioso  articolo  che  leggìi 
nelle  di  lui  Memorit  stampate  nel  1782 . x 
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mente  i libri  feudali,' ma  cèrtamente  nel  1475 
erano  questi  da  lui  sp  egiti  coi  commentari! 
del  Rampini , di  che  si  ha  prov*a  nel  suo  proe- 
mio  Super  Feudi  s n.  é . , fatica  , - come  ottima- 
mente dice  il  Giannone  , veramente  grande  e 
nuova  , che  nè  prima  nè  dopo  di  lui  alcuno  se 
confidi  di  fare,  e che  egli  ridusse  felicemente  a 
capo  . Compose.,  egli  q 0 èst’  opera  sì  vasta  nel 
vigore  della  sua  età,  cioè  dal  1475  al  1480; 
ed  H Camerario , cui  si  uni  Sigismodo  Loffre- 
do, malignamente  per  «ereditarla  sostenne  d* 
averla  scritta  nella  sua  décrepitezza  senza  com» 
prendere  la  mente  del  Rampini.  Ma  il  miglior 
giudice  di  tali  materie  Francesco  di  Andrea 
affermò  che  inter  omnes  qui  post  Afflictum  in * 
tegra  commentario  in  feudo  ed/dere  , fauci  sunt 
qui  cum  ilio  possint  cotnparari  , qui  praeferri 
cette  nullus  (1)  ; nè  alcuno  degl"  intelligenti 
discordò  mai  dall’avviso  dell’ Andrea.  Matteo 
non  ebbe  il  piacere  di  veder  quest’opera  im- 
pressa, e di  ritrarne  il  frutto  sperato;  ma  sì 
stampò  poscia  in  Venezia  col  titolo  Commen- 
ta- 

— •"  

(1)  Dispur,  ftud,  c.  I,  § 8,  n.  44,  , ! 
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tari*  de  Vendi*  nel  1543  , e <4  547  > e se 
moltiplicarono  altrove  1’ edizioni  (r)  D»ed« 
egli  ancora  agli  altri  Italiani  l’esempio  di  rac<* 
corre  le  decisioni  de’  tribunali  col  pubblicare 
le  piti  notabili  del  Sacro  Consiglio  e della  Ri 
Camera  profferite  mentre  egli  vi  sedevate  le  • 
altre  più  mentorabili  sin  dall’ istituzione  del 
Sacro  Consiglio.  Queste  Decisioni  s’  impresse- 
ro in  Napoli  nel  15.09 /.vivendo  l’autore,  f 
si  ebbero  in  tanto  pregio  che  molti  chiari  giu- 
reconsulti , e specialmente  Prospero  Caravita 
e Cesare  Ursillo , si  occuparono  ad  illustrarle 
con  note  e addizioni . In  vano'  contro  quest’  o* 
pera  ancora  esercitarono  l’impotente  lor  livo- 
re il  Camerario  ed  il  Loffredo . Essa  continuò 
ad  essere  commendata  e studiata  da’  giurecon- 
sulti nazionali  e strani  eri  $ e fra  essi  Tesauro 
citato  da  Pietro  Giannone  l’ antepone  a quante 
decisioni  uscissero  da  tutù  gli  altri  triéumli  del 
mondo  . Anche  in  vita  dell’autore  s’ impresse- 
ro i suoi  commentarli  sopra  le  costituzioni  del 

. ? - -re-' 


(t)  Di  altre  edizioni  vedi  la  Nota  (*)  del  doaftntcaa 
40  d’  Afflitto. 
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ISegnij  lectura  'saper  òmnibus. 

Sttcrrs'  Constitutionièus  Regnorum  utriusque  Siri- 
line  citra  et  ultra  etc, , impresso , come  si  dice 
in  finè  della  prima  edizione  in  oppido  Triclini 
"Dòmini  iclustr..  et  inviai,  D.  D.  Guilielmi  Mar* 
chiotti  s Monf errati  eie.  an.  1517,. che  si  reim- 
presse nel  1523  in  Milano.  Viene  quest’ope- 
ra come  assai  dotta  sommamente  lodata  da  Ja- 
copo Spiegel  (t)  il  quali?  riprende  il  francese 
Cassando  che  la  saccheggiò  ne’  snoi  Commentar* 
rii  delta  Consueta:/ ni,  del  ducato  di.  Borgogna 
senza  citarlo  (<2).  Il  difetto,  di  buoni  materia- 
li, istorici  non  permise  all’ «Afflitta  di  riuscire 
compiutamente  in  si  copioso  lavoro-.  Egli  spie-, 
gò.  egregi  amen  te  la  costituzione  Smcimus  f sìt 
che  meritò  di  esser  citato  dal  gran  Cujackr 
t'">  7 r.r'tr-  '/  *'.**••  • .'-ne' 

- * ’ r * 

~ V,-  ' ■ ” ’ • ' " l f[V  * . ? *“* 

i (1)  In  Numenclaturu  J ùf ispiri totani . ' 

(a)  Vidi  H Toppi  de  Origine  Tnb.  parte  I il.  25). 
Ma  quando  laai  un  saccheggiatore  io,  pud  ente  non  si  mo- 
strò ingrato?  Gli  esempi  oggidì  non  sono  rari  e si  van- 
no moltiplicando , come  mi  non  furono  nella  Grecia  e 
nel  Lazio  . Arrossisce  di  citare  colui  che  t incapace  di 
pensar  cosa  veruna  da.  se  stesso  v temenda_di  palesare  la 
propria  nudità  rattoppata  de’  cenci  altrui . . „ 


filgitized  by  Google 


t 33*  ) 

fle"  suoi  Hbrì  àé  feudi  ì ma  s’ inganni  nell’ at- 
tribuirla a Federigo  II  nell’imperio  , "quando 
fu  promulgai  dal  l Federigo*  Moki  suoi  mss 
si  perdettero  nella  pèste  che  afflisse- la -nostri- 
città  nfcfc  1527  ‘fuggendó  la  di  lui  moglie 
Diana  In  Aversa  ; ma  si  rammemorano  da  va- 


ri! scrittori  alcune  Sue  ’ Lezióni  sopra  il  VII  li- 
bro del  Còdice  : un  trattato  de  Consi  Ilari  is 


Principimi  et  de  Officiai  lòtti  eligendi  eie,  un  li- 
bro de  Prlvilegìis  Fìsci , delle  quali  opere  tut- 
te oggi  piu  non  esistenti  fanno  menzione  il- 
Toppi  ed  il  Giannone  e su  di  essi  l’ Afflitto  • 

: C ■ i.  . ’ - ■■  ■ V 

CAP  D IX  ' 

••)?'(>■  .»  -j  i . . • ». 


Medicina,  ed  altri  Scienze  » ' 

^ t . 

• ’ * * ■»*  ' * * 

1 jA  medicina,  la  filosofia  , j*  astronomia  , le 
matematiche  vantano  in  questo  periodo  colti- 
vatori piu  abili  del  precedènte',  de'qualr  ram- 
menteremo i pili  notabili  » Ci  si  presenta  da 
prima  un  illustre  medicee  filosofo  chiamato 
Aqgeìo  Catone  di  Supino  terra  anticamente 
Compresa  nel  Sannió  ed  oggi  nel  contado  di 
Molise  che  fiori  in  Napoli  nella  corte  di  Fer-r 


C 830  ) 

binando  I , che  ]’  invitò  ad  insegnar  filosofia 
e astronomia  nel  nostro  studio  nel  1465  . Que- 
sto  filosofo  e medico  eccèllente  , come  il  chÌ3- 
nia  Gaspero  Ens , prese  ad  emendare  il  libro 
delle  pandette  di  medicina  .composto  da  Mat» 
teo  Silvatico  di  Salerno  e dedicato  al  re  Ro- 
berto  . Il  Catone  l1  accrebbe  e corresse  e lo 
pubblicò  nel  1474  per  le  stampe  poco  prima- 
introdotte $ di  che  favella  egli  stesso  nell' oro* 
zione  indirizzata  al  suo  re  dedicandogli  Pope* 
, nella  aguale  esalta  la  prestanza  del  regna 
di  Napoli  e gli  uomini  illustri  che  né  /sono 
usciti , Da  Taaanto  uscì  un  altro  medico  chia- 
mato parimente  Angelo  Catone  , il'  quale  in 
Francia  sotto  Lodovico  XT  di  cui  fu-  medico 
C limosi  niere,  scrisse  alcuni  Commentarli  delle 
cose  dì  Francia  ad  insinuazióne  del  medesimo 
sovrano  (I)  . Medici  pregiati  sotto  Alfonso  "t 
Ferdinando  furono  anche  due  Sessani  , Bartp- 
lommeo  delle  Ceste  da  Alfonso  onorato  colla 


• (0  DI  questo  dotto  Tarentfno  parla  il  Signor  d*  Ar« 
gentone  Filippo  Comi nes  presso  Claudio  Roberto  nella 
Gal  li g Cristiana.  Sì  vegga  la  BiMiot.Napti,  del  Toppi. 
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earica  di  fisico  regio  (i),  il  quale  secondo  il 
Capaccio  pubblicò  diversi  libri  medici,  e Ago* 
stino  Stigio  perito  in  medicina  ed  in  legge 
eletto  da  Alfonso  consigliere  con  annui  docati 
seicento  (c)  . Si  tennero  per  celebri  medici  e 
cattedratici  anche  sotto  Alfonso  Antonello  de 
Lacertis  di  Molfetta  e Gaspare  Pellegrino  da 
Capua  lettore  sin  dal  tempo  della  II  Giovan- 
na, di  cui  scrisse  la  storia  che  si  conserva  ori- 
ginale nella  libreria  de’ss.  Apostoli  di  Napoli. 

Fiori  nell’epoca  aragonese  Giovanni  dell’A- 
quila  celebre  medico  chiamato  a Pisa  l’anno 
*473  a legger  medicina  con  dqgentosettanta-; 
cinque  fiorini,  e quivi  fra  gli  altri  illustri  al- 
lievi ebbe  Bernardo  Torni  e Cristoforo  di 
Pietro  Francucci  d’ Arezzo  . Partitone  poscia 
krel  1479  senza  curare  l’ aumento  di  stipendia 
propostogli  » fu  invitato  ad  una  cattedra  di 
Padova  dove  lesse  sino  ,al  1 50 6 quando  ebbe 
per  sostituto  Bernardo  Sperone  . Fu  egli  pel 


'4  »•  . 

(0  Archivio  Grande  della  R.  Camera  Esecutoriale 
1 del  1450  e 1451  , foglio  369 . 

(2)  Detto  Archivio  esecutoriale  VH1  14;!,  foglio 41* 
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ilioto  suo  sapere  nel  numero  de’  pòchissimi 
professori  distinti  colà  coi  raro  privilegio  di 
non  esser  sottoposto  ogni  anno  a scrutinio  per, 
f esser  confermato  giusta  4a  legge  che  vigeva 
in  Padova  ^Troya^.,  impressa  una  di  lui  ope- 
ra de  sanguina  missione  in  plenritide  mentova- 
la dal  Tiraquello  (i)  »,  figli  emendò  ancora 
doperà  di  Pietro  Aponense  il  Conciliatore  del- 
le differenze  de' filosofi  e di?  medici  che  si  pub- 
blicò* in-  Venezia  nel  ? 50,  i,.  „ V ammirarono 
concordemente  i contemporanei,  venerandolo, 
lanquam  alter  Msculapiusr  Ò\CZ  Antonio  Corse- 
to  (e).  Medicorum  omnium  nostrae  aetatis  faci- 
le princeps  chiamòllo  Luca  Gamico  (3) , , 

. Giovanni  Abioso  di  Bagnuoio  terra  della 
/diocesi  di  Nusco  jiei  Principato  ulteriore  natp 
sotto  Ferdinando  I professò  matematica  ed 
esercitò  la  medicina,. ei.Vedesi  nel  dialogo 
Astronomia*  divinatrifis  defcnàontm  curri  valici- 

- i,  • » yi  uxirji * , iPifi) 


' ( iy  Tté  ' tìtièitithìè  C.  ‘ 5 i t'  ; — 

« (a)  De  potatati  et  Eccellenti  a Jutìs  guaest.  74  » .Ve- 
di il  Toppi  .nella  Bibl.  Nap. 
r ii)  Disbus  decrtt.  lib.  I ».  .. 


*L  ^ 4»  • 1 e ' 

\ di  .(*; 
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nio  fi  Jijftvio  usque  ad  Christi  annum  1702  |n> 
presso  in  , Venezia  nel  1494»  che  1 autore 
«iìcò  al  re  Alfonso  II  , e non  già  Alfonso  I 
come  asserì  m.  Eloy  emendato  dal  domenica- 
no afflitto  • Compose  ancora  un’  opera  intito- 
lata Comelìs  Vaticiaium  , qui  anno  1 505  appar 
jruit , £t  Revolutìo  anni  1507  etc. , nella  quale 
volle  sforzarsi  di  proyare  l’eccellenza  deli  astro- 
logia, Da  queste  ed  altre  opere  di  Kù  mento- 
vate np\  libri  del  Chioccarelli  , del/Tafurìj  del 
Fabricio,  ricavasi  quanto  egli  con,  tanti  altri 
della  sua  età  fosse  prevenuto  a favore  deH’a- 
strologia  indovinatrice  allora  coltivata  con  tra- 
sporto ...  En  egli  dunque  matenujtioo  nel  sento 
d’ indovino  astrolago  . Coltivò  pu/e  ile  amene 
lettere  per  quel  che  si  vede  dal  suo  cementar 
Wo  del  popjna  di  Cjaudiapo  de  r.aptu  Proserpi- 
me  impresso  in  Earigi  pel  J517  e dal  compen- 
dio della  Rettorie  a compilato  dq  migliori  auto- 
ri dell'' una  e deW altra  lingua,  im  messo  in  Ba- 
silea come  asserisce  il  Toppi , Vedesi  da  un 
breve  dì  Leone  X scritto  in  di  lui  favore  a 
Trojano  Ca vaniglia  conte  di  Montella -,  che  egli 
compose  ijn*  libello  contro  di  questo  barone  di 
■ 1 '*  *"  cui 

I-  ? ' 1 


/ 
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cui  era  vassallo  (i),  e fu  confinato  in  carcerò 
ove  languì  lungamente  (a)  , è s’ignora  se  a 
lui  valesse  la  protezione  ilei  papa  per  esserne 
liberato . . - . . i.: 

Tra’  filosofi  e medici  non  ignobili  di  que- 
st'epoca luogo  prende  Niccolò  Verna  da  Chie- 
ti  professore  di  fìsica  nello  studio  di  Pado- 
va (3) . Scrisse  un  trattato , in  cui  esaminò  ,• 
se  là  medicina  vinca  di  nobiltà  la  legge  civile  % 
un  altro  contro  Averroe  , altro  de’  corpi  gravi 
e leggeri t ed  altri  che  si  trovano  imprèssi  ita 
foglio  in  Venezia  nel  1 564.  * i r 

Fiorirono  parimente  a questi  tempi  Giovani 
ni  Elisia,  Giovanni  Antonio  Scozia,  ed  Am-, 
brogio  di  Lfone , medici  e filosofi  prestanti 
V Elisio  napolitano  e medico  di  Ferdinando 
versato  fra  gli  altri  pregi  nelle  lingue  orienta- 

■ • •'  . 


, , ? ... 

(0  Subdìtum  tu  api  dice  Leone  nel  breve,  rs 

(*)  Praetertim , vi  si  dice  ancora  , ti  quid  deliqui^ 
longa  care  tris  mora  jam  purgatum  et  disstlnium  , iptem 
que  convers  ms  esse  debet . , 

($)  Riccoboni  nella  Storia  del  Ginnasta  di  Po» 
dova . ^ 
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li  ,.  scrisse  in  'latino  varii  dotti  opuscoli  , de 
Presagì  de1  Sapienti  , un  Compendio  de  Bagni 
dellà  C adipani  a , delt  Isola  et  1 sepia  e del  mira- 
bile incendio  che  vi  accadde  , che  si  trova  col- 
l1  opera  de’  Bagni  nell1  edizione  di  Venezia’ del  . 
**553  CO  • Giovanni  Antonio  Scozio  pur  na- 
poletano insegnò  filosofia  nel  nostro  studio 
sulla  fine  del  secolo  XV,  ed  in- Padova  anco- 
ra nei;  15 1®  , e morì  nel  1534  vescovo  di  An? 
cona  .Leggesi  di  lui  un  opuscolo  ne1  commen- 
ti di  Egidio  Romano  (2) . Nolano  fu  il  dottis- 
simo Ambrogio  di  Leone,  di  cui  or  parliamo 
come  medico  e filosofo  . v Egli  fiorì  principal- 
mente nel  secolo  XV  , benché  morisse  verso 
il  15U4.  Studiò  la  filosofia  sotto  Niccolò  Ver- 
nale si  laureò  in  medicina  nell1  univefsith  di 
Padova,  Venne  in  Napoli  ed  ottenne:  nel  no- 
stro studio  la  cattedra  di  medicina  continuando 
a sostenerla  sino  agli  ultimi  tempi  degli  Ara- 
gonesi » Per  qualche  disgusto  poi  ricevuto . dai 

Tom.ni.  , y suoi 

, - - - ’ -,-u 

• i . , , 

(4)  Parlasi  di  qualche  altro  suo  opuscolo  negli  autori 
delle  Biblioteche  nostrali  , e nell’  Origlia  al  tomo  I , 

' Kb.  IV.  ' ■ 

• (*)  Origlia  nel  luogo  citato  . 
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suoi  compatrioti  nel  pretendere  di  «sere  ag- 
gregato tra'  nobili  nolani , volle  andare  a sta- 
bilirsi in  Venezia  dopo  di  avere  appresaci n Pado- 
va la  lingua  greca  dal  candiotto  Marco  Musuro^ 
.nella  quale  riuscii  così  versato  , che  il  Vossia 
chiamollo  vir  latine  graeceque  doctissimus  , più - 
lotophus  idem  et  medicus  insigni*  (i).  Schiera 
folta  di  eruditi  gareggiò  in  encomiarlo.  De- 
siderio Erasmo  ebbe  seco  lunga  amicizia  ; e 
sebbene  con  altri  fosse  poco  prodigo  di  lodi  , 
non  si  ritenne  in  esaltare  Ambrogio  , e desi- 
derava ( e ne ’l  richiese  ancora  ) che  di  lui 
facesse  menzione  nelle  sue  opere  . Auberto 
Mireo  , f Ughelli,  il  Chioccatili , il  Koning  , 
il  Manget , il  Toppi  , il  Nicodemo  ed  altri 
molti  P-am mirarono  a prova  . Solo  il  p.  Re- 
mondini  (2)  lo  vitupera  , credendo  ( dice  1'  ac- 
curato Soria  (3)  ) di  far  la  sua  corte  d Nola* 
ni  i ma  costoro  nulladimanco  non  tengono  in  ni  un 
conto  la  di  lui  prolissa  opera , ed  io  aggiungo, 

i suoi 


(l)  In  Hi  storici*  Latini*  . 

(a)  Nella  prefazione  alla  Nolana  Ecclesiast.  Histor « 
(?)  Memorie  Itterico-critiche  tome  11  , pag.  350  t 

p'- 


% 
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i suoi  giudizii/ arbitrari!  . Ambrogio  compose 

un’.opera  contro  Averroe  per  quel  che  scrisse 
de'  Predic amenti , stampata  in  Venezia  nel  1317* 
ed  il  Gesnero  la  chiamò  magnum  totìus  phìlo- 
iophiae  thesaurum.  Ne  scrisse  un’  altra’  di  oue- 
ttìonì  mediche  e filosofiche  che  pur  s’ impresse 
in  Venezia  nel  1523  , ed  un  dialogo  de  no- 
bilitate rerum , col  quale  s’impresse  il 'trattato 
de  vìrtunbus  di  Aristotile  che  Ambrogio  tradus- 
se dal  greco . Camillo  Leone  nel  pubblicar  que- 
sto libro  dopo la  morte  del  padre  in  Venezia 
nel  *5aS  > c*  dice,  che  Ambrogio  lasciò  ine^ 
dite  altre  opere  parte  originali  e" parte  tradot- 
te dal 'greco'.  L’opera  intitolata  Iti  auctarìum 
Jo : Zacc/arìae  filii  de  urinis  , fu  pure  tradii-, 
jtione  dal  greco  che  si  pubblicò  in  Venezia 
nel  1519  , e che  si  reimpresse  avarie  volte 
in  Parigi  in  Leone  e in  Basilea  (1). 

Pregiasi  il  nostro  regno  di  un  altro  celéjbrè 
medico  nomato  di  passaggio  dallo  storico  del- 
la Letteratura  Italiana,  di.  Niccolò  di  Sulmona. 

* 

Giannantonio  Campano  in  una  delle  sue  lette- 

y a v re  ■ 

(*)  Fahricio  Biblici.  Cr.  tom.  XIII. 

/ 


/ 
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re  (r)  racconta  alla  distesa  la  disputa  .che  Mat- 
teoio  da  Perugia  volle  avere  nella  sua  patria 
col  nostro  Sulmonese,e  la  vergognosa  .sconfit- 
ta che  ne  riportò  . Ciò  dovette  • accadere  ( e 
r osservò  il  prelodatp  storico.)  tra, T anno  1450 
e 1459,  nel  guai- tempo  il  Campano  dimora* 
va  io  Perugia  ed  il  Matteoio  rimpatriò  per 
partirne*  di  nuovo  svergognato  . La  contesa  e 
la  gloria  riportata  sul  perugino  dal  Sulmonese 
attestata  da  si  grave  scrittore  che -si  trovò 
presente  , ijon  si  nega,  da  verun  altro , nè  dee 
rivocarsi  in  dubbio  per  la  ragione  che  il  Cam- 
pano era  compatriotto  di  Niccolò, e da  lui  be- 
neficato . . Queste  circostanze  potrebbero  farci 

esitare  sul  racconto  di  un  testimone  oculare  , 

• * 

qualora  un  altro  contemporaneo  che  non  fosse 
compatriotto  nè  beneficato  attestasse  il  contra- 
rio, la  qual  cosa  non  si^  verifica  nel  caso  no- 
stro . Egli  è poi  vero  che.  il  Campano  asserì 
essere  il  Matteoio  di  lìngua  soverchio  i/ypuJen- 
te  ; ma  con  ciò  non  ne  contrastò  o screditò 

la 

» * * 1* 


(0  E’  la  7 del  libro  II  citata  anche  da!  cav.  Ti- 
raboscht . 
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la  dottrina , mercechè  pur  troppo  *si  è non  ra- 
re volte  veduto  ( con  rincrescimento  di  chi 
desidera  veder  congiunta  l1  onesta  e la  dottri- 
na negli  nomini  di  lettere  ) in  un  medesimo 
personaggio  sfacciatagine  e letteratura  , scele- 
ratezza  ed  erudizione  . Anzi  lo  stesso  Campa- 
no chiama  il  Matteolo  uomo  nella  'medicina  e 
nella  filosofia  per  giudizio  comma  ne  benissimo 
istruito . Che  poi  lo  Schedel  scolaro  del  Mat- 
teolo si  diffonda  nelle  di  lui  lodi  , ciò  non 
può  distruggere  nè  la  vittoria  indubitata  del 
-Sulmonese , nè  l’asserzione  del  Campano  sul- 
la intemperanza  ed  impudenza  di  lingua  del 
.perugino, . iU 

( Medico  parimente  ed  insigne  medico  de’  re 
«Aragonesi  da  Ferdinando  in  poi , fu  il  celebre 
•Antonio  'de  Ferrariis  dal  nome  della  patria 
eletto  Galateo,  essendo  nato  in  Galatona  nella 
provincia  d’  Otranto  1’  anno  1444  da  una 
delle  faringite  greche  quivi  allignate  . Fece 
gli  ameni  studii  di  greca  e latina  eloquenza 
Oratoria  e poetica  nella  citth  di  Nardò  $ ma 
piacquegli  attendere  alle  scienze  fuori  del  re- 
gno , e prendere  la  laurea  di  medicina  in  .Fer- 
rato, Dati  quivi  ed  in  Roma  in  Padova  e io 

♦ : y 3 v«- 
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Venezia  luminosi  segni  del  suo  sapere  e di 
una  scelta  erudizione  , tornò  in  Regno  , e si 
portò  in  Napoli  quando  vi  fioriva  l'Accade- 
mia del  Pontano  e la  reggia  abbondava  , non 
d' insipidi  inutili  e ciclici  verseggiatori  , non 
di  cortigiani  automati  , ma  di  poeti  veri  , di 
utili  filosofi  , di  segretarii  presi  dal  tempio 
della  fcapiehza  , e di  cavalieri  prestanti  che 
maneggiando  a un  tempo  la  penna  e la  spada 
impallidivano  su  i libri  e facevano  in  campo 
impallidire  i nemici  e sconfiggevano  i Turchi. 
Il  Pontino  T ascrisse  ali1  Accademia  , mentre 
il  principe  Federigo  e poi  Ferdinando  I P e- 
lessero  per  medico.  Ottenne  anche  dal  sovra- 
no la  primi  cattedra  di  medicina  e P impiego 
di  protomedico  del  regno,  che  rinunziò  dopo 
alquanti  anni  per  prendere  moglie'  nella  patria 
e ritirarsi  indi  in  Gallipoli  , dove  piu  anni 
si  trattenne , Ferdinando  il/rimunerò  di  alcuni 
servigi  prestatigli  col  dono  di  una  villa  pres- 
so Trepuzzi  nelle  vicinanze  di  Lecce  . Ma 
cacciato  dal  trono  lo  sventurato  re  Federigo 
e portatosi  in  Francia  , Antonio  tratto  dalla 
propria  fede  andò  a visitarlo  P anno  1502  • 
Himase  indi  per  qualche  tempo  in  potére  de* 

cor* 
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corsari  che  il  presero  l'anno  1^04,  e al  fine 
liberato  tornò  in  Lecce,  dove  fini  di  vivere 
t'  ia  di  novembre  del -4517  in  età  di  anni 
73  , e fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Giovanni 
con  questa  iscrizione:  - 

Qui  novit  medicai  artes  et  sydera  coeli , 

Hac  Galateus  humo  con  litui  ille  jacet , , 
Qui  coclum  terramque  animo  concepii  et  astra , 
Cernite  , mortales , quam  brevis  Urna  tegiu 
Di  tutte  le  sue  vicende , della  povertà  che  l’af- 
flìsse i del  favore  de*  suoi  re  e de"  pontefici 
Giulio  II  e Leone  X , dell1  alta  stima  che  a'eb- 
bero  Ermolao  Barbaro,  Belisario  duca  di  Nar- 
dò  , Pietro  Summonte  , Giacomo  Sannazzaro  e 
Giovanni  Pontano  , e degli  attestati  del  suo 
sapere  che  lasciò  in  Francia,  hanno  favellato 
gli  scrittori  nostrali  e gli  stranieri  \ij,  L’e- 
rudizione greca  e latina,  la  medicina,  la  geo- 
grafia , la  storia , 1'  antichità  , le  fìsiche , la 

y 4 ' P°e- 


(1)  Si  vegga  singolarmente  la  Viti,  che  ne  descrissero 
r abate  Domenico  de  Angelis , che  si  trova  nella  parte 
I de*  Letterati  Salenti»!,  e Giambaittista  Polidoro  inse* 
ritt  nel  tom.  IX  dalla  raccolta  del  Calogeri . 
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po^sià  che  coltivò  con  tanta  felicitò  ,\ci  addi- 
tano diverse  classi  da  potere  degnamente  col- 
locare un  filosofo  sì  chiaro  ed  un  letterato  si 
colto."  Fecero  catalogo  minuto  delle  sue  ope- 
re impresse  ed  inedite  il  Chioccarelli  , il  de 
Angelis  , il  Tàfuri  ed  il  Soria  . Illustrò  la 
medicina  con  questi  opuscoli  : de  Lucrasi  a , set * 
de  èono  temperamento  ; de  Podagra  et  Chiragra 
onde  era  egli  stesso  tormentato  ; Espositio  in 
aphorismos  Hippocratis  $ de  Morbo  artica  lari 
et  gallico  j de  Balneis  J Apologia  prò  Nicolào 
Le oni  ce  no  viro  doctissimo  . L’  eccellente  suo  li- 
tro de  Situ  Japigìae  scritto  a richiesta  del  con- 
te di  Cariati  Giambattista  Spinelli  l’anno  15  io, 
•è  un  modello  di  dottrina , d’ eleganza  e di  e- 
rudiz ione,  per  cui  vien  rischiarata  la  geogra- 
fia e la  storia  civile  e naturale  di  quelle  con- 
trade con  tal  senno  e gravitò,  che  il  Giovio 
la  stimò  opera  antiquis  comparanda . Non  vide 
la  "luce  delle  stampe^  prima  del  1553  quando 
la  pubblicò  in  Basilea  Gio:  Bernardino  Bonifa- 
cio marchese  di  Oria , e poi  la  seconda  volta 
nel  1 558 . Se  ne  fecero  due  altre  edizioni  in 
Franctbrt  nel  idoo  assai  scorrette.  In  queste 
edizioni  trovansi  altri  opuscoli  dell’  istesso  aq^ 

toreé 
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tore  y cio&  hi  descrizione  della  citth  di  Galli* 
poli  ad  Pefrum  •Sumnzonttum  ; della  Villa  di  Lo- 
renzo1 Valla  posta  ih  Nàpoli  presso  Mergellina 
ad  Actium  Syncerum  Sjrìnazzarium  ; l1  Epitafio 
del  re  Alfonso  II;  P {pistola  ad  Loysium  Palar* 
dinum  . S’impresse  poi  l’opera  della  J :pigia 
dàl  Tafuri  in  Lecce  nel  17C7  con  sue  note  , 
e con  l'aggiunta  di  questi  altri  opuscoli:  una 
epistola  ai  Btdisarium  Aqnivivium  ; altra  ad  J u- 
lium  li  pont,  max.  > colla  quale  accompagnò  il 
dono  di  un  codice  delle  donazioni  fatte  dagl’Im- 
peradori  Greci  alla  chiesa  Romana  ritrovato  nel 
moneterò  basiliauo  di  san  Niccolò  di  Gasole; 
un'epistola  ad  TJgonem  Martellimi  Episcopum 
Jaupiensem  ; altra  epistola  delle  lodi  di  Vene- 
zia ad  Loysium  Laurei  anum  ; alcuni  epigrammi. 
Scrisse  aucora  un*  altra  opera  istorica  de  Bello 
Uydruntino  , che  non  abbiamo  originale  , ma 
soltanto  tradotta  in  italiano  da  Giovanni  Mi- 
chele Marziano  canonico  di  Otranto.  , stampata 
in  Copertino  nel  1523.  Di  altri  suoi  opuscoli 
inediti  conservati  nella  biblioteca  di  Giuseppe 
Vailetta  passata  in  gran-  parte  a1  padri  Geroli- 
mini  di  Napoli  e mentovati  dal  de  Angelis  e 
poi  dal  Soria , si  porrebbe  far  raccolta  ed  im- 

pri-. 
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primersi  insieme  co’  già  pubblicati , ma  ben 
rivedati  . Giovanni  Clerc  li  richiese  con  re- 
plicate istanze  a tale  oggetto . In  Napoli  dove 
più  comodamente  farsi  .potrebbe  , dove  tanto 
si  stampa  , perchè  non  vi  si  pensa?  (i). 

Appartengono  al  Galateo  anche,  gli  opuscoli 
seguenti  che  possiamo  col  Vossio  chiamar  fi si- 
che  questioni  : de  Situ  Elementorum  ,*  de  Si  tu 
Terrarum  f Argonautica  f seu  de  Hierosolymitana 
peregrinatione  f de  Muri  et  Aquis  ; de  Fluviorum 
origine..  Il  trattato  del  nascimento  e della  na- 
tura di  tutte  le  cose  da  lui  composto  in  lingua 
francese  dimorando  in  Francia  presso  il  re  Fe- 
derigo , si  conserva  ms  in  italiano  presso  la 
forni  glia  Franchi  secondo  il  precitato  Polidoro. 
La  Fisica , diceva  il'p,  Niceron  , era  al  tempo 
dèi  Galateo  troppo  imperfetta  per  la  qual  cosa  non 
merita  attenzione  quel  che  egli  scrisse  . Ma  egli  che 
ri  occupò  in  ammonticar  memorie  per  la  storia 
letteraria , dovea  sapere  che  per  arrivare  alla 

• ; ■’  ' luce 

; — , 

* * 

(l)  Forse  vi  si  sarà  pensato  mentre  io  vagava  terris 
jactatus  et  aito  yr  suptrum  et  taevat  Juuonit  eh  iram, 
ma  l’ignoro.  > 
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luce  fisica  de’ nostri  tempi  , era  necessario  di 
far  que’  passi  che  niuno  per  avventura  svea 
fotti- oltramonti  prima  del  Galateo.  Questi  pas- 
si con  qualche  altro  dato  dal  nostro  Taglia  via, 
dal  Pontano  e dall'  Attaldo , spianarono  il  sen- 
tiero al  Porta,  al  Tilesio,  al  Borrelli,al  Gali- 
lei Val  Newton. 

Galateo  seguì  gli  antichi  maestri  nella  filo- 
sa J ma  avea  il  vantaggio  di  leggere  questi 
maestri  greci  o latini  originalmente'  , posse* 
dendone  a meraviglia  gl' idiomi  , e non  già 
tielle  traduzioni  adulterate  dagli  Arabi , e ver- 
sato come  era  nello  spirito  della  loro  dottrina 
ne  dichiarava  le  opinioni  con  indicibile  acu- 
tezza e perspicuità , cjie  sono  le  note  caratte- 
ristiche del  sapere  non  indigesto  . Il  Galateo 
si  elevò , come  Tiraboschi  ed  altri  osservaro- 
no, sopra  i volgari  pregiudizi!  , li  motteggiò 
con  brio  e superiorità , schernì  gli  spettri  equi- 
valenti ai  vampiri  , e i racconti  puerili  delle 
Streghe  che  trovansi  accreditate  in  certi  tempi 
non  solo  in  alcune  terre  del  nostro  regrìo , ma 
in  varie  lontane  regioni  Europee  colle  mede- 
sime ciance  anili  de'  congressi  notturni  con 
gli  spiriti  infernali  , dèlie  trasformazioni  e4 
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altre  fanfaluche  di  simil  natura . Descrisse  an- 
cora il  Galateo  i fenomeni  de1  lidi  delle  Cala- 
brie appellati  Fata  Morgana  che  poi  nel  pros- 
simo passato  secolo  s’  illustrarono  con  una 
dissertazione  del  dotto  calabrese  domenicatiò 
Minasi',  Delineò  altresì  alcune  tavole  cosmo- 
grafiche  vedute  dal  Razzano  che  l’attesta.  (j)« 
Fu  pure  tra’  primi  a disputare  sulla  possibilità 
della  navigazione  alle  Indie  Orientali... Se  pori 
giunse  a comprendere  le  leggi  del  moto  le 
forze  centrali , l’azione  dei-sole  e della  luna 
-sul,  mare  , la  teoria  delle  stelle  e de’ pianeti 
e .1’  «dissi  periodiche  delle  comete  ; trattò  pe- 
rò con  quel  discernimento  che  gli  permetteva 
1’  età  sua  ma  con  particojare  penetrazione  , mai 
sempre  questioni  utili  ed  interessanti , manife- 
standosi in  tutte  dòtto  savio  ed  acuti?  Deb- 
besi  adunque  contare  il  Galateo  tra’ que’ pochi 
ingegni  di  quest’ epoca,  per  cui  mezzo  le scien*? 
ze  si  maneggiarono  con  piu  sobrietà  ; e io  spi- 
rito investigatore  che  le  fe  emergere  dalla 

nelv 


(1)  Se  ne  vegga  U testimonianza  nella  Descrizione 
dell' Itali»  di  Leandro  Alberti..  , 

* . • 1 * 1 ' 
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«ebbi»  arabica  apportando  nella  seguente,  etb 
r aurora  della  filosofia  , venne  prima  che\  altro- 
ve a risorgere  ne'  nostri  paesi . ^ 1 1 ■’  i ìb-/ 

„ Tra  questi  poqhi  fogliano  rammemorarsi 
Giovanili  Attaldo , Giambattista  di  Capua , Ma- 
riano Ritornino  , Antonio  Flaminio  ,e  Girola- 
mo Tagliavia  . L’  Attaldo  cittadino  napoletano 
nato  in  Aversa  e mòrto  in . Nola  F- anno 
1493  {1)  , fu  insigne  peripatetico  professor^ 
di  filosofia  nell’ università  di  Napoli  nói  1465 
indi  arcivescovo  di  TranG  Secondo  il  Chjoc- 
carelli  compose  alcune  qui  siioni  da  lui  vedute 
mss  presso  Bartolommeo  Caracciolo  di  Arago- 

* ’f  » . 

na  de  Argumtntatione  , e de  Dolore  Benché 
dubitando  afferma  il  . -medesime  scrittore  che 
nell'*  antica  biblioteca  di  Monteoliveto  esisteva- 
no pur  mss  i suoi  cementar  ii  su  i libri  Fisici 
di  Aristotile,  su  quelli  de  Anima , della  Gene- 
razione e della  Corruzione  , ed  un  trattato  del 
molo  dé*  corpi  gravi  e leggeri.  Giovanni  Pon- 
tano  (2)  tributa  a quest’ingegno  raro  copiose 

''lo-'  ■ 

• ; . , -r  •••  - • 

1 ■■  1 . ■ ■ ■■  ■—  

( 1)  Ambrogio  di  Leone  de  Noia'  lib.  Ili  $ Toppi 

B ibi.  Nap. 

{2)  De  Obtdicntia  lib.  Ili* 

. ót 
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lodi  , ed  il  di  lui  passo  bellissimo  fu  addotte 
dal  Tiraboscbi  nell'aurea  sua  storia  (i)>. 

Giambattista  di  Capua  nel  1475  era  profes* 
sore  di  astronomia  in  Padova  (a)  , e scrisse 
alcuni  comenti  sulle  opere  del  Sacrobo'sco  e 
del  Peurbacbio , siccome  riferisce  il  Weidlero 
nella  Storia,  del?  Astronomìa  . 

Mariano  Bitontino  domenicano  illustrò  con 
•omenti  i libri  di  Euclide  , e la  Sferica  di 
Teodosio,  e tradusse  e comentò  alcune  opere 
di  Aristotile  . Il  dotto  Mitteo  Barbieri  favel* 
15  di  lui  nelle Notizia  I storiche  de*  nostri  ma* 
tematici  e filosofi  (3).  * 

Antonio  Flaminio  siciliano  acquistò  gran 
nome  negli  studii  astronomici,  e fu  professo- 
re in  Roma  nella  fine  del  Secolo  XV  . Ave» 
scritti  due  volumi  sti’  movimenti  de'  corpi  cele- 
rà 1 • : /#,  • •'* 

- (1)  Nel  tomo  VI , Parte  I r Ub.  II . , ,,  ^ 

. (a)  Facciolati  ne’  Fasti  dii  Ginnasio  Padovano  P.  Il# 
($)  Vedi  il  Tafuri  nel  temo  li  , Parte  II  Scrittori 
del  R.  di  Napoli  , che  adduce  la  testimonianza  del 
Valla , e del  Mizzella  descritta  del  R.  di  Napoli e del 
p.  Ambrogio  Altamura  B ibi  tot.  Domen.  e de’  pp.  .Qua- 
tti ed  Eccard  toro.  1 Script.  Ord.  Pratdic. 
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tti  , come  vien  provato  dal  Mongitore  (i) 

con  una  lettera  del  medesimo  Flaminio  inse- 

* * 

cita  tra  quelle  di  Lucio  Marineo . ; # 

Girolamo  Tagliavia  calabrese  contemporaneo 
del  pomato  Mariano , di  Niccolò  Copernico  e 
di  Domenico  Maria  Novara,  coltivò  con  mag- 
gior felicità  gli  stessi  studii,  L’Italia ;e  segna- 
tamente il  nostro  regno  non  acquistò  per  lui 
picciola  gloria , potendo  forse  con  .fondamento 
togliere  a Niccolò  Copernico  il  vanto  cji  aver 
rinnovato  ti  sistema  del  nostro  pitagorico  Fi- 
Jolao  del  movimento  iella  terra  intorno  al  sole  • 
Il  dotto  Tommaso  Cornelio  filosofo  cosentino 
del  XVII  secolo  n e?  Problemi  Fisici  così  <ii  lui 
scrive  : Nam  fama  est  Tallaviam  Calabrum  plu- 
rima secum  animo  agitasse  circa  Mandi  striti,  tu- 
ram , et  nonnulla  quoque  de  hoc  systemate  ( dei 
moto  della  terra  ) perscrìpsisse  , et  iVius  tan* 
Uem  fato  praerepti  Adversaria.  in  manus  Coperni- 
ci Romae  tum  degentis  pervenisse  . Se  questa 
fama  bastar  non  può  per  involar  tal  gloria 
al  Copernico  , non  ha  minor  fondaménto  di 
L quel- 


% 


(x)  Bikl,  Sic.  tom,  I 
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quello  che  ebbe  il  prelodato  Tiraboschi  pe** 
sospettare  che  il  Copernico  dovesse  quel  siste- 
ma  al  Novara,  Almeno  ci  assicura  che  il  ca- 
labft> Tàgliavia  per  tal  modo  coltivava  la 
scienza  astronomica,  che  rendea  probabile  la 
voce  che  correva  dì  essere  egli  stato  il  primo 
restauratore  del  moto  della  terra  intorno  al 
Me  in  Europa  altre  Volte  insegnato  da’  filo- 
sofi della  Magna  Grecia''.  Se'  del  mgrito  del 
Tagliavia  , del  Bttontino  e del  Capua  nulla.» 
leggesi  nel  Risorgimento  del  Bettinelli  (i),  noi. 
ce  ne  consoleremo  di  buon  grado  col  testimo- 
nio imparziale  del  vero  Storico  della  lettera- 
tura italiana  , il  quale  riferendo  i pregi  del 
Galateo  e di  qualche  altro  nostro,  filosofo- pro- 
nunzia questo  giudizio  : E veramente  convien 


(r)  Nel  principio  del  capo  VI  egli  sì  protesta  di  non 
far  altro  che  scena  e prospettiva  . Ma  in  questa  scena 
non  mai  debbono  comparire  personaggi  delle  due  Sici- 
lie se  non  in  coro  dietro  a qualche  corifeo  lombardo  o 
toscano;, ed  in  quella  prospettiva  debbono  solo  apparir® 
in  lontananza  tra  una  folla  di  mediocri  ingegni  involti 
in  una  massa  di  oscuro  i nosrri  valentuomini , per  non 
offendere  la  mediocrità  che  vuoisi  che  figuri  come  prin- 
cipale nel  maggior  lume  . 
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confessare  che  al  Regno  dì  Napoli  Hoì  si  arti  de- 
bitori de* primi  sforzi  che  in  questo  secolo  ( XV  ) 
si  fecero  a squarciare  la  densa  nube  che  invol- 
geva ogni  cosa  (f).  - . . , • 

La  metafisica  però  e la  teologia  insegnavan- 
si  secondo  i principi!  delle  scuole  . Antonio 
de  Carlenis  napolitano  dell"  ordine  de'  predica- 
tori caro  al  pontefice  Niccolò  V lasciò  alcuni 
comentarii  sopra  la  metafisica  che  si  conserva- 
no mss  nella  biblioteca  di  san  Domenico  di 
Napoli  . E*gli  nel  1449  divenne  arcivescovo 
di  Amalfi,  intervenne  nel  concilio  di  Pisa,  e 
morì  l’anno  1460  . Pietro  d1 2  Afeltro  fa  prò-  . 
fessore  nella  nostra  università  sotto  Alfonso  I 
e ci  lasciò  alcuni  comentarii  sulla  metafisica 
di  Aristotile  (a)  . : 

Lo  stesso  Alfonso  I non  contento  che  la 
teologia  da  lui  prediletta  s’insegnasse  soltanto 
ne'  conventi  de1  frati  altrove  nominati  giusta 
lo  stabilimento  di  Carlo  li  ; volle  rimetterne 
la  cattedra  nell’  università  di  Napoli  dotando- 
Tom.Ul.  z la  1 


(1)  Tiraboschi  toni.  VI,  parte  l,  lib.  II. 

(2)  Origlia  nel  tomo  I,  lib.  IV  p.  247. 
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là  di  trecento  ducati  assegnati  sulla  dogans 
del  sale  (i)  , non  disobbligando  i frati  dal- 
T insegnarla  ne'' loro  chiostri.il  carico  di  que- 
sta cattedra  fu  da  lui  addossato  a Lodovico 
Cardona  canonico  dell’  arcivescovado  di  Napo- 
li, divinar  se ì enfiar , come  ivi  dicesi,  professo- 
ri eximio . Al  Cardona  succedette  sotto  Ferdi- 
nando I Matteo  dell’Aquila*,  di  cui  vedasi 
1'  Origlia.  Il  Wadingo  parla  di  Antonio  di  Bi- 
tonto  minore  osservante  il  quale  compose  fral- 
le  altre  cose  un  trattato  Ve  causi s quare  Deus 
fecit  peccabile  genus  Jiumanum  , e un  altro  in- 
titolato Spèct/lum  Vitae , e vari»  Sermones  supet 
epislo/as  quadragesimales  impressi  in  Venezia 
l’anno  1 4 9 <5 . Ci  permetteranno  i leggitori  di 
non  trarre  da’ cataloghi  degli  scrittori  ecclesia- 
stici de’ frati  altri  nomi  somiglianti,  e di  pas- 
sare ad  occuparci  degli  Storici . 


CA- 

ti)  Vedi  il  diploma  che  si  conserva  in  un  registro 
del  1451  dato  nella  Torre  , ed  il  tomo  I dell’ Origlia 
p.  348 . u 


Digitized  by  Google 


C 355  ) 

. CAPO  X 

‘ Storia  nell'epoca  Aragonese  ', 

J^Render  dovrebbero  il  primo  luogo  ift  que* 
sta  classe  il  Panormita  e il  Ponfano  che  de' 
fatti  e detti  di  Alfonso,  e della  guerra  di  Fer- 
dinando co1  baroni  e con  Giovanni  d’ Angiò 
compilarono  la  storia , Dovrebbe  averci  parte 
ancora  Angelo  di  Costanzo , che  in  quesf  epo- 
ca cominciò  a coltivare  le  lettere . Ma  de  i 
due  primi  ci  riserbiamo  a parlare  nell ' A .-code- 
mia  Napoletana , e dell’  ultimo  farem  parola  nel 
secolo  XVI  al  quale  propriamente  appartiene. 
Senza  questi  nobil  materia  ci  apprestano  il 
Campano,  il  Caracciolo,  il  Riccio,  P Albino, 
il  Cantaljcio , il  Simonetta , P Alferi  , il  Ran- 
zano,  il  Lignamine  , il  Sansevejrino  e qualche 
altrb  , oltre  ad  Antonio  de  Ferrariis  e ad  Am- 
brogio di  Leone  de’ quali -abbiamo  già  parlato. 
Ma  non  ometteremo  due  Italiani  che  fra  noi 
non  nacquero  , e che  pure ‘scrissero  delle  no- 
stre cose,  cioè  Bartolommeo  Fazio,  e Pandol" 
fo  Collenuccio  . Essi  meritano  che  se  ne  favel- 

z a li 
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li  ancorché  brevemente  prima  degli  altri.  Di 
Bartolommeo  Fazio  compilarono  Articoli  istori- 
ci e lodativi  l’ abile  Mehus  che  ne  scrisse  la 
Vita  , Apostolo  Zeno  favellandone  accuratamen- 
te nelle  Dissertazioni  Vossiane  y il  Foglietta  tra' 
Liguri  illustri  , . ed  il  Tiraboschi  ed  il  nostro 
Soria,e  tutti  eoo  encomii  grandi . Egli  nacque 
nella  Spezia  sulla  Riviera  orientale  di  Geno- 
va.  Alfonso  I il  conobbe  nella  di  lui  patria, 
e T occupò  in  Napoli  al  suo  servizio,  dove  il 
trattenne  sino  al  mese  di  novembre  del  1457 
anno  della  di  lui  morte  (1),  Egli  scrisse  con 
eleganza  nella  lingua  latina  , e non  a torto 
venne  annoverato  tra' più  accreditati  grecisti 
del  secolo  XV  (a)  , avendo  Studiato  il  greco 
idioma  in  Ferrara  sotto  Girolamo  Guarino  ve- 
ronese . Or  che  importa  eh'1  egli  sia  stato , co* 

’ me 

» 

(1)  Fazio  morì  sette  mesi  prima  di  Alfonso  , Sicco- 
me racconta  il  Summonte  , c conferma  l’ab.  Mehus  col- 
la lettera  di  Jacopo  Curulo  amico  del  Fa2Ìo . 

(2)  Prova  de*  suol  progressi  nelle  greche  lettere  sarà 
la  sua  versione  latina  della  Stori*  di'  Alessandro  scritta 
in  g’reco  da  Ardano  di  Nicomedia  intrapresa  a richiesta 
di  Alfonso  . 
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me  pretese  Lorenzo  Valla  , figlio  di  un  sarto? 
Egli  per  sapere  divenne  figlio'  di  Apollo  ed  a- 
mico  de' re.  L’opera  sua  principale  che  ci  ap- 
partiene fu  quella  in  cui  distese  in  latino  in 
dieci  libri  le  gesta  di  Alfonso  nel  regno , che 
oomprende  gli  evenimenti  di  trentacinque  an- 
ni . S1  impresse  la  prima  volta  in  Lione  nel 
1.560  da  Antonio  Grifio  , e la  seconda  volta 
due  anni  dopo.  Il  Burman  l’inserì  nel  Tesoro 
delle  Antichità  ed  Istorie  Italiane  , ed  il  Gra- 
vier  nella  sua  raccolta  degli  Scrittori  Napolita- 
ni col  titolo  de  He  bus  gestii  ab  Alphonso  1 Nea- 
politanorum  rege  Camme  ni  ariorum  libri  X . Del- 
le altre  edizioni  veggasi  il  Fabricio(f).  Fran- 
cesco Antonio  Soria  parla  ancora  di  una  ver- 
sione italiana  fattane  da  Giacomo  Mauro  di 
Maidà  in  Calabria  pubblicata  nel  1580  in  Ve- 
nezia (a)  . Lo  stile  è nobile  e puro , e la  nar- 
razione esatta  e giudiziosa  (3).  Scrisse  pàr*? 

z 3 . ' men-  , 


fi)  Bibl.  Med.  et  Inf.  Latinità 

(a)  Memorie  degli  Storivi  Napolitani  rom, 2 mt-Facio,  • 
(3)  Genus  eloquentiae  Cnesaris  secutus  est  , dice.  ifL 
Panorama  nell’  Epistole  Compone , seguito.  da  Enea  Sil^ 
vio  in  Comment>  ai  lib « il. d*  ditiis  et  faQis  Alpb» 

».  1$. 
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niente  un  libro  morale  intorno  all « felicità  del- 
la vita  umana  , * che  indirizzò  allo  stesso  re  ; 
ed  un  altro  dell'eccellenza  dell  uomo . In  oltre 
compose  la  storia  della  guerra  di  Chioggia , de* 
€li  uomini  illustri  nelle  lettere  , dell  origine  del* 
la  guerra  tra ' Francesi  ed  Inglesi  , un  ristretto 
delle  storie  e cronache  del  mondo  , e quattro 
invettive* contro  Lorenzo  Valla , #1  quale  soste- 
neva che  Facio  ignorasse  il  greco . Fu  sepolto 
in  Napoli  nella  chiesa  di  s.  Maria  maggio- 
re con  questa  breve  iscrizione  in  marmo  r 
Fartholomaeu  s Faiius  Historicus  egregius  hìc  si - 
tus  ma  nel  rinnovarsi  la  chiesa  ne  fu  tol- 
ta da  qualche  nemico  de1  letterati  (1)  . . \ 
Pandolfo  Collenuccio  nacque  nel  XV  secolo 
in  Pesaro,  e morì  strozzato  in  carcere  nel  co- 
minciar del  XVI . Di  questo  genere  di  morte 
non  par  che  possa  dubitarsi  venendo  attestata 
da  autori  contemporanei  , i quali  solo  discor- 
dano di  qualche  anno  e sull’  autore  di  essa  . 

Il 


(1)  La  vide  nell’ indicata  chiesa  l’Engenio,e  con  al- 
tri suoi  contemporanei  Pietro  Srmmonte  che  nell’ulti- 
mo tomo  deila  sua  storia  si  lagna  che  he  fosse  stata  ■ 
tolta  via. 
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Il  Giovio  negli  Elogii  ne  imputa  1*  ordine  a 
Giovanni  Sforza  signore  di  Pesaro.  Pieri o Va- 
ledano  .nell’  opera  dell’  Inf eliciti  de  Letterati  V 
attribuisce  aL  duca  Borgia  detto  Valentino  fi- 
gliuolo del  papa  Alessandro  VI  » Ma  se  è vero 
eh?*-Pandolfo  m^ri  nel  1507,,  il  colpo  non  po- 
se venire  dal  Valentino  che  sin  dal  1304  fu 
condotto  prigioniero  in  Isp3gna,  ed  ucciso  nell’ 
anno  stesso  *1507 . E’  ben  vero  che  il  Frey- 
tag  (1)  porta  la  morte  violenta  di  Pandolfo 
nel  1500  , ed  in  tal  caso  ben  potpva  esserne 
stato  tutore  il  duca  Borgia  o il  pontefice  suo 
padre . Ma  questa  varietà  di  opinioni  intorno 
all1  anno  e all1  autore  maggiormente  dimostra 
la  costanza  de1  contemporanei  nel  punto  prin- 
cipale , cioè  nella  qualità  della  sua  morte . Nè 
il  silenzio  di  alcuni  autori  del.  XVI  secolo  può 
distruggere  la  narrazione  positiva  degli  altri. 
Quanto  alla  moltiplice  erudizione  del  Colle- 
n«MSDÌO',aHe  dispute  e agl1  impieghi  chesosten-  . 
ne  jrtì  . alle  opere  che  compose  , parlano  mol- 
tissimi scrittori , fra1  quali  Pier  Crinito  7 Gia- 


z 4 co- 


li) AnaJeéla  Litteraria. 
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corno  Caddi  , Tsaac  Bullart  , Gerardo  Vossio  ? 
Leandro  Alberti , Giannalbarto  Fabricio,  ed  ul- 
timamente 1'  A r gela  ti , il  Tiraboschi  ed  il  So- 
fia . A nói  soltanto  importa  sapere  la  parte 

' r 

de'  suoi  lavori  che  riguarda  gli  affari  napoleta- 
ni (i).  Dimorando  il  Collenyccio  in  Ferrara 
presso  il  duca  Ercole  I allevato  in  Napoli  nel- 
la corte  di  Alfonso,  compose  in  sei  libri  una 
compendiosa  storia  generale  del  nostro  regno 
in  italiano,  per  facilitarne  la  lettura  al  mece- 
nate che,  secondo  alcuni,  ignorava  il  latino, 
intitolandola  Compendio  della.  Storia  del  R.  di 
Napoli  * ' , ■ • . 

Avanzatosi  poi  il  secolo  XVI  si  pensò  a tra- 
durla in  latino  con  SlciTne  addizioni  * di  Nic- 
colò Stoupe  professore  di  medicina  in-  Basilea 
per  renderla  piu  generale,  ed  il  di  lui  lavoro 
lisci  in  quella  città  nel  157C  . Prima  erasene 
pubblicata  in  Parigi  un’  altra  versione  in  fran- 
cese da  Dionigi  Sauvage  nel  1546  reimpressa 

altre  • 


(1)  Degli  altri  suoi  opuscoli  e singolarmente  delle  sue 
commedie  noi  favelliamo  nella  nostra  Storia  critica  de* 
Teatri  antichi  t moderni , — ••  . 
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altre  volte  ; e dopo  la  traduzione  latini  né 
venne  fuori  un'altra  spagnuola  di  Giovanni 
Vazquez  deMarmol  ìrì  Siviglia  nel  1 584 . Del- 
le edizioni  della  storia  originale  del  Collenuc- 
cio  veggasi  l'articolo  del  Soria  . Certo  è che 
Angelo  Costanzo  sirrdal  150713  conosceva  con 
altri  letterati  coetanei  , giacche  sin  da  quel 
tempo  si  accese  in  lui  la  voglia . di  tessere  da. 
sua  storia  di  Napoli.  Il  Compendio  del.Col- 
lenuccio*  comincia  dalla  venuta  di  Cristo  sino 
all'  anno  1460  j si  continuò  poi  prima  da  Mam- 
brino  Roseo  da  Fabbriano  sino  al  1557  > in 
seguito  da  Colaniéllo  Pacca  napolitano  sino  al 
1560  , e finalmente  da  Tommaso  Costo  dal 
1563  sino  nSio . I nostri  scrittori  , il  Falco  , 
il  Regio , il  Costanzo , il  Carafa  , e principal- 
mente il  Costo , tacciano  il  Collenuccio  come 
ignorante  delle  cose  di  questo  regno  , e di  pili 
come  maligno  e mendace  $ nè  dissente  lo  Spon- 
dano  (1)  . Ma  bisogna  confessare  ch’egli  pre- 
tedè  tutti  a compilare  una  ragionevole  storia 

ge-  • 

, - - - - - — — ■■■  — 

(1  j Vedi  il  passo  del  tomo  I della  Stor.  Ecclet.  all’ 
anno  13?$  che  viene  allegato  dal  citato  Soria  pag.185. 
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generale  del  nostro,  un  tempo  fioritissimo  re- 
gno ? come  ben  dice  T Ammirato  , e che  agli 
stessi  abbagli  di  lui  siamo  tenuti  del  vivo  de- 
siderio di  una 'Storia  patria  esatta  e compiuta 
acceso  nel  Sannazzaro  e nel  Puderico , i quali 
eccitarono  ad  intraprenderla  il  giovane  Angelo 
di  Costanzo  fornendolo  di  notizie , manoscrit- 
ti, e documenti.  Verghiamo  agli  storici  nati 
fra  noi  * % . 

Giovanni  Antonio  Campano  che  ccdtivò  la 
storia  e l’ eloquenza  oratoria  e la  poesia  lati— 
* na  , nacque  in  Cavelle  (i)  villa  presso  il  ca- 
stello di  Galjuccio  nelle  pertinenze  di  Tiano 
ilei  febbrajo  dei  14C7  da  vili  paieriti.  Nè  il 
Bayle  nè  il  Toj>pi  nè  il  Giannone  ci  traman- 
darono di  lui  notizie  sicure  e soddisfacenti  ; 
ma  un  accurato  articolo  , dopo  quello  che  ne 
dissero  il  Nicodema,  i’Uudin  , il  Tafuri , il  Fa- 
•.jis'^Trb  r.  ;• . , bri- 


— 


(13  L’accenna  egli  stesso  nel  libro  II  de’ suoi  efU 


grammi  : 


Omnia  cum  cupiam  montes  et  plana  valere, 

- Gal  lutti  in  primis  moenia  parva  mti  . . 

Sunt  illae  madie ae  , quae  me  gemtere  <,  Cavell ae  , 
Parva  sed  ingenio  cognita  tura  mto . 
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bricio  e lo  Zeno  , ne  compilò  il  Tìraboschi 
approfittandosi  con  cintici  della  di  lui  vita  scrit- 
ta da  Michele-  Ferno  milanese  di  lui  contem- 
poraneo premessa  all' edizione  romana  del  14^5 
delle  opere  del  Campano  . Un  altro  artico- 
lo  con'  diligenza  e giudizio  ne  trovai  in  se— 
guito  formato  in  Napoli  dal  Storia  allorché  ri m- 

patriai  nèl  17^4.  Il  Campano  nella  sua  prima 

* 

età  fu  destinato  a custodir  le  pecore  ; ma  un 
buon  prete  di  quel  contado  notando  nel  pasto- 
rello un’  indole  superiore  al  proprio  stato  * tol- 
tolo alla  greggia  sei  condusse  a casa  e l'iniziò 
negli  elementi  gramaticali , e poi  con  suffi- 
ciente sussidio  l' inviò  a Napoli , dove  per  cin- 
que anni  ascoltò  Lorenzo  Valla  , e s.'  innoltrò 
negli  studi i.,  Pensò  ppscia  di  passare  a Siena 
per  apprendervi  la  giurisprudenza  $ ma  sorpre* 
so  e spogliato  da' ladri  si  ricoverò  in  Perugia* 
dove  fu  soccorso  ed  assistito  dall'  umano  quan- 
to dotto  Niccolò  da  Sulmona  che  insegnava* 
medicina  in  quell' università  famosa  / Studiò 
colà  il  dritto  civile  e canonico  e la  filosofia** 
la  matematica  sotto  il  frate  Francesco  di  Al* 
bescola  detto  della  Rovere  , il  quale  dovea  poi 
essere  Sisto  IV , « sollevare  il  discepolo  a gran- 
di 
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di  speranze  dissipate  alla  fine  in  un  tratto  sen- 
za ritorno.  Attese  parimente  alla  lingua  greca- 
sotto  Demetrio  Calcondila  , benché  sembra  che 
appresso  più  non  se  ne  curasse . Divenne  in 
seguito  professore  di  eloquenza  nella  medesima 
università  dal  1455  sino  al  1459  , e fu  <om 
tal  diletto  ed  applauso  ascoltato  da'  Perugini , 
che  spopolava  tutte  le  altre  cattedre  (1), 

Nel  passar  che  fece  Pioli  per  Perugia  fu  il 
Campano  conosciuto  dal  celebre  Jacopo  degli 
Ammanati  poi  Cardinal  di  Pavia,  e da  lui  a- 
nimato  a seguir  la  corte  romana  ^Caro  a quel? 
dotto  pontefice  divenne  prima  vescovo  di  Cro- 
tone, indi  di  Teramo.  Paolo  li  l’ebbe  pure 
in  .pregio  , e nel  1471  l’inviò  alla  dieta  di 
Ratisbona  , dove  aringò  egregiamente  per  la 
spedizione  ipeditata  contro  i Turchi  , e vi 
concepì  una  svantaggiosa  idea  de’  costumi  e 
delle,  maniere  di  que’ popoli  allora  tuttavia  im- 
mersi nella  barbarie  ,,  Sisto  IV  succeduto  al 
pontificato  Jo  promosse  a'  governi  di  Todi , di 
a 1 F o» 

t w ' , 


- (1)  Vedi  il  passo  di  Pietro  Angelo  Spera  in  No&i/. 
Prof.  Gram . addotto  dal  lodato  boria  . 

*x. 
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Foligno  e ili  Città  di  Castello;  ma  caduto  dal 
di  lui  favore  per  avere  interceduto  per  quest’ul- 
tima  città  scrivendo  al  pontefice  con  troppo 
indiscreto  zelo  ed  ardore,  fu  cacciato  dallo  Sta- 
to  Ecclesiastico,  e costretto  a ritirarsi  in  Na- 
poli e poscia  in  Teramo  , indi  a Siena  dove 
morì  nel  1477  d’anni  cinquanta. 

Le  opere  istoriche  che  ^i  lasciò , sono  : la 
Storia  Urbinate  mentovata  dal  Perno;  del  sito 
t deir  amenità  della  città  di  TeYamo  al  Cardinal 
di  Pavia  $la  Vita  e le  gesta  di  Andrea  Braccio 
da  Perugia  i la  Vita  di  Pio  11 ; e tutte  scritte 
sono  in  un  latino  puro  è per  lo  piu  elegante. 
Per  tali  opere  il  Sabellico  lo  novera  tra’  re- 
stauratori della  latina  lingua  (1):  quam  sive 
elegantiam , sive  dicendi  acumen  requiras  , sive 
candorem  potius  ac  vertustatem  , rectius  vetustis 
temporibus , quam  recentioribus , adnumeres.  Cad- 
de non  per  tanto  in  alquanti  abbagli  grosso- 
lani nella  storia  di  Braccio  , onde  venne  tac- 
ciato come  mendace  dal  Vivio,  dal  Giovio  e 
, dal  Varillas  (2)  . Abbiamo  ancor  di  lui  nove 


(1)  De  Lai , Linguae  repar  at . 

(2)  Anecdot.  Florent.  Iib.  IV  presso  il  Fabricio  BibU 
MtJ,  et  Inf,  Latin.  Ub.  HI. 
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libri  di  epistole  ed  otto  di  poesìe  latine , molte 
orazioni  , alcuni  trattati  di  filosofia  morale  , al» 
•cune  censure  sopra  varii  autori,  cioè. sulle  o- 
razìoni  di  Tullio,  sulle  istituzioni  e declama- 
zioni  di  Quintiliano  , sulla  storia  di  Livio  , 
sulle  vite  di  Plutarco  e di  Svetonio,  sul  libro 
de  Generatone  Divina  dì  Vittorino , Delle  di- 
verse edizioni  or  generali  or  particolari  delle 
opere  riferite  vedansi  il  Fabricio , il  Tirabo- 
schi,  ed  il  Scria.  Nel  Nicodemo  e nello  Ze- 
no possono  vedersi  raccolti  gli  elogii  onde  ven- 
ne il  Campano  colmato  da  Paolo  Cortese,  dai 
Volterrano  , dal  Sabellico  e dal  Giraldi . 

Tristano  Caracciolo  patrizio  napolitano  o- 
nprò  ancora  l’epoca  aragonese  t ma  non  par 
che  possa  fissarsi  l’anno  della  sua  morte  e del- 
la nascita;  Era  egli  fanciullo*  nel  1440  quando 
«vvenne  la  presa  di  Napoli  , e seguì  il  trion- 
fo di  Alfonso  I (1);  ma  fanciullo  tale  da  no- 
tare e ritenere  <juel  memorando  evenimento  • 

* Po- 

«■  * 1 ■'  11  ■—■■■-  - - 17  - ■ 1 

(l)  Hujus  rei  minime  memiyissem  , ni  magnitudo  fa* 
cinorif  , pavores  ingente! , strepita j , et  discurtus  diri* 
pientium  civitatem  tenti lae  memriae  servandum  tm- 
» pressi  tsent  , dice  egli  stesso  nell’ opuscolo  de  Vari  state 
fortunae . «- 
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Potè  forse  allora  contare  sei  o sette  anni  .al- 
meno più  de’  tre  che  gliene  stabilisce  il  Mura*- 
tori  * Nella  vita  poi  di  Gio;  Battista  Spinelli 
conte  di  Cariati  yerso  la  fine  descrive  la  na* 
vigazione  quasi  temeraria  di  Carlo  V allora 
re  e poi  imperadore,  dalle  Fiandre  alle  Spagne. 
Adunque  oltrepassò  l’anno  1517; ma  di  quan- 
to? Forse  è vero  .che  visse  più  di  novant'annij 
come  si  dice  da  Costanzo  nell1  opùscolo  anonimo 
impresso  dopo  1’  Apologia  de  Tre  Seggi  allegato 
dal  Soria  , cioè  dodici  anni  almeno  di  più  di 
quelli  che  gli  diede  il  Muratori.  Nulla  v’ha 
di  notabile, nella  vita  del  Caracciolo  eccetto 
di  essersi  assai  tardi  avvisato  di  apprendere  la  : 
lingua  latina,  studiandola  già  uomo  marito  e 
padre  da  se  stesso  (1)  * Or  che  non  può  in 
animo  gentile  1’  assidua  fatica  e l’ amor  di  sa- 
pere ? Egli  pervenne  a possederla  di  tal  ma- 
niera che  può  contarsi  tra’  buoni  scrittori  la- 
tini di  quel  tempo  * Colla  buona  lettura , col 

. « iu- 

(1)  Se  ubi  magrstrurn  statuens  descri bere  eoe  pi  t li- 
ir os  dt  grammatica  tractantes , et  memori  ae  commenda- 
re quaecumtjue  rudimenta  ac  praecepta  putrii  in  scuola 
iradmt ur  , Minatori  nella  prelazione . 
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lume  della  filosofia,  e colla  pratica  degli  affa- 
ri , Tristano  formossi  uno  stile  puro  e nobi- 
le non  solo , ma  grave  , succoso  e pieno  di 
quella  vera  sapienza  che  diletta  ed  ammaestra, 
perchè  utile  insieme  e senza  affettazione  bel- 
lamente enunciata:  a differenza  di.  quel  gergo 
neologico  composto  di  antitesi  viziose  fal- 
se puerili  epigrammatiche  , che  d’  oltramon- 
ti  scese  ad  infettare  le  nostre  contrade  . Pla- 
tone e Cicerone  scriveano  forse  le  materie 
6 

filosofiche  come  affettano  descriverle  le  nostre 
ridevoli  scimie  che  peggiorano  Fontenelle  e 
Tomas  ? Sarebbe  a desiderare  che  molti  libri 
filosofici  edf  istorici  del  XV  secolo  simili  a 
quelli  di  Tristano  Caracciolo  si  leggessero  con 
maggior  attenzione  per  apprendervi  la  manie- 
ra di  esprimersi  con  gravitk  senza  tenebre,  e 
di  comparir  filosofo  senza  caricature  (i).  Tut- 
ti gli  opuscoli  di  Tristano  si  conservavano  in 
un  codice  nella  libreria  del  principe  della  To- 
rcila dal  quale  il  consigliere  Costantino  Grimal- 
di ne  estrasse  alquanti  istorici  e filosofici  e 

gli 

• ' ♦ > O 

(l)  Qualit  hic  scriptor  et  hi  stari  cus  fuetit  , et  quarti 
àtgnus  qui  maturius  per  truditorum  manus  versare  tur  , 

, opu - 
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gli  trasmise  'al  prelodato  Muratori  perché  ne 
arricchisse  la  sua  raccolta#'  Sono  i seguenti  : 
la  ' Vita  i/ella  regina  Giovanna  I,  di  Cui  fe  l'a- 
pologià ; quella  di  - Sergi  anni  Caracciolo  appar- 
tenente alla  sua  famiglia  j . quella  di  Giovanni 
Battista  Spinelli  ; della  Varietà  della  Fortuna 
aureo  prospetti  delle  umane  vicende  special- 
mente  nostrali  , di  cui  il  Tutìni  fece  una  tra- 
duzione libera  italiana  j un'  Epistola  sull'  Inqui- 
sizione , che  si  VOlea  introdurre  in  Napoli  nel 
governo  del  Gran  Capitano  ; la  Genealogia  di 
Carlo  I j di  Ferdinando  chè  poi  fu  re  di  A~- 
ragona  e della  di  lui  genealogia ; la  Difesa  del-  ' 
la  N abilità  Napoletana  accusata  amichevolmen- 
te dall1  ambasciadore  di  Venezia  come  oziosa.' 

9 Poteva  bene  il  Muratori,  come  con  ragione 
desiderò  il  Rogadeo  (i),  inserire  i rimanenti 
Tom.III,  a a nel- 

' * . . . 4 ■.  . t /* 

» 

o puscula  nonnulla  prodent  . . . , Sci/ictt  hominem  ibi 
jnturàre  prudentiae  ac  sapientiae  non  valgaris  lineamsn- 
tv  ubique  gerentem  , a’qut  in  ejus  stylo  qttamdam  gra~, 
vitatis  speci  em  senti as  , quae  siami  crudi at  atquc  dc- 
» Ifctet . Muratori  nella  prefazione  ad  -alcuni  opuscoli  del 
Caracciolo . ~ 

**  CO  Nel  Saggio  del  Diritto  Pubblico , 


\ 
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nella  sua  bell'  opfra  , giacche  non  sono  me» 
degni  e inen  ricchi /li  sapienza  de*  già  descrit- 
ti/Ma  almeno  perchè  npn  si  supplì  a questa 
omissione,  quando  si  reimpressero  in  Napoli 
nella  raccolta  del  librajq  Gravier  ? Abbiamo 
diritto  di  querelarci  degli  stranieri  noi  che  ne 
imitiamo  k non  curanza  delle  nostre  cose  ?. 
Sarebbe  stato  men  gentile  verso  un  compila- 
tore napolitano  ri  nobile  possessore  del  soprac- 
cennato codice  ? La  storia  non  poteva  riceve- 
re lume  parimente  dall’  Epistola  sullo,  stato  della 
città  Ji  Napoli , dalla  Disputa  su  i costumi  d^l 
suo  tempo  x dall'  Epistola  d^l  funerale  di  Ferdi-> 
dinando  I , dall1  Ordine ...  da  tenersi  da  Cavalieri 
Gerosolimitani  nell  elezione  del  Gran . Maestro  ? 
La  filosofia1  e le  pmane  lettere  non  potevano 
arricchirsi  con  gli  altri  opuscoli  inediti  suU'Ia- 
costanza , sulla  Concordiate  sul  Nodo  Qonjugale  , 
e sul  Vaniloquio,  coi  Precetti  di  berr  vivere  al 
figliuolo  , cori  1'  esame  di  ciò  che  debbesi  abbrac - 
tiare  da'1  giovani  in  tante  varie  arti , colle  ricer- 
che erudite  sulla  Vita  di  Didone  , sulla  Ca- 
stira  e perseveranza  dt  Penelope  , coll’  opuscolo 
indirizzato  al  marchese ■ di  Atella  , e coll1  altro 
della  morte  della  sorella ? Siamo  debitori  al  pa« 

- dre 
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tire  Roberto  Sarno  che  ne  ha  pubblicata  alme- 
no un1  episioki  che  contiene  un  frammento  del- 
la Vita  di  Gioviuno  Pont  a fio  tròvato  tra1  m$s 
della  §éelta  libreria  dal  marchese  Sarnp  (1), 

Di  Michele  Riccio  di  cui  parlammo  tra' giu- 
reconsulti , ci  rimane  a riferire  il  merito  on- 

■*  ’ * v • 

de  accrebbe  sua  perizia  legale , collo  studiar 
cón  particolare  attenzione  la  storia  contro  al 
pregiudizio  de' giureconsulti  de' suoi  tempi.  Egli 
dee  aver  luogo  tra1  nostri  storici  pregevoli , se 
non  per  la  novità  delle  cose , almeno  per  a- 
verle  acconciamente  narrate,  si  cjie  ne  acqui/ 

Stò  rinomanza  di  scrittore  egregio  (jP)  . Scrisse 
quattro  libri  de  Regibus  Neapohs  et  Siciliae  , 
che  abbracciano  i fattivawenuti  dal  principio 
della  monarchia  sino  a che  ascese  al  trono  il 
re  Federigo  j tre  libri  de  Regibus  F rancoruni 
pregiati  'comechè  ne  tocchino  assai  leggermen- 
te la  stona  j tre  libri  de  Re  gibus  H ispamae 

a la  2 com- 

• ■ 1 

CO  Nella  Vita  del  Pantano  pubblicatalo  Napoli  nel 

17  ài.  . . • f • 

(2)  Claudio  Roberto  in  Gallìa  Gbmstìuaa  lo  chiama 
I JSe ‘'politan  ae  Hi  steri  ut  script  or  egregi  usi  ; • 


f 
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Commendati  dal  Vaseo  (i)  ; due  de  Regi&us 
Hungariae» né’ quali  sono  compendiate  le  pri- 
me decadi  della  sforia  del  Bonfinia  secondo  il 

\ . ' . v ' 

Vossio  (a),*  ed  un  libro  de  Regibus  H ienosoly 
marum  . Tutti  s"  impressero  la  pfìma  vòlta  in 
Roma  Tanno  1505.  Giano  Parrasìo  suo  parti- 
colar  lodatore  noia  eccede  la  verità  quando  del- 
lo stile  del  Riccio  afferma  che  è puro  succinto 
faticato  e senza  oscurità  • Avanti  alle  di  lui 
storie  nell’ edizione  napolitana  del  164$  si  po- 
se la  vita  che  ne  compose  Carlo  de  Lellis  . 

• B J f 

Ma  vi  commise  variì  errori  copiati  con  accre- 
scimento dal  Toppi  (3)  , £ dall’  Origlia  (4)  > 


II  Rogadei  gli  corresse  nel  Saggio  del  Diritto 
Pubblico  (5)*  , 

Giovanni  Albino  nato  nella  terra  di  Castel- 


lacela in  provincia  di  Salerno  nostro  riputato 


storico  che  visse  sino  al  finir  del  secolo  XV, 


-v  -• 

w .. 


' 'mot 


me- 


(1)  cSron.  Hispan,  c.  4. 

(2)  De  Hi  slot*  Latin. 

(3)  Bill.  Nap.  ed  Orig , de'  Trìbun. 

(4)  Tom.  I , lib.  fV. 

(5)  Vediti’ articolo  fattone  dal  Sona* 


f « 
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«lenta Va  lé  cure  del  valoroso  storico  della  Let- 
• 1 ' * » 
teraturà  Italiana  (i)  . Egli/  .coll’amicizia  del 

Pontano  e del  Panormka  i\on  solo  ottenne 
onorato  ikiogo  nell'  Accademia  Napoletana , nw 
r*  •essere  introdotta  in  corte  , e destinato  d3 
Ferdinando  I per  maestro  e segretario  del  du- 
ca di  Calabria  che  divenne  poi  je  col  nome 
di  Alfoilso  II  . In  fatti  che  fosse  maestro  di 
/Alfonso  rafferma  Pietro  Angelo  Spera  (a)  j e 
che  fosse  anche  di  lui-  scgretario'oltre  di  que- 
sto autore  , che  pur  lo  dice.,  legge'si  nella 
maggior  parte  delle  lettere  e scritture  pubbli- 
cate da  Cttavio  Albiho  in  seguito  delle  storie 
di  Giovanni.  Guerreggiando  il  duca  contro  de’ 
Fiorentini , Giovanni  andò  ^mbasciadore  a Fer- 
, rara  ottenendone  da’ Fiorentini  salvocondotto 
-nel  1478  , che  si  legge  in  fine  delle  accen- 
nate scritture.  Ebbene  un  altro  nel  1479  dal 
duca  di  Ferrara  che  pure  in  esse  si  legge  (3). 

a a 3 Con-  <■ 


(t)  Ma  egli  appena  ne  mentovò  il  nome  nel  tomo 
VI,  parte  II  , 1H>.  Ili  . 

(i)  De  Nobiiit.  Grarmn.  Prcftis.  ' 

(i)  Si  vfgga  il  tomo  V della  raccolta  del  Gravier. 


» t ' 
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Conchiusa  poi  co'  Fiorentini  lya  pace  Alfonso 
volò  in  Otranto  contro  de' T.urchi,  ed  Albi- 
no réstò  in  Firenze  ministro  plenipotenziario 
del  suo  re . Passò  indi  il  mare  per,  negoziar 
con  gli  Albanesi  , e corse  in  varie  parti  dól- 
l’ Italia  pe’  bisogni  dello  stato  (i).  Venute  le 
arme  francesi  ad  occupare  il  regno  , Albino 
non  imitò  l’incostanza  vergognosa  del  Riccio 
e del  Fontano  , ma  serbò  Ja  fede  a’  suoi  pa- 
droni , c vide  confiscati  tutti  i suoi  beni  dal 
duca  di  Monpensier  nel  1495  . La  sua  morte 
verisimilmente  avvenne  verso  l’anno  1496. 
Godeva  la  stima  del  re  Ferdinando  e di  Al- 
fonso e de* 1  più  distinti  cortigiani  e di  altri 
personaggi  ragguardevoli  deir  Italia.  Ebbe  car- 
teggio diretto  e continuato  col  re  Ferdinando, 
e col  Pon tnno  come  segretario,  colla  duchessa 
di  Ferrara  che  solca  scrivergli  al  nostro  caro 
e amatissimo  Albino , col  duca,  di  Calabria  di 
cui  era  anche  bibliotecario  maggiore  e consi- 
glia- 


• T * 1 • 

(1)  Di  tutte  queste  commissioni  ed  ambascerie  vedan- 
si  le  storie  stesse  dell’Albino  e Je  lettere  ed  istruzioni 
ad  esse  congiunte  . • V , . j 
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gliere  e che  l’onorava  col  titolo  di  dottissimo 
c poi  di  venerabile  quando  divenne  abate . dj 
san  Pietro  di  Piedemonite  di  Caserta . Lorenzo 
Medici  scriveagli  al  mio  caro  come  fratello  (i). 
"Notisi  singolarmente  che  scrivendogli  il. con  te 
di  Bòrrello  Agnello  Arcuinone  , oltre  a chia- 
marlo segretario  ducale  , lo  dice  poeta  laurea - 
io  (a)  . Avea  egli  scritto  sei  libri  de  Gesti $ 
repum  Neapclitanorum  ab  Ar agonia , ma  ce  ne 
rimangono  soltanto  il  primo  de  Bello  Hetru- 
sco , il  secondo  de  Bello  Hydruntìno  , il  quin- 
to de  Bello  intestino , ed  il  sesto  de  Bello  Gal- 
lico. Questi  che  se  ne  hanno  invitano  a sos- 
pirare per  quelli  che  si  sonò  perduti  . .Otta-’ 
vio  Albino  suo  pronipote  gli  diede  alle  stam- 
pe in  Napoli  nel  1589  , t nòn*”gili  nel  1579 
come  scrisse  Nicolas  Antonio  (3),  cui  piacque 
collocar  P Albino  nella  sua  Biblioteca  , perchè 
trattò  delle  guerre  di  Alfonso  II  e di  Ferdi- 
nando II  aragonesi  per  erigine  benché  nati  in 

a a 4 1 2 3 Na- 


(1)  Vedesi  nella  lettera  de’  19  di  maggio  del  1481, 

(2)  Lettera  de’  2.  Agosto  dello  stesso  anno. 

(3)  Bibiittb,  Hisp,  tom.  il. 


» . 
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Napoli  Pregiansi  singolarmente  le  storie  di 
Giovanni  Albino  i per  lo  stile  chiaro  culto 
,ed  ameno  senza  perder  punto  la  gravitk  che 
dk  peso  alle  narrazioni,  a per  P autorità  per- 
che egli  scrisse  di  quelle  cose  che  vide  e ma- 
neggiò  egli  stesso  o che  intese  dalla  bocca  de’ 
suoi  principi  e de’  personaggi  che  v’  interven- 
nero , e 3 finalmente  per  le  notabili  prove 
che  diede  della  sua  veramente  istorica  impar- 
zialità . Egli  era  stato  di  quanto  possedeva 
spogliato  dal  duca  di  Mohpensier  , e non  si 
ritenne  dal  chiamarlo  uomo  integerrimo  (i). 

, Egli  tutta  dovea  al  re  Alfonso  la  sua  fortu- 
na , e non  lasciò  di  asserire  che  si  ritirò  a 
Seiino  tratto  tratto  la  fortuna  accusando  ed  i 
proprii  costumi  onde  contro  di  sé  Podio  uni- 
versale aveasi  concitato  , c segnatamente  nel 
dì  della  sua  coronazione,  mentre  lungi  dal  ri- 
levare con  qualche  immunitk  i popoli  che  gli 
giuravano  fede,  gli  aggravò  maggiormente  , e 
tolse  loro  ogni  speranza  che  smesse  a cangiar 

te- 

i 

, . * ' 7 * , ( 

( i ) Giti  bertoni  demde  Bavarensem  virum  integerrì* 
mura  proregem  creavtt . Nel  libro  de  Bello  Gallico  . 
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tenore  di  vita  (i)  . Dell1  Albino  par  14  breve- 
mente il  Chioccarelli  (a)  > ne  fa  menzione 
onorevole  in  poche  parole  l1  Antonini  nell* 
Lucania  , il  Tafuri  ne  parlai  con  errore  anche 
nel  nome  e nella  patria  chiamandolo  Matteo 
Albini  Veneziano , il  Toppi  non  ne  formò  ar- 
ticolo nè  il  Nicodemo  supplì  alla  sua  man- 
canza . Ma  da1  contemporanei  e dagli  scrittori 
del  XVI  secolo  non  fu  trascurato.  Il  Pontano 
ne  favellò  gentilmente  nell*  endecasillabo  de 
Albini  munuscnlis ; e secondo  che  scrive  Otta- 
vio Albino  al  duca  d1  Atri,  egli  diceva  di  aver 
parlato  di  una  parte  delle  gesta  de1  principi 
Aragonesi  nella  Guerra  Napoletana  , e che  ri- 
serbato avéa  il  rimanente  aireruditissimo  Gio- 
vanni Albino  . Il  Sannazzaro  par  tfhe  additai- 
' •*  * * . ' 
se  lo  stesso  (3), 

• Et, 

% y * 

— ■■■--■■—  — 

(1)  Fortunam  accusarli  et  saepissitne  mores  suo's  , qui- 
bus  omnium  in  se  mot talium  odium  concitaverat  , au- 
xeuttque  ea  praesertim  die , qua  regni  diademate  efful • 
gens  ....  non  modo  nuiiae  immunitates  datae  , ted 
imposìto  stipendio  omnem  benevivendi  spem  de  se  in 
poster um  habendam  penitus  extinxit . Nella  Stessa  Guer- 
ra Francese  . 

(2)  De  Scriptor;  Neapol.  toro.  I . j 

(3)  Nel  libro  I elegia  , 


. * 
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Et  qui  Pìerìls  resonat  non  ultimus  antris 

Atbinus  referat  Principis  acta  sui  . 

Si  può  leggere  parimente  nell'  opera  pubblica- 
ta da  Ottavio  l’ epigramma  di  Fabio  Giordana 
che, fu  il  censore,  ed  il  sonettò  di  Angelo  di 
Costanzo  non  pubblicato  nelle  di  lui  rime  ia 
lode  dell' abate  Albino  che  incomincia 

Se  il  grande  Alfonso  qual  Cesqr  non  ebbe 

* i 

Sul  da  notare  i suoi  famosi  gesti  ecc, 

V abate  Soria  che  è stato  il  primo  a compi- 
lar competentemente  le  memorie  di  questo  no- 
stro preclaro  istorico  , reca  ancora  una  parte 
di  tal  sonetto.IJ  domenicano  Eustachio  d' Af- 
flitto  dopo  di  lui  ne  formò  pure  un  pieno  ar- 
ticolo correggendo  alcuni  abbagli  del  Catalogo 
Casanatense  alla  voce  Albinus  Joannes  (i)-. 
Fiori  parimente  nell'epoca  àragonese  Giam- 
battista Cantalicio  nato  in  C^ntalice  picciola 
terra  di  Abruzzo  ultra  promosso  da  Giulio  II 
nèlla-,  fine  del  1503  al  vescovado  d’Atri  e 
Penna,  e morto  nel  1514  nella  sua  chiesa  . 
Egli  era  stato  precettore  di  Luigi  Borgia  poi 
cardinale,  il  quale  gli  concesse  il  cognome  di 

Va- 

(1)  Vedi  la  pagina  165  delle  sue  Memorie . 
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Valentino  e l’impresa  della  casa  Borgia*  Mo^ 
strossi  assai  bene  affetto  alla  reai  casa  di  Ara- 
gona di  Napoli  finche  regnò  $ ma  Gansalvo  di 
Cordova  , il  G.  Capitano , che  1’  oppresse  , fu 
l’eroe  del  suo  poema  istorico.  E perchè  mai 
gli  esempi  di  fedeltà  , perchè  gli  Albini  , i 
Sannazzari,,  i Galatei  sono  cosi  rari?  La  sua 
storia  in  versi  eroici  intitolata  de  bis  recepta 
Parte/icpe  Gonsalviae  , è un  continuato  panegi- 
rico del  Cordova  in  quattro  libri. Se  ne  scor- 
ge l’argomento  nella  proposizione: 

Mìliti*  Hìspani  canimus  bis  marie  receptam 
Parthenopempnagnique  D ucis  res  ordine  gestas, 
Et  quo  saeva  modo,  regnis  expulsa  Latinis 
Gallorum  rpbies . 

V La  compose  in  òtto  mesi  e si  lusingava  che 
la  brevità  del  tempo  bastasse  a discolparlo  dal- 
l’essere riuscita  più  «ricca  di  verità  istorie» 
che  di  poetica  leggiadria  (i).  Lo  stile  non  è 


im- 


(0  Egli  si  spiegò  in  questa  guisa  nell’ epigramma 
al  lettore  : » 

Jpse  per  octenas  compievi  carmina  lunas , 

In  mani  bus  . quae  tu  , candide  lector  , babts , 
Unde  videbuntur  tibi  si  fortassis  inepta , 

Da  veni  am  , brevi i ai  tempori s ili  a fui * . 
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Impuro,'  ma  scarseggia  quasi  da  per  tutto  cT 
eleganza  e di  grandezza  . L1  autore  di  rado  or- 
na il  racconto  con  veneri  poetiche  , nè  cetfca 
nelle  immagini  da  lui  scelte  novità  nè  squisi- 
tezza (i).Ha  bensì  questo  poema  il  gran  pre- 
gio ■di  esser  lavoro  di  4|n  coritemporaneo  che 
narra  fedelmente . Vi  guadagna  la  storia  se  non 
la  poesia. Se  ne  fece  in  Napoli  la  prima  edi- 
zione nel  150^  , e si  replicò  nel  15 91  , e 
1607  . Si  tradusse  anche  in  prosa  italiana  da 
Sartori®  Quattromani  cosentino*  e si  pubblicò 
in  Cosenza  nel  1595  sotto  nome  del  ['Incogni- 
to Accademico  Cosentino  . Cheche  ne  abbia  vo- 
luto giudicare  il  padre  Nicejron  ed  il  marche- 
se -Spiriti  dietro  la  scorta  di  Giulio  Cesare  Ca- 
rpaccio , a me  la  sua  traduzione  non  sembra 
Eseguita  senza  giudizio , nè  saprei  come  aves- 

* * s * 

1 « se 

» . 

■ - >■  ■ - — --  — - — ■ — 

(1)  Vedisene  un  e:einpio  del  II  libro  de’ pochi  che 

possono  additarsene  : 

1 Nanf  vita  imbre  citta  decurterà  motti  bus  amnis, 
• • * 
Obrftft  arvorum  ftgetes  , Vel  fìannbus  tttris 

Fiamma  vorat  pingues  , vi  su  filtrabile  , messes  ; 

lmpia  pauiatim  sic  gens  ingressa  per  urbem  , 

Sacvit  in  opprrss am  nullo  discrimine  plebtm , 

Ac  poptUi  necat  omnt  gtnus . * 
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se  potuto  farsi  meglio  , supposto  i!  capricciò 

0 r indegno  tolto,  di  tradurre  in  prosa  un  poe- 
ma  non  sublime  per  altro  nè  vivace  i 0uat* * 
tromani  ese^iì  quel  che  si  propose  lion  insul«j 
samente . 

Non  si  vogliono  totalmente  omettere  le  o- 
pere  di  quattro  cronisti  appartenenti  a quest’ 
epoca  , benché  per  la  rozzezza  più  vicini  al 
XIV  che  all’ultima  mettà  del  XV  secolo.  An-  ' 

1 \ . ' * 

gelo  Tafuri  della  città  di  Nardò  scrisse  la  bre- 
ve guerra  de'  Veneziani  in  terra  d1  Otranto  nel 
Ì1482.  Giovanni  Bernardino  T illustrò  con  sue 
note  , e Muratori  la  pubblicò  nella'  sua  rag- 
colta (l)  col  titolo  Histonca  descrlptìo  Pilli 

"Veneti  adversus  Gallipolitanos , Neristonenses  , a- 
. . • 
tiosque  populos  Hydruntinae  provi nciae  (2),.  Nic- 

* », 

colò  Ciminéllo  detto  ilBazano  nato  nell'Aqui- 
la descrisse  in  undici^  canti  in  versi  alessandri- 
ni l’assedio  della  patria  sostenuto  dagli  Aqui- 


,1 


la- 


\ 


, *.  « - 


— 


(1)  Temo  XXIV. 

(a)  Vedi  il  tomo  II  degli  Scrittori  del  Regm  del’  ' 
Tafim,  il  quale  adduce  P autorità  di  Scipione  Piuzovi^  » 
vo  nella  Descrizione  della  città  di  Nardi  ms. 
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lani  contro  di  Braccio  che  $i  sciolse  colla  mor- 
te di  questo  condottiere  (i)  . Angelo  Fonti- 
eolanp  la  tradusse  in  elegante  prosa  latina  in- 
titolandola Bellum  Braccianum  Aquiìae  gestum , 
che  fe  perdere  la  memoria  dell’  originale  fin- 
ché monsignor  Antinori , scopertone  da  Giro- 
lamo Rjvera  V autor  vero,  non  l1  illustrò  con 
note;  e l’opera  del  Cintinello  non  comparve 
traile  Antichità^ del  tempo  mezzano  del  Mura- 
tori (2).  Lucio  Cardami  nato  in  Gallipoli  nel 
14 io  scrisse  un  diario  delle  cose  pili  impor- 
tanti del  nostro  regno  del  14,10  sino  al  1494» 
il  quale  fu  pubblicato  dal  Tafuri  parte  nella 
seconda  parte  del  tomo  II , e parte  in  fine  deli 
la  prima  parte  del  tomo  III  degli  Scrittori  4*1 
Regno  . Niccolò  Borbona  Aquilano  originario 
di  Borbona  in  Abruzzo  scrisse  una  cronaca 
in  prosa  della  città  dell*  Aquila  dal  1 363  al 
1424  (3).,  Il  Muratori  la  pubblicò  colle  coiw 

ti-  ' 

« • 

*■-  — - - 1 1 - 

<i)  Il  citato  Tafuri  rom.  II.  parte  li.  . . 

(2)  Tom.  VI. 

fj)  Un  Anonimo  ne  fece  un  compendio  ed  alcuni  A» 
qujlani  la  condujserQ  sino  al  149;  . Se  ne  veggano  le 
Memorie  del  Sona  *.  *ì~‘ 

v*  4 

* a 

« * 
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^inuazioni  e colle  note  tji  njonsig.  Anti.nori<(i). 

La  storia  può  ricever  lupie  da  simili  crona- 
che,* ma  la  coltura  interno  alla  maniera  di 
scrivere  istoria  a^ea  già  dati  gran  passi  ver- 
so il  buon  gusto  per  mezzo  del  Campano, del 
Caracciolo  tA  delljAlbino  e del  Fontano. 

Pietre^,  Ranzano  domenicano  poi  vescovo  di 
Lucerà  nel  147 6 , inquisì tor  generale  in  Sici- 
lia , nunzio  in  Francia  e in  Ungheria  dal 
1488  al  1490,  nacque  in  Palermo  Tanno  1428, 
e morì  in  Lucerà  nel  1402.  Scrisse  in  latino 

- * §f  • 

in  otto  volumi  divisi  in  cinquanta  libri  gli 
Annali  di  tutte  T età  ^ i quali  si  conservano 
jnss  nella  libreria  rfi  san  Domenico  di  Paler- 
mo , a risqrba  del  IV  che  si  è, smarrito.  Co- 
minciano  dalla  creazione  del  Mondo*.  e termi- 
nano  nel  1448  . E’  questa,  nonpertanto  una 
-cronaca  imperfetta  piena  di  vuoti  rimasta  ine- 
dita , eccetto  che  due  libri  ne'  quali  narrasi  .•  V 

compendiosamente  quanto  avvenne  in  Unghe- 
ria dimorandovi  T autore.  Le  altre  sue- dpcre 
fiì  noverano  da  lui  stesso  negli  annali'  , e so- 
no 


. 9 

(1)  Ariti  qui t.  Ita/,  Mtd.  /Evi  toni.  VI. 
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oo  le  seguenti  : Orazioni  varie , uri  trattato  di 
, Geografia 4 la  Vita  di  santa  Barbara,  la  Vita  di 
san  Vincenzo  Ferreri  pubblicata  da1  Bollandisti , 
Un  trattato  dell’  Antichità  wd  Origine  di  Paler- 
mo pubblicata  nel  IX  tomo  degli  Opuscoli  di 
! Autori  Siciliani  , alcune  Poesié  latine , ed  altre 
opere  inedite  (1).  Un  testimonio  del  di  lui 
valor  poetico  specialmente  nel  genere  elegiaco 
trovasi  nelle  Lettere  Militari  del  re  Ferdinan- 
do e di  altri  (2).  E1  di  Antonio  Panormita 
che  à lui  cosi  la  dirige  : Peiro  Ronsano  teolo- 
go et  poetae  clarissimo  , la  quale  così  termina: 
Prosili*  tu  quidem.  ingenio  pene  divino  , et  ad 
omnem  rem  peràrduam  versatili doctus  , eru- 
dii us  j facili s j suavis  ■)  et  vere  Siculus  , idest  na- 
turile etiam  beneficia  vates . '*• 

Abbiamo  un  altro  scrittore  Siciliano  di  que^ 

st*e- 


(1)  Della  Vita  e delle  Opere  del  Ranzano  trattarono 
a lungo  Antonino  Mongirore  nella  Biblioteca  Sicula  , 
i pp.  Quetif  ed  Eccard  nel  I volume  Script.  Ordinit 
Praedic- , Apostolo  Zeno  Dissertationes  Vossianat , Va- 
Jejuino  Barcellona  nella  di  lui  Vita  Inferita  nel  VI  to- 
mo degli  Opuscoli  cfe'  Siciliani  > Tiraboschi  patte  11  del 
VI  tomo  . 

(2)  Se  ne  veda  i!  libro  III. 

I ’ ■ . 

I 
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st' epoca  da  registrarsi  tra' nostri  istorici , Gio^ 
•vanni.  Filippo  de  Lignamine  nato  in  Messina 
verso  il  1420  e morto  verso  il  1495  . Nella 
dedicatoria  di  un  suo  libro  a Sisto  iy  egli  si 
dice  nutrito  ed  educato  nella  reggia  di  Alfonso 
padre  di  F ordinando  ; ed  è verisimile  che  aves- 
se atteso  alle  lettere  umatiéfin  Sicilia.  Recos- 
si poscia  a studiare  in  .^Perugia  e vi  divenne 
professore^  di  medicina  . Nell'  anno  1 470  lo  * 
troviamo  in  Roma  medico  del  cardinale  della 
Rovere , indi  Sisto  IV  pontefice  , che  lo  di- 
chiarò suo 'protomedico  e famigliare.  Ma  vol- 
le poi  il  Lignamine  raccogliere  in  sua  casa  il 
tedesco  Udalrico  Hahan  > il  quale  stampava  in 
quella  città  nel  tempo  stesso  dello  Svveinheim 
e del  Pannartz  , e dal  1471  sino  al  1476  avea 
corretti  e 'corredati  di  prefazioni  e dedicatorie 
più  di  cinquemila  volumi  che  vi  si  stamparo- 
no (1)  . Nè  dovea  egli  arrossire  d^  tale  occu- 
pazione , giacché  il  vescovo  d'  Aleria  correg- 
geva l’edizioni  del  Pannartz,  ed  il  Campano 
Tonulll  " ’ • b b ve- 


li) $Ì  vegga  la  di'lni  dedicatoria  ài  pontefice  Sisto 

IV  della  Storia  Ecclesiastica  di  Eusebio  dL  Cesarea . 

/ 


( ) 

vescovo  di  Teramo  quelle  dell’  istesso  Udalri-. 
co . I libri  da  questo  impressore  stampati  in 
casa  del  Lignamine  portavano  in  dorso  questa 
iscrizione:  Roma?  in  domo  nobili  $ viri  Joqnni r 
Philippi  de  , Lignamine  Messanensis  SS,  D.  N, 
S,ixù  Papae  IV  familiaris  etc<  (i)  . Non  solo 
egli  *fur  come  qui  si  dice,  famigliare  di  Sisto 
’IV  , ma  eziandio  del  re  di  Spagna , e Cavalie- 
re , per  quel  che  si  ricava  da  un’opera  sull’ 

invenzione  delle  <■  nuove  isole  di  Canaria  tradotta 

• • # t ' ' 

di  latino  in  versi  volgari  (2),. -Il  titolo  di  ea-* 
valiere  1’  ottenne  in  Roma  dal  suo  naturai  si-» 

'j  - , < ^ ■ 

gnore  Fcrdinaqdo  I T quando  per  ordine  del 
papa  andò  ad  incontrarlo  sino  a Pietri  l’atv. 
no  1475  . Le  di  lui  opere  , isteriche  sono  ; Con -> 
tinuatio  Chronici  Summorum  Pontijìcum  etc,  Ri- 
coba  Ui  Perrariensis  Ha!  1 3 I <5i  sino  al  tempo  di 
Sisto  IV  impressa  in  Roma  nel  1474  (3)»  e 

.W’. 

— r — * * » 

(Q  Vedine  l’ articolo  fattone  dal  Sorja,  ' 

, (1)  La  riferisce  l’  Atgelati  nel  tomo  | delia  Bibita* 
teca  de'  Volgarizzatori , e la  cita  anche  il  Soria  . 

(3)  Trovasi  ntl  tomo  IX  della  gran  raccolta ’del  Mu» 
rato,»  » . .«  • . : 
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Quella  rarissima  di  cui  il  padre  Giuseppe  S ter, 
zinger'  teatino*  alemanno  diede  la  notizia  all' 
abate  Sona  intitolata , Incliti  Ferdinand i Regis 
Vita  et  Lau.les  ad'  Sixtunt  IV  poni,  max . im-y 
pressa  anche  in  Roma  nel  1477.  Scrisse  an* 
cora  il  Ugnammo  un1  opera  medica  mentovata 
■dal  Mongitore  e da  altri . . , 

Giovanni  Simonetta  calabrese  (1),  il  quale 
insieme  col  famoso  Cecco  suo  fratello  si. pre- 
giato dagli  eruditi  del  suo  tempo , segui  Fran- 
cesco Sforza  in  Milano,  fu  suo  segretario,  e 
/ , 

ne  descrisse  in  trenta  libri  le  imprese  dal  1423 
9!  14 66,  nel  quale  anno  quel,  valoroso  prins- 
cipe  cessò  di  vivere.  Quando  Cecco  suo  fra- 
tello potente  Ministro  della  duchessa  di  Mila- 

/ j 

no  fu  decapitato  in  Pavia  l1  anno  1480  per 
ordine  di  Lodovico  Sforza  detto  jlMorovGio- 
vanni  fu  rilegato  a Vercelli . Kgli  fece  il  suo 
testamento  nel  1491  , e probabilmente  tornò 
irt  Milano,  giacche  quivi  si  vede  il  di  lui  so- 


b b 5 pòl- 


(1)  Milanese  volle  farlo  l’abate  Picinelli  nell  'Atento 
di'  Letterati  Milanesi , ma  ne  fu  ripreso  dal  Tafurì  nel 
toni.  II  , parte  II  Scrittori  del  fygno . 
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polcro  in  santa  Maria  delle  Grazie  (r).  Tutff 
i contemporanei  lo  colmarono  di  lodi  per  l’o- 
noratezza onde  esercitò  la  sua  carica  , senza 
eccettuarne  Francesco  Filelfo  proclive  sempre 
mai  a mordere  piu  che  a lodare , specialmen- 
te i privati  e gli  scrittori . Pregevole  è la  sto- 
ria del  Simonetta  per.  T esattezza  e per  Io  sii-' 
le  elegante  ed  ornato  e congiunto  ad  una  eloquen* 
za  ed  una  precisione  et  que  tempi  non  ordina - 

(«)•  "•  " 
Milano  ebbe  un  altro  nostro"  regnicolo 
nel  XV  secolo  occupato  parimente  a conser- 
varne le  memorie  . Fu  questi  Jacopo  Alferi 
aquilano  , il  quale  anche  servì  da  segretario 
il  duca  Galeazzo  Maria  Sforza  Visconti.  Egli 
nacque  da  Tommaso  Alferi  e dalla  nobile  Cas- 
sandra dell’  Aquila  (3)  , morì  in  Milano  nei 

,,  v >499- 


(<}  Di  lui  vedi  il  Muratori  che  ne  pubblicò  la  Storia 
della  vita  di  Sforza  . 

(2)  Così  il  Tiraboschi  nel  libro  III  della  parte  II 
del  tomo  VI . 

(3)  11  Toppi  nella  Biblioteca  ne  allega  l*  Esecutoria— 

le  e 5 del  1485  Cogl,  58  del  grande  Archivio  deIJir 
R.  Cam.  •'  • 1 
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1499  * L'Argelati  (i)  rapporta  (.dell'  A Meri  le 
seguenti  opere  mss  : Diarium  memorabihum  et 
rerum  gestarum  Medio/ani  ab  anno  1454  &d  an-  • 
num  14  86  ; Collectio  Ordinum  decretorUm  Du- 
calium  Status  h/Lediolam  ab  anno  1 387  ad  a*- 
num  I47<£.  ^ 

Giulio  Pomponio  Leto  è un  nome  assai  ce- 
lebre che  volle  portare  un  famoso  nostro  let- 
terato uscito  dalla  nobilissima  • famiglia  Sanseve- 
rino,  benché  non  per  legittimo  matrimonio  (a). 
Antonello  Sanse  veri  no  fu  il  padre  < di  Pompo- 
nio (3)  $ ma  egli  contento  della  celebrità  ac- 
quistata co’ suoi  eruditi  lavori  sdegnava  di  ri- 
cordarsi della  propria  prosapia . Nacque  in  Ca- 
labria aeir  Am»ndolara  ma  lasciata  ben  pre- 
sto la  patria  e recatosi  a Roma  attese  alle  let- 
tere prima- sotto  un  nostro  celebre  gramatico 
chiamato  Pietro  da  Monopoli  , indi  sotto  Lo- 
renzo Valla,  alia  -qui  morte  seguita  nel  1457, 

, b b 3 Porri-' 

— : ^ 1 * 

' * S 

(l)  Bibliot.  Script.  M;diol.  voi.  II.  • 

{2)  Vedi  il  VI  libro  de  firmine  di  Giovanni  Fontano. 

(3)  Dicesi  che  il  suo  vero  nome  fosse  Bernardino  . 
Vedi  il  Giovio  negli  Efcgii  , « 1’  Origlia  nel  t.  1 lib. 
IV  pag.  304  . 
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Pomponio  succedette  al  di  lui  impiego  d’istruire 
la  gioventù  . Quivi  egli  diede  pure  agl1  Italia- 
ni l1  esempio  di  radunarsi  per  coltivare  T ame- 
na letteratura  collo  stimolo  dell1  emulazione 
L1  Accademia  Romana  da  ini  istituita , che  for- 
se cominciò  a sorgere  nel  tempo  stesso  della 
Napoletana- , precede  tutte  le  altre  accademie 
italiane  di  bella  letteratura  . Nè  a neh  e "Mi  chete 
Cmensio  , il  quale  nella  Vita  di  Paolo  II  si  svan- 
taggiosamente senza  verun  fondamento  parlò 
del  carattere  e della  religione  di.  Pomponio  e 
de1  suoi  scolari,  e.  socii  potè  a lui  negare  il 
primato  dell1  istituzione  delle  accademiche  a- 
dunanze  (i).. '.Gl1  invidi  s1  ingelosirono  i,  e la 
dipinsero  con  neri  colori  , è ^cagionarono  nel 
i4<58  1#  disgrazie  di  Pomponio o>  4 del  Platina 
e degli  altri  innocenti  letterati  iacolp^ti  di 
aver  congiurato  contro  del  pontefioe.  i.  Pompon 
nio  si  ricoverò  in  Venezia  ove  dimorò/ tre  ait-, 
ni.  f ma  poi  stretto  in  catene  per  maneggio 
del  pontefice  fu  condotto  a Roma . Ricuperata 

• ; la 


(i)  Vedi  ciò  che  ne  dice  nel  passo  citato  dal  Tira- 
boschi  nel  libro  1 parte  II  del  tomo  VI  . . . - ; 
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la  liberta  ripigliò  l’usato  uffizio  continuando 
ad  insegnare  . sino  alla  morte  9 di  modo  che 
unendosi  gli  anni  ne’ quali  esercitò  questo  im- 
piego prima  di  andare  a Venezia , ai  ventot- 
to  seguiti  alla  sua  prigionia  , trovasi  che  peR  « 
lo  spazio  di  quaranta  anni  con  indicibile  ap« 
plauso  e concorso,  nuovo  Ennio,  addestrò,  la 
«ioventù  Romana  a bene  intendere  gli  autori 

55  > 

latini.  Comunemente  si  crede  coll1  esattissimo 
Zeno  ch’egli,  morisse  nel  1497,  ma  il  Tira-  k 
boschi , coll’ autorità  di  Michele  Perno  scolaro 
di  Pomponio,  par  che  convinca  ch'egli- man- 
casse di  armi  settanta  tiel  mese  «di  giugno 
del  1498.  Visse  Pomponio  non  in  miseria  ,«0 
me  pretese  Giampiero  Valeriana , ma.  in  pover 
ro  stato,  benché  talora  bisognosa  degli  altrui 
soccorsi  , siccome  avvenne  nell  essere  stata 
saccheggiata  la  di  lui  casa  nel  1484  (O  * 

? «gli  7 ad  onta  del  severo  e rozzo  aspetto  e 
deir  indifferenza  vicina  al  disprezzo  che  av^  > 
per 'gli  grandi  , era  sì  univfrsalthente  amato 

• < - b b .4  e f 

* * . ' 

1 ^ 

- (i)  Vedi  il  Diario  dell*  In  tessa  ra  presso' il  Muratori 
toni.  ili-,  parte  II  Kit,  DJ-  Saipt. 
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e onorato  che  secondo  il  Sabellico  che  ne  scris- 
se la  vita  , fu  largamente  provveduto . Cosi  po- 
tè vivendo  raccorre  una  scelta  libreria  e lasciar 
morendo  a un  certo  Mattia  suo  scolaro  un 
picciol  podere  , tuia  casuccia , alcuni  libri  ed  al- 
quante masserizie  . Ma  della  di  lui  vita  , del 
carattere  e de1  viaggi  che  fece  al  Tanai  che 
abbiamo  omessi,  voglionsi  consultare  oltre  al 
Sabellico  e al  Ferno  , Apostolo  Zeno  nelle 
Dissertazioni  Vossiane,  e Girolamo  Ti  imboschi 
fieli1  accuratissimo  articolo  che  ne  ha  formato 
nell’egregia  sua  Storia.  * ' , ■ **  • ’ x 

-Cupidissimo  come  era  il  Leto  de1  monumen- 
ti di  antichità  , ■ sembra  che  fosse  caduto  in 
una  specie  di  affettazione  riraprower&tagli  da 
Raffaele  Volterrano.  4nche  il  Vives  tratto  dal 
naturai  fasto  ed  orgoglio  ne  parlò  col  maggior 
disprezzo.  Ma  ì compatrioti  del  Leto  si  con- 
soleranno  di  cotal  disprezzo  co1  grandi  elogii 
dh’  egli  riscosse  da’  più  chiari  contemporanei 
ciascuno  de1  qual»  o •pareggia  o di  gran  lunga 

eccede  l’erudizione  del  Vives,  e tutti  insieme 

/ 

compensano  con  larga  usura  il  di  lui.  svantag- 
gioso giudizio.  Il  Platina  , il  Sabellico,  il  Fontano, 
Ramino , Paolo  Cortese  ?i  quali  non  ignorava- 
no 
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no  lo  stato  delle  lettere  prima  che  fiorisse  il 

Leto , conobbero  quanto  a lui  Roma  dovette 
in  quel  tempo  , la  quale  era  pure  la  sede  del- 
la letteratura  . Pietro  Martire  d’  Anghiera  ed 
Angelo  Poliziano  , che  tenevano  col  Leto  com- 
mercio di  lettere  intorno  alle  antichità  , di- 
mostrano l’alta  stima  ch'egli  godeva  presso  i 
più  insigni  letterati. 

Le  opere  di  Pomponio,  per  le  quali  ha  luo- 
go in  quest1  articolo,  consistono  in  molti  trat- 
tati intorno  a’ Sacerdozio  , a1  Magistrati  , alle 
Leggi  della  Romana  Repubblica.  Scrisse  anco- 
ra un  Compendio  * della  storia  degl’ imperadori 
Romani  cominciando  dalla  morte  di  Gordiano 
il  giovine  sino  all’esiglio  di  Giustino  III . Com- 
pose in  oltre  un  opuscolo  dell’  Origine  e delle 
prime  imprese  di  Maometto  . Il  trattato  a lui 
attribuito  de  Antiquìtatibus  Urbis  Romae  , si  du- 
bita da  alcuni  se  sia  stata  operi  sua.  Corresse 
ancora  e confrontò  con  diversi  codici  alcuni 
libri  latini  ìnel  pubblicarsi , cioè  .Sallustio  , Co- 
torneila , Vai  rone,  Pompeo  Festo  e Nonio  Marr 
cello,  e contentò  Virgilio  e Quintiliano. 
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. r ^ Amèna  ^Letteratura  ./ 
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/potrebbe  d’  ogni  glasse  e d’ ogni 

letterato  ehe  ornb  quest’epoca  a parte  a parte 

*>  . . 'igì;  ’ 

pazientemente  tesser  la  storia  senza  cadere  a 
compilare  un  arido  prolisso  catalogo  da  stancar 
l’ altrui  memoria  ? Veggio  in  copia  grafitatici  e 
retori  ricchi;  di  greca  e latina  erudizione  ; e 
non  già  nudi  pedanti,  e sterili  venditori  di  e* 
lememtari  minutezze  per  lo  pih  opposte  alF in- 
dole delle f lingue  e dell’eloquenza  di  quì  pre- 
tendonsi,  maestri . Veggio  parimente  in  tal  pe- 
riodo .jikdagi  ? critici  illustri  forniti  di  buon 
senso  e dr  vera  intelligenza  nelle  lingue  dotte  9. 
nelle  antichità; e non  già  interpreti  arbitrarli  di 
vasi  e medaglie,  etimologisti  fantastici,  per  non 
dir  matti  del  tutto , e puerili  correttori  di  tut- 
ti ;i  codici  e marmi  che^non  dicono  quel  pochis- 
simo che  essi  sannp  , e Iche  suppliscono  monche 
iscrizioni -e,  rose  pergamene  .stiracchiandole  a’ioro 
sistemi  . Veggio  ancora  poeti  latini  in  buon 
numero  pieni  il  petto  e la  lingua  dell’oro  e 

del 
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del  gusto  Tereriziano  e Virgiliano;  e non  già' 
deplorabili  accoZzatori  di  giganteschi  emisti- 
chii  di  Lucano  o C'audiano  o Ausonio  con  al- 
tri di  Catullo  o di  Oràzio  o di  Lucrezio  tut- 
ti puri  e graziosamente  e nobilmente  vaghi 
semplici  e leggiadri . Veggio  nel  latino  idioma 
risorto  illustri  oratori  ed  istorici  egregii  nobi- 
li osservatori  delle  tracce  de’ Cesari  > de1  Tallii, 
de’Sallustii  ; e non  già  meschini  iscrizionisti 
che  si  ajutano  con  adattare  i soggetti  all'  espres- 
sioni che  pescano  nelle  collezioni  , non  sapendo 
trovare  espressioni  pe’  soggetti  . Veggio  varii  », 
insigni  interpreti  di  vetri , di  lapide  , di  vasi 
i quali  precedettero  i Passeri,  j Gori,  gli  A- 
maduzzi,  i Maffei , i Guarnacci  , i Viscon^ 
ed  ;i  Lanzi  ^ e non,  già  miserabili  accattoni 
abbigliali  alla  foggia  degli  antiquarii  K i quali 
-spese  de' creduli  leggono  ne’ v?isi  antichi  o 
ne’  codici  semirosi  ciò  che  niun  altro!  vi  lesse 

t V • 

O vi  leggerà,  ed  abusano  di  voci  greche  o e-' 
truschte  òd  osche  o*  fenicie  che  perfettamente 
ignorano , Ma  di  tutti  i valentuomini  che  mi 
si  presentano  Nascerò  che  tengano  scrupolosa- 
mente registro  coloro  che  si  dedicano  a tra- 
scrìvere con  nuovò  ordine  le  biblioteche  degli 

scrit^ 
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scrittori  ecclesiastici  , e non  ecclesiastici,  e 
quapto  trovasi . ammonticatp  nel  Toppi,  nel  Ni- 
codemo,  pel  Tafuri.^  nel  Mazzucc  belli  nel 

Niceron  , nell1  Antonio  e nel  Gesnero . I,o  par- 
lerò soltanto  di  quelli  che  possono  marcare  i 
passi  della  nostra  coltura  sotto  i tre  principali 
articoli  che  soggiugniamo  ,*  cioè  Accademia 
Napoletana  e suoi  fondatori  , Individui  noti  del - 
r Accademia  Napoletana  y Letterati  fuori  de IV  Ac~ 
endemia  [del, £ 'ontano . 


li 

t* 


Accademia  Napoletana  e suoi  Fondatori  » 


L 


? 


»A  sapienza  politica  all’ombra  della  religio- 
ne raccoglie  in  società-  .civili  gli  uòmini  e col* 
T?  leggi  gli  governa  j e la  sapienza  riposta  de’ 
Sqfi , corae^  si  chiamarono  jn  Grecia , per  am- 
mollire gl1  ingegni  feroci  e illeggiadrire,  i co- 
stumi , raccoglie  i migliori,  individui  di  tali 
società  per  iscoprire  il  vero  e per  insegnarlo 
al  rimanente.  A tale  oggetto  nacquero  le  a- 
dunan/e  filosofiche  che  chiamarono  ora  setta  e 

" V 

scuola  , ora  Ticeo , Accademia  t Peripato  e Stoa, 

Do- 
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Dopo  le  vicende  della  greca  sapienza  fra  noi 
il  primo  a rinnovare  l1  idea  del  gusto  accade- 
mico in  Italia  fu  il  nostro  Arpinate  Cicerone 
nella  svia  villa  , componendo  con  profonditi 
di*'  dottrina  e con  istile  vago  . ed  ornato  le 
quisti'oni  tuscolane  ed  accademiche  . Dopo  la 
barbarie  settentrionale  che  ci  coperse , Federi- 
go II  nostro  re  nato  in  Italia  da  madre  Sici- 
liana rimise  in  usanza  le  letterarie  assemblee 

* 

in  Palermo  ed  in  Napoli.  Verso  la  mettà  del 
secolo  XV  un  Calabrese  in  Roma  j del  quale 
abbiamo  poc'anzi  favellato,  ed  un  Palermita- 
no in  Napoli  precedettero  gli  altri  Italiani  rtcl- 
ristituire  un'  accademia  di  amena  letteratura 
coltivata  per  tutte  le  sue  classi  . f accadertfia 
raccolta  in  Rimini  da  Jacobo.  Allegretti  si  li- 
mitava alla  sola  pbesia  . Quella  de’ Medici  in 
Firenze  e del  Bessarione  in  Roma  attendeva- 
no alle  dispute  filosofiche,  e singolarmente  a 
disviluppare  la  dottrina  di  Platone  . Antonio 
Panormita  gettS  le  fondamenta  dell1  Accademia 
Napoletana  di  ogni  sorta  di  lettere  , la"  quale  al 
pregio  dèi  primato  congiunse  sotto  il  Pontano 
una  celebrità  superiore  a quante  altre  poscia 
«e  ne  istituirono  in  Italia . Piaccia  al  leggitore 

SU 


su  di  essa  ascoltare  un  letterato  non  napoleta* 
no  (r).  Se  questa  accademia  ( dice  questo  ri-* 
potato  professore  della  Sapienza  di  Roma  par- 
lando della  Platonica  ideata  da  Cosmo  Medici) 
neppur  richiama  la  7nia  attenzione  , ecco  che  io 
smi  'porto,  di  slancio , a quelle  almeno  di  amena 
Iettar  atura  y ' che  seppero  in  Roma  e in  Napoli 
-insti taire  e proseguire  que  colti  Filologi  nati  - a 
\ 'far  rifióri  re  le  Belle  Lettere’ , quali  fkrono  Poni - 
pernio 1 Leto  e Giovanni  Giovi  ano  Fontano  . » . . 
Da  questa  fu  ( parla  della  Napoletana  ) che 
presero  anche  nòbile  eccitamento  le  ditte  che  nac- 
quero in  appresso  nelle  flòride  corti  de'Medici  in 
Firenze , degli  Estensi  in  Ferrara  dei  Gonza- 
& in  Mantova  , de'  Malatesti  in  Rimino  , é dei 
•Roveri  in  Urbino . I letterati  tutti  di  que  tempi 
educati  in  mezzo • alle  grazie  de'  Greci  e de'  Ro- 
mani che  essi  ricondussero  a nuoya  vita  ne  loro 
) crini  , seppero  preparare  Coll'  eleganza  delle  pa- 
role it  secolo  delle  cose , le  quali  senza  le  prime 
non  si  sarebbero  mai  potuto  degnamente  enunciare . 

' ' ’ ; ' ’ » . f * N on 
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(i)  Giovanni  Crisrofano  Amaduzzi  nel  Discorsa  fi/o, 
sofie  a delfine  ed  utilità  dèlie  Accademie. 
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Non  fu  r accademia  del  Panorraita  eretta  in 
Napoli  verso  il  1433  come  asserì  erronea- 
mente Saverio  Bettinelli  (1)  , perdi  è in  tale 
anno  questo  letterato  trovavasi  <nell\univer$i~ 
tk  di  Pavia  professore  rii  rettorica,  ed  acooqv 
pagnò  il  famoso  viaggiatore  Ciriaco  d1  Ancona 
a vedere  il  sepolcro  di  santo  Agostino  e quel- 
lo di  Boezio  (2)  . Ma  perfchè  poi  l’ istesso 
vscrittor  Mantovano  non  si  sovvenne  di -ciò 

1 

cjbfc  avea  detto  nella  pagina  227  r e disse  nel- 
la  pag.  265  che  Alfonso,,  I schiumò  professore 
colà  ( in  Napoli  ) il.  Panotmita  da  Milano  al 
143 6 . Come  dunque  in.  Napoli  ei  si  trovava 
ed  instituì,  T accademia  verso  il  1433  , e^poi 
yi  fu  chiamato  ,da  Milano  nel  14 36  ? Verisi- 
miJmente  Antonio  ipn  venne  in  Napoli  che 
nel  1435  col  re  Alfonso  liberato  che  fuAalla 
prigionia  di  Milano  . , Ed  in  fatti  in  Napoli 
fgli  si  trovava  nel  1436.,  siccome  affprma  Apo- 
stolo Zeno  (3)  per  una  lettera  di  Francesco 


wt  * 

(1)  Nel  Risorgimento  {otri.  1 e VI  pag.  227. 

(2)  Se  ne  "vegga  la  testimonianza  dello  Scalamonti 
presso  il  Tiraboschi  toro.  VI , parte  II,  iib.  III. 

{$)  Disserta*,  Vessiate  tom,  II  f / 
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FjlelfoJ.e  nel  1433,  con  pace  deU’autore  del 
Risorgimento  , il  Panormita^dimprava  ancora 
foli  col  viaggiatore  Anconitano . 

La  corte  di  Alfonso  fiorente  per  una  folla 
di  eruditi  circa  quel  tempo  svegliò  in  Anto** 
nio  T idea  di  ridurre  in  un  centro  commune 
quell’ardor  per  le  lettere  che  nel  seno  di  cia- 
scun di  loro  bolliva.  Dal* di  lui  nome  chiama- 
vasi  Antoniano  quel  portico , dove  quasi  un’  im- 

v.  | v . 

magi  ne  delle  antiche  nostre  Fratrie  , tenévasi 
il  nobile  congresso  de’  letterati  più  illustri  che 
allora  vantasse  l’  Italia  - Si  disse  poi-,  la  stessa 
adunanza  *Porticus  Antoniana , perchè  da  prima 
non  osò  prendere  il  nome  di  accademia  o di  li- 
ceo per  venerazione/ verso  Piatone  (1).  Vi  die- 
de tra1  primi  il  nome  Giovanni  Pontano  , il 
quale  di  se  stesso  tutta  quasi  empiendo  l’ il- 
lustre adunanza  , vivo  ancora  il  Panormita , 
ne  fu  P individuo  più  zelante , il  legislatore  , 
il  principe.  Egli  avea  la  casa  da  quel  postica 
non  lontana  (2)  , nella  quale  erano  Miti 

nis- 


(0  Gioviano' Pontano  nel  libro  1 de  Prudtntia, 

(s)  Ac  odimi  am  Pontoni  dictam , quam  , pott  Panai* 

- **  • , 

mi*  . 
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Bissimi  , un  bellissimo  passeggio  una  torre 
ed  anche  un  portico  . Il  dubbio  che  in  me 
surse  nella  prima  edizione  napoletana  di  que- 
st’ opera  , non  mi  abbandona  nella  presente . 
Non  oso  decidere  ancora,  se,  il  Portico  Anto- 
nino fosse  io  stesso  che  si  nota  compreso 
nelle  case  del  Fontano.  Dall’addotto  passo  del 
Cristoforo  apparisce  essere  stati  due  luoghi  di- 
stinti . Pu*fc  sembra  che  in  altro  portico  non 
si  accogliesse  1’  accademia  che  nel  portico  del 
Pontano  , e che  per  rispetto  del  primo  istitu- 
tore si  dicesse  Antonino. 

Lasciando  ciò  a’ più  felici  investigatori , pas- 
siamo a dire  che  nelle  case  del  Pontano  e 
poscia  anche  nella  chiesetta  ch’egli  vi  eresse, 
sì  univano  gli  Accademici , e prevalse  al  pri- 
mo nome  1’  altro  di  Accademia  del  Pontano  ^ 
„ La  nominata  chiesetta  esistente  nella  nostra 
,,  città  ci  manifesta  il  luogo  delia  casa,  della 

TcmAll  c c tor- 
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mitae  obitum  , Pontanus  alumnus  non  longe  ab  ipsiut 
Portici*  props  regiomm  Montaneae  in  propria  domo  or - 
diaavit  Così  si  esprime  Giacinto  di  Cristoforo  nel  dar 
ragguaglio  dell’opera  dottissima  di  Bernardo  suo  padre 
jfltitolata  Acadimi  a Pantani  per  nostra  sventura  smarrita. 
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torre  e elei  portico,  essere  stato  dalla  chie* 
„ sa  detta  l' Anime  del  Purgatorio  verso  la 
„ chiesetta  del  Pontano  **  ; la  qual  cosa  oltre 
della  fama  generale  si  attesta  dal  medesimo 
Pontano  nel  dialogo  intitolato  Mgydius  (1) , 
La  contrada  negli  antichissimi  tempi  portò  il 
nome  di  Fratria  degli  Artemisìi , cioè  dei  col- 
tivatori o devoti  della  Luna  , come  può  ve- 
dersi dal  marmo  greco  addotto  dii  Capaccio 
nella  Storia  Napoletana  , e sino  a’  nostri  di  ha 
conservato  il  nome  di  strada  della  Luna  . Si 
crede  che  lo  spazio  occupato  oggi  dalla  casa 
del  principe  di  Teora  facesse  parte  delle  case 
del  Pontano  . Ma  la  naturala  effigie  marmorea 
di  costui,  che  il  canonico  Carlo  Celano  affer- 
mava vedersi  nella  casa  del  Teora , o più  non 
vi  si  trova  , o non  vi  si  trovò  mai , 

Quivi  raccoglievansi  i più  chiari  personaggi 
di  quel  secolo  con  alcune  leggi  dettate  dal  Pon-, 
tano  ; leggi  schiette  , ingenue  , sagge,  popolari , 
necessarie  per  la’  sussistenza  della  società  , c 

; ' ’ non 


(1)  Vedasi  la  vita  del  Fontano  descritta  con  eleganza 
ed  accuratézza  dal  padre  Roberto  Sarno  pag.  47 . 
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non  perchè  un  pugno  di  collegati  regnasse 
su  di  essa  ,*  leggi  che  invitassero  a tener  die- 
tro alla  sapienza  e non  ad  usurparne  i premii 
e gli  onori,  o come  altrove  si  dice  i gettoni 
leggi  da  consolidare  un  congresso  di  valentuo- 
mini dotti  e probi  , e non  da  stringere  con  - 
saldo  nodo  un  convento  di  sacerdoti  di  Menfi; 
leggi  in  fine  solide  stabili  e non  cangianti  ad 
ogni  seduta  a capriccio  d’un  particolare.  Tali 
onorati  personaggi  di  quel  tempo  alla  maniera 
degli  antichi  accademici  discettavano  sulleque- 
stioni  scientifiche  piu  scabrose  e su’ punti  piu 
intralciati  d’ amichiti  e di  erudizione  , e si 
affaticavano  a far  risorgere  l’aurea  eloquenza 
del  tempo  più  luminoso  della  Romana  Repub- 
blica ed  il  secolo  di  Augusto  . Tempi  felici  ! 
Il  Cardinal  Bembo,  il  Viterbiese,  il  Sadoleto,  il 
Seripando  ; i vescovi  di  Policastro , di  Massa, 
d’Isernia,  di  Nocera;  i baroni  più  grandi  del 
regno  e gl'  individui  più  generosi  de’ nostri 
sedili,  tutti  soggetti  r.igguardevoli,  non  vi  por- 
tavano se  non  il  nudo  nome  ; e questo  anco- 
ra in  parte  alterato  e vestito  all’antica,  si  che 
j Pietri  e i Giovanni  divenivano  Pierii  e Gia- 
ni e'  Gioviani , nella  guisa  che  contemjjoranea- 

c c p men- 
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mente  sì  praticava  in  Roma  nella  Pomponia- 
na  > tra  perchè  tutto  volevano  che  respirasse 
il  gusto  dell’  antichità , tra  perchè  coprir  pre- 
tesero le  luminose  dignità  sotto  un  nome  sem- 
plice che  uguagliava  chi  non  era  che  professo^ 
di  lettere  ( come  Giuliano  Majo  ) ai  patrizii 
di  Napoli  e di  Venezia  e la  penna  ai  pastora- 
li e alle  porpore  . Nè  que’  soggetti  rispettabi- 
li erario  ammessi  nell’accademia  per  le  loro 
dignità , come  in  men  felici  tempi  è addive- 
nuto . Que’ patrizii  , que’ segretarii  di  stato, 
prelati  e cardinali  , non  esigevano  nell’ acca- 
demia venerazione  per  le  loro  condizioni , ma 
perchè  erano  que’ medesimi  filosofi  e filologi 
e poeti  ed  oratori  e storici  esimii  che  adorna- 
vano il  secolo  . E come  si  eleggevano?  Non 
influiva  nella  scelta  una  panca  di  segreteria 
donde  partiva  un  tratto  di  subdola  penna  che 
ne  dispensava  la  patente  j non  usciva  l’elezio- 
ne da  un  conciliabolo  oligarchico  . La  sola 
penna  , la  sola  lingua , le  proprie  produzioni 
reali  note  all’  orbe  letterario , non  già  imma- 
ginarie, valevano  al  candidato  per  essere  elet- 
to dal  dignitoso  congresso  che  tutt’  altro  si 
era  che  un  branco  di  cospirati  raggiratori, 

• :*  Una 
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Una  corona  di  alloro  era  T unica  divisa  a«ca- 
demica  che  ornàva  tanti  uomini  di  merito . 

Di  questa  cinto  1’  eletto  notavasi  nel  catalogo 
a voti  concordi  il  nome  che  egli  prendeva  con- 
forme all’ antica  eleganza  latina,  e veniva  am- 
messo in  un  festevole  banchetto  , dove  ascol- 
tava le  lodi  de1  compagni  che  il  salutavano  col 
nuovo  nome,  e ricevea  la  legge  di  non  com- 
parire nelle  adunanze  senza  T accennata  lau- 
rea (1)  . Ncn  si  ha  memoria  che  fussero  in 
queU’accademia  segretarii  che  dispensavano  car-  • 
te  di  glòria  a1  bisognosi  e bisognosi  essi  stessi 
di  farsi  un  partito  . Opere  grandi,  opere  che 
portavano  oltre  le  Alpi  il  nome  italiano,  era- 
no i soli  requisiti  che  producevano  rinoman- 
za. Il  Panormita,  quel  Panormita  che  fui' isti- 
tutore dell’  accademia , non  osava  arrogarsi  al- 
tra superiorità  che  di  promovere  le  questioni 
modestamente  domandando  senza  manifestare 
il  proprio  avviso  . Gioviano  Pontano  non  si 

c c 3 > ar- 


(1)  Vedasi  la  Vita  di  Angelo  Colacci  vescovo  di  No- 
cera  scritta  da  Federigo  Ubaldini  , e ia  Vita  del  Pon- 
tano scritta  dal  Sarno. 
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arricchiva  in  segreto  de’ lumi  degli  altri  acca- 
demici per  pubblicarli  in  proprio  nome.  Ric- 
co di  se  stesso  colla  sua  nota  erudizione  e 
coll’aurea  leggiadria  del  dire  lontana  dalle  ri- 
dicole  antitesi  oltramontane  e da’  motti  neolo- 
gici e pseudofilosofici  , solea  trattenere  come 
incantati  qye’  preclari  accademici  le  intere 
giornate  (t).  , 

Bel  vedere  in  un  c&ngresso  di  grandi  inge- 
gni affollarsi  intorno  al  Panormita  ed  al  Pon- 
tano  l'autore  delle  prime  Ecloghe  Pcscatorie 
latine  degne  di  Virgilio  , 1’  autore  degli  Asola - 
ni  in  compagnia  del  Sadoleto  e del  Seripando, 
lo  storico  del  Sito  della  J apigia  , lo  scrittore 
de’  Giorni  Geniali  , un  Caracciolo,  un  Giano 
Anisio,  un  Colocci , un  Gravina,'  un  Cariteo, 
un  Affilio,  un  Valeriano,  l’ ispano  Pardo,  il 

v 

greco  Marnilo,  il  fiamingo  Latomio,  il  Pude- 
rico  , Andrea  Matteo  Acquaviva  . Dove  sete 
mai  , ombre  immortali,  genii  impareggiabili 

che 


(i)  Ciò  si  attesta  dall’ erudito  Alessandro  d’ Alessan- 
dro che  n’  era  uno  . Vedasi  il  capo  1 dell’opera  Die- 
tim Genialium , , 
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che  innalzaste  a sì  alto  punto  la  gloria  del 
Sebeto  con  bella  invidia  del  Tago , della  Sen- 
na , del  Tamigi  , della  M.osa  , del  Danubio  e 
del  Volga  ! Ma  tempo  è di  parlare  de'  meriti 
letterarii  del  Panormita.  e del  Pontano  fonda- 
tori delP  accademia  napoletana  del  XV  secolo 
paragonata  da  Lilio  Gregorio  Giraldi  al  cavai - 
lo  dì  Troja  ( ma  non  introdotto  da  un  perfi- 
do Sinone  ) per  lo  scelto  stuolo  di  dottissimi 
uomini  e dì  eleganti  poeti  che  mandò  fuori  • 
Antonio  Beccadelli  detto  da’  Siciliani  Bolo- 
gna donde  venne  la  di  lui  nobil  famiglia  , e 
per  eccellenza  detto  il  Panormita  da  Palermo 
dove  nacque  Tanno  1394  fi),  passata  T ado- 
lescenza nella  patria  tra  gli  ameni  e gravi 
studii,  fu  per  ordine  pubblico  mandato  alT  uni- 
versità di  Bologna  coll'  assegnamento  di  sei 
once  per  prendervi  la  laurea  della  giurisprii- 
denza . Accolto  onorevolmente  dal  duca  di  Mi- 
lano Filippo  Maria  Visconti  ne  conseguì  il  pin- 
gue stipendio  di  300' scudi  d’oro,  e,  per  quel 
che  riferisce  negli  Elogii  il  Giovio  , diede  a 

c c 4 quel 

> • 

(1)  Mongitore  Biblici,  Siculi  tom.  !.. 
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quel  prìncipe  lezioni  di  storia  . Fu  eletto  ^ 
come  abbiamo  già  accennato  , professore  di 
rettorica  nell" università  di  Pavia  nel  1433,  e 
circa  il  medesimo  tempo  ottenne  1’  onore  del- 
la'corona  poetica  da  un  diploma  dell’  impera- 
dore  Sigismondo , siccome  coll’  autorità  del  di 
lui  amico  Bartolommeo  Facio  dimostra  Aposto- 
o Zeno  (i),*  perchè  allora  prevalse  un  costu- 
me strano  di  farsi  dichiarar  poeti  dall’  autori- 
' tà  di  un  principe , che  pure  stender  non  do- 
vrebbe r impero  su  i tenimenti  del  Parnasso. 
Nel  143^  era  certamente  in  Napoli  con  Alfon- 
so che  r ebbe  assai  caro  e ne  udiva  leggere 
le  storie  . Fu  quivi  dichiarato  nostro  cittadi- 
no (2)  , ascritto  al  seggio  di  Nido  , fa’tto  con- 
sigliere e presidente  di  Camera , arricchito  ecf 
onorato  con  varie  legazioni  a’Geuovesi,  a’ Ve- 
neziani > all' imperadore  Federigo  III  . Mancò 
di  vita  all’età  di  3nni  settantasette  in  Napoli 
ne’ principii  del  1471.  Quanto  amasse  la  buo- 
na letteratura , apparisce  dalla  fondazione  del- 

« FaC- 


Cl)  Di sstrt azioni  Vutsiant  tomo  II  . 

(2)  Vedi  il  Communi  7 deli’  anno  1445  nel  G,  At* 
elùvio  delia  R,  Camera. 
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r accademia,  dal  frequentarla  con  somma  dili- 
genza , essendo  sempre  il  primo  a recarvisi , 
e dall’  eccitare  colle  sue  socratiche  domande 
l' altrui  saviezza  a discutere  i punti  proposti . 
Egli  si  provvedeva  di  codici  di  autori  classici 
ad  ogni  costo  , ed  uno  ne  comprò  assai  ele- 
gante della  storia  di  Tito  Livio  per  centoven- 
ti zecchini  (1).  Due  forestieri  Filippo  Tom- 
m asini  (0)  e Lorenzo  Schradero  (3)  hanno 
asserito  che  il  Panorama  fu  spedito  P anno 
1451  al  senato  di  Venezia  per  domandare  una 
parte  del  corpo  di  Tito  Livio,  e che  ne  ot- 
tenne un  braccio  , il  quale , morto  Alfonso , 
restò  in  potere  del  Panormita  ed  in  seguito 
venne  in  mano  del  Pontano,  che  lo  racchiu^ 
se  in  un’urna  colla  seguente  iscrizione;, 

T.  Livii  H istorici  Brachium  , qttod  olim  ** 

Antoni us  Panormita  a Patavinis  impetra- 
verat  o.Jovianus  Pontanus  multos  post 
axnos  condidit . > , 

* Que- 

• r 

— 7--  - - . * 

(1)  Ciò  dice  ristesso  Beccadelli  nella  45  dell ' episr, 

Campa». 

(2)  Vita  T.  Livii  Amstélod.  1670  . 

(?)  In  Libro  Monumentcrum  Itali ae  , quae  toc  nostri 
sanalo  e*  a ebristianis  polita  sant,  tìtlmantad  1592 
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Questa  favoletta  si^adottò  da  varil  scrittori  e 
dal  Summont£,  q.,  quel  che  è più,  dal  Betti- 
nelli giudizioso  ed  esatto  scrittore  del  Risor- 
gimento degli  stuelli  in  Italia  (i)  . L’oggetto 
della  legazione  del  Panormita  accompagnato  da 
Lodovico  Puccio  maestro  di  Montese  a’  Vene- 
ziani nel  1451  , fu  la  pace  desiderata  dalla  Re- 
pubblica ed  accordata  di  buon  grado  da  Alfon- 
so (2 ) . Anche  nelle  Lettere  Militari  di  Ferdi- 
nando e di  altri  se  ne  trova  una  scritta  det 
medesimo  fanormita  a Pascale  Doge  di  Vene- 
zia in  cui  si  dice  (3)  : In  primis  etenìm  foe- 
deribus  inter  vos  et  Alphonsum  regem  pprcussis , 
ita  conventum  comperiettSf  si  ann^les  repetit is  4 
Ziti  post  mortem  Alphonsi  ad  duodecimi  deinde 
annos  Ferdmandus  Jd  us  tn  foederibus  comprehen - 
deretur . Hujuscemodt  foedus  ( aggiugne  ) inter 
vos  et  Alphonsum  ictum  est me  et  Ludovico 
M agi ìtro  Muntesi ae  otatortbus  ac  regiis  procu- 
ratoribus . Nè  il  Panormita  sì  amante  di  Tito 
„ . ' Li- 


(1)  Se  ne  vegga  la  parte  I pag.  222. 

(2)  Vedi  it  libro  XVI IL  delia  Storia  del  Costanzo  ; 
($)  Libro  I , pag.  310. 
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Livio  e che  sapeva  il  trasporto  di  Alfonso  per 
le  di- lui  storie,  parla  in  verun’  altra  parte  di 
quel  braccio , Tristano  Caracciolo  nell’  'epistola 
sulla  vita  del  Pontano  ci  dice  clie  il  Panormi- 
ta  andò  ambasciadore  a’  Veneziani  avendo  per  > 

compagno  di  viaggio  il  Pontano  allora  in  etk 
di  anni  venticinque  , nè  fa  motto  di  quel 
braccio , cioè  della  circostanza  piu  interessante 
per  un  letterato  del  secolo  XV  . L’ istesso  Pon- 
tano -che  tante  particolarità  su  i suoi  coetanei, 
su  di  Alfonso  e su  di  se  stesso  ha  registrato, 
niuna  memoria  ci  ha  tramandata  di  una  lega- 
zione . meramente  letteraria  nè  del  bracci o da 
lai  stesso  posseduto  . A somiglianti  osservazioni 
su  gli  scrittori  di  quel  tempo  il  prelodato  Ro- 
berto Sarno  aggiugne  quest’ altra  che  nasce  dal- 
lo stile  della  sognata  iscrizione  del  Pontano  , 
la  quale  fuor  di  dubbio  è ben  lontana  'dalla 
venustà  e dal  lepore  a lui  naturale.  •• 

Delle  opere  del  Panòrmita  si  hanno  aHe  ' 

stampe  Dei  detti  e fatti  c/i  Alfonso  I quattro  lb+ 
bri , i quali  ebbero  allora  un  illustre  commen- 
tatore nel  sanese  Enea  Silvio  Piccolomini  po-  \ 
scia  papa  Pio  II  , ed  ih  Alfonso  un  principe 
grato  e liberale,  che,  al  dir  del  Pontano,  ne 

pre- 
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premiò  l'autore  col  regalo  di  mille  scudi  d1  oro? 

Descrisse  Antonio  in  un  altro  libro  intitolato 

1 ( , ' 

il  Trionfo  del  Re  Alfonso  , l'ingresso  che  fece 
in  Napoli  l’anno  1443.  Dicesi  che  egli  comin» 
ciasse  ancora  a scrivere  la  storia  del  re  Fer- 
dinando; ma  nulla  se  n’è  conservato,  a riser- 
bi delle  particolarità  sparse^  nelle  sue  lettere 
che  vanno  unite  a quelle  di  Ferdinando  stes- 
so. Ne  abbiamo  parimente  cinque  libri  di  Epi- 
stole , alcune  Orazioni  e varie  Poesie  Latine  . 
Molte  di  queste  sono  rimaste  inedite,  sopratut- 
to il  suo  Ermafrodito  , opera  'in  versi  tanto 
eleganti  quanto  osceni , di  cui  ebbe  egli  stes- 
so rimorso  e pentimento  come  apparisce  da 
una  parte  di  un  suo  epigramma  pubblicata  dal 
Cardinal  Quirini  (1).  Del  di  lui  merito  come 
giureconsulto  , istorico,  oratore  e poeta,  il  Fa- 
xio  tessè  un  magnifico  elogio  inserito  nel  suo 
libro  degli  Uomini  Illustri,  il  quale,  sebbene 
dettato  dall’  amistà  si  accorda  con  quanto  ne 
scrivono  tanti  contemporanei  , là  dove  le  in- 

giu- 


(1)  Diatriba  ad  Ep.  Barbar,  'p.  60  presso  il  Tirabo- 
«chi  lib.  IH  , parte  il , torri.  VI  . 
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ginrie  Vomitate  contro  di  lui  di  Lorenzo  Vali 
la  uscirono  soltanto  dalla  sua  penna  singolar- 
mente notabile  per  la  maledicenza.  Paolo  Cor- 
tese , in  cui  non  parlò  nè  il  livore  del  Valla 
nè  P amistà  del  Fazio  , lo  tenne  per  uomo 
dotto  e ben  versato  nella  scienza  legale  e par- 
latore diligente  ed  imitatore  dell’eleganza  Plau- 
tina; ma  desidera  in  lui  quella  sentenziosa  leg- 
giadrìa del  comico  Latino  , e riconosce  nelle 
lettere  qualche  languidezza  . Taccia  ancora  la 
di  lui  poetica  oscenità , comechè  confessi  esser 
poeta  argutissimo  ed  a suoi „ tempi  assai  pregiato, 
soggiungendo:  nani  is  primus  versus  ad  mensuram 
quondam , numerosumque  sonum  revocavit  f antea 
enim  fractis  conci sisque  numeris  parum  admodum 
versus  a plebejìs  rythmis  dìffer ebani  (i).  A ciò 
riguardò  Fontano  ancora  giudice  tanto  compe- 
tente di  poetica  venustà  ed  armonia,  nel  dire, 
Antanius  Panormita  , qui  obliteratam  , ned  uni 
languescentem  in  Italia  , Poetica^  restituii  in 
dntiquam  pene  formam  (a).  Nè  il  Giraldi,  tut- 
to- • 


(i)  De  Homi  ni  bus  Doctis  citato  ancora  dal  Tirataseli!. 
(i)  De  Sermone  iib.  VI . - 
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toehè  ne  riprendesse  P oscenità  e si  trattenes- 
se con  piacere  su  j di  lui  difetti, sino  a con- 
chiudere eh’  egli  non  debba  dirsi  nè  buon  poe- 
ta nè  buon  oratore  , potè  negare  ch’egli  fosse 
scrittore  grazioso  e piacevole  (i).  Volle  anco- 
ra tacciarlo  d’ arroganza  per  P epitaffio  che  il 
Panormita  compose  per  se,  che  diceva; 
v Quaerite  , Pierides , alium  qui  ploret  amores  ; 
Quaerite  , qui  Kegum  fortia  factn  canai . 

Me  Pater  ille  ingens  hominum  sator  atque 
' • - ( rfdemptor 

Evocai  f et  sedes  donat  abire  pias  , 

Non  so  se  a1  leggitori  questo  concetto  parrà  così 
arrogante  come  lo  credette  il  severo  censore . 

' Giovanni  Gioviano  Pontano  legislatore  e 
principale  ornamento  dell1  accademia  napoleta- 
na , non  nacque  in  lspeflc , come  pretese  Be- 
nedetto Varchi  nell ' Er  colano  (c),  nè  in  Pon- 
to, come  narrò  nel  ms  accennato  della  di  lui 
vita  il  Caracciolo , ma  sì  bene  in  Cererò  del- 
l1  Umbria  castello  presso  il  fiume  Nera  alle 

fal- 


(l)  De  Poetit  sui  tempori*  Dial.  I* 

<2)  Nell’edizione  Veneziana  del  4570  pag.  1Z0. 
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falde  dell’Apennino  nel  dicembre  del  i42<? 
da  Giacomo  Pontano  e Cristiana,  come  scris- 
sero il  Vossio,  il  Warton,  il  Giovio  sostenu- 
ti dalle  osservazioni  di  Apostolo  Zeno , e del- 
l1  ultimo  scrittore  della  sua  vita  Roberto  Sar-  \ 

no  , Ucciso  il  padre  per  le  fatali  discordie  a 
cui  soggiacque  la  sua  famiglia  , -educato  con 
tenera  cura  dalla  madre,  fu  alla  prima  man- 
dato a Perugia  , dove  attese  alla  gramatica 
sotto  Guido  Trasimeno  dal  Fontano  stesso 
chiamato  Grammaiicus  apprime  *xcultus  , Tor- 
nò indi  alla  patria  ; ma  durando  tuttavia  gli 
odii  ostinati  sì  funesti  alla  tua  famiglia  ed  a' 
suoi  averi,  f abbandonò  di  nuovo  e militò  in 
Toscana  guerreggiando  il  re  Alfonso  contro  i 
fiorentini.  Si  portò  poscia  a Napoli;  ma  tro- 
vandosi privo  di  ogni  ajuto  ed  infermo , ebbe 
nel  messinese  Giulio  Forte  razionale  deire  assi- 
stenza, sostentamento  e soccorso  di  danaro  (1). 

Quindi  noto  alrPanormita  diede  tali  saggi  di 


1 (1)  Neapoli  cum  venissem  gravi  morbo  correptus  ha 
qutdtm  a Julio  Forti  Meisamnsi  . , . adjutus  ac  sub* 
Itvàtus  sum  etc.  Pontano  nel  libro  de  Li  ber  alì  tate . 
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erudizione  e dottrina  che  sebbene  assai  giova-' 
ne  fu  eletto  per  accompagnare  questo  nuovo 
suo  protettore  nella  legazione  del  1451  , e per 
le  città  italiane  e singolarmente  in  Firenze 
appo  Cosimo  Medici  acquistò  credito  di  nobi- 
le poeta  non  meno  che  di  giovane  savio  e 
ben  costumato.  Tornato  in  Napoli  col  Fanor- 
mita  ottenne  alla  prima  T impiego  di  segreta- 
rio di  un  certo  Massimo , di  cui  altro  non  di- 
ce il  Caracciolo , e fu  poscia  dato  per  compa- 
gno ad  Antonio  Ulcinio  d1  Aragona  assai  caro 
al  re  Alfonso  per  occuparsi  nelle  lettere  del 
sovrano , e poco  dopo  fu  destinato  maestro  di 
Carlo  figliuolo  del  re  Giovanni  di  Navarra  . 
Morto  Alfonso  acquistò  la  stima  di  Antonello 
Petrucci  favorito  segretario  di  Ferdinando  I , 
il  quale  negl’  importanti  affari  del  regno  vole- 
va intendere  il  di  lui  avviso . Ferdinando  Te- 
lesse  per  maestro  di  Alfonso  suo  figliuolo 
duca  di  Calabria  . Nella  guerra  sostenuta  dal 
suo  re  contro  Giovanni  d’ Angiò , crebbe  ol- 
tremisura il  suo  credito  presso  di  lui  , aven- 
dolo esperimentato  non  meno  savio  nel  gabi- 
netto che  attivo  e valoroso  nel  campo . I po- 
steri vi  guadagnarono  V eccellente  storia,  in 

' cui 
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cut  descrisse  tal  guerra  .in  sei  libri  intito- 
lati de  Bello  Neapolltano  , opera  sommatpen- 
te  pregevole  sì  per  1’  eleganza  ^ello  stile  or- 
dinario al  Pontanq  , come  per  l’ autorità  $h« 
merita  per  essere  stata  scritta  da  chi  era  ^in- 
tervenuto alla  maggior  parte  delle  cosg  nar- 
rate  <(i)  . Tornata  la  tranquillità  nel  regno, 
egli  presedè  agli  a frati-  , godendo  il  principai 
favore  del  re  che  lo  creiY  suo  segretario  L'an* 
no  14^3  (c)  Visse  Giovanni  senza  moglie 
sino  ài  1461  , ma  altane  si  cóàagi unse  .con  A- 
driana  ricca  nobile  bella  e Costumata  giovanot- 
ta *di  anni  diciassette  , dalla  quale'  jebbe  Lucio 
Francesco  e tre  figliuole.  Di  Lucio  istruito  dal 
padre  nella  filosofia  ed  in  ogni  buona  discipli- - 
n&  egli  pianse  la  morte  acerba  nel  ' 1,498,  i e 
nel  1 4*9 1 -'avèa  pianta  la^perdita  della  diletta 

*•  ' Tòmjji.  *v  t ' 7 d d mp- 

• r . '■ ' - ' ' % * 

- , , * — 

(l)  Quod  vero  ad  hi  stori  ae  fidivi  atti nel Pontanum 
scita  si  lìgula  hiec  non  rerotrn  fanufcol  Icgisst  , non  bine 
atq  t jtilinc  e-nendi'cusse  , s;d  interdisse  tpsum  rebus 
ptm  omnibus,  disse  Pietro  Surrixonte  servendo  al  vesco* 
vo  di  Bis'gnafiò  Francesco.  Piccolojriini . 

(a.)  Nell’  Archivio  dilla  Cancelleria  Gommane  del  re 
FerdiHatìtlo'1463. 
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moglie  , onde  poi  si  congiunse  coir»  secondi 
per  nome  Stella  che  pure  a lùi  prémor't . 

Non  ci  diffonderemo  sul  di  lui  amor  cónju- 
gale  e paternale , che.  tante  elegantissime  poesie 
gli  sugerironoj  qè  sulle  varie  beneficenze  oi\- 
de  J'crdinandq  premiò  i suoi  servigi  e la,  sui 
integrità  . Giovanni  solca  dire  : egere  hoio , 0- 
f>jiientusxesse  r^uso  (1),*  e Ferdinando  in  fatti 
^ provvide  a’  suoi  bisogni  rimunerandolo  còri 
alcune  pensioni  , col  dono  della- cittadinanza 
napoletana,,  e con  una  torre  quadrangolare  pres- 
so la  di  kri  casa  che  poscia  si  disse  Pontunìa^ 
m_  (3),  Credè  non  per  tah ta  di  aver;  ragione 
di  lamentarsi  del  re  Alfonso  II , per  non  aver 
potutp dopo  tanta  sua  onoratezza  negl’impie- 
ghi e’tante  fatiche  (à)  * 'ottenere. vii  couitadLa 
di  Pqlicastro  e -quello  di  Carinola,  vacati  dòpo 
del'  '.sùpplici©  del  Petrucci,  Ma  ci£>  si  accorda^ 


(1)  Vedine  il  dialogo  JPgìdius . 
t?)  Pelle  alrre  regi1}  munificenze  verso  di  lui  vedine 
tifila  del  padre  Sarna  png.  $6  e seg. 

(j)  Nel  libro  de  Prudenza  non  si  dimenticò  i!  Poni* 
tano  de’  suol  meriti  ; 1(4  domi  miiisintq»;  vie  ipsu>n 

' g'S* 
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va  colla  massima  ostentata  apulentus  tssc-.rrcv- 
jo  ? Dovea  il  non  avere  ottenuti  que*  feudi  in-  , 
spirargli  il  dialogo  intitolato  Asinvs  contro  del 
. suo  re  ? Alfonso  II  da  lui  tacciato  di  àoiftma 
ingratitudine  e d'ignoranza,  essendo  duca  di 
Calabria  il  venerava  a segnai , che  ne  fe  scol- 
pire un'immagine  in  bronzo , e la  serbava  trai-, 
le  'cosfe  jjiù  preziose  della  sua  biblioteca'  (i)  ; 
e divenuto  sovrano  dbanno  ,1494  il  confermò 
nel 'staremo  impiego  di  segretario  di'  stato  (2$. 
Così  soventi  fiate  nelle  corti  sparge  ugual  men- 

d d s - . te 

* — ' 

gèssi  , ut  primum*  lotum  in  delibar  andis  et  consultando 
rebus  , capi endi si] ne  consilus  per  mu/tot  annos- tenuerim, 
ta  cum  ihtegritate  ir  fide,  ut  meis  de  ad  tnint  strattoni- 
bus  neque  tunc  iit  questus , neque  badie  queritur  utlut. 

(j)  Si  vegga  il  frammento  di-un  cns  di  Bernardo  di 
Cristofo.ro  posseduto  dal.  vesceyo  Ludovico  Sabatini 
d’ Anfora  inserito  nell' opera  del.  Sarno  p.  41. « Alpbon.- 
s su s ( vi  si  legge  ) cum  per  ea  tempora  in  Cast.-o  Ca- 
puano bibliothecam  parasset  ,/  cui  praefecerat  Joannem 
Jllbjnum  , inter  pretiosi  of^a  Vontani  immaginem  cql laca- 
ri fecit  , quam  quidem  sì  ngu  lari  reverenda  ob  benefi- 
sia  accepta  extetis  ostendebat . \ * - 

(2)  Registro  di  Alfonso  II  nell’ archivio  della  Can* 

selleria  I4p4.  \ ■ > ‘ '•  ■ ' ’ 
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te  vive  quetele  e dii  nulla  attiene  e chi  tut- 
to non  ottiene  quinto  desidera  . Pontano  con- 
servò lo  stesso  grado  sotto  il  di  lui  figliuolo 
Ferdinando  li  ottimo  principe  (1)  9 e poi 
a lui  sostituì  il  Cariteo  -(a) , quando,  partito 
da  Napoli  Cariò  Vili  egli  ricuperò  il  regno  t 
Pontano  meritò  questa  sventura'.  Egli  dimen- 
ticò di  quello  che  dovea  a se  stesso  ed  a’ prin- 
cipi Aragonesi  suoi  benefattori  , alla  venuta 
del  re  francese  non*  solo  non  ischi vb  , come 
forse  avrebbe  potuto , T uffizio  di  oratore  a lui 
assegnato- nella  coronazione  di  Carlo,  ma  pro- 
ruppe in  ingiurie  ed  invettive  contro  la  reai 
famigli^  clxe  Y avea  dal  nulla  sollevato  a' primi 
onori  e colmato  di  ricchezze  . Sono  questi  i 
documenti  filosofici  che  professava  ? O « si 
difficile  il  conciliare  P onore  e-  Sfortuna  in 
una  mutazione  di  dominio  ? -Egli  si  era  sca- 
gliato contro  del  suo  allievo  Alfohso  perchè 


t • 1 . • 

( 

(1)  Così  narra  li  Summonte  nel  Iib.  VI  . 

(a)  Il  Sarno  cita  alcuni  Diplomi  autografi  da  lui  .ve- 
duti in  potere  dell’ Archivano  Antonio  Chiarito  peritis- 
simo nelle  cose  nostre  dell’ infima  età  . , 
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parvegU  poco  grato  verso  di  ltii  ; ma  fu  egli 
stesso  grata  ai  due  Alfonsi  e ai  due  Ferdinan* 
di  procedendo  in  quella  guisa?  La  morale  s'in- 
segna forse  negli  scritti  «per  non  praticarsi  (r)? 
V uomo  pur  volle  comparire  una  volta  nel 
filosofo . A 

< Per  altro  questi  fu  Tunica  macchia  di  tal 
uomo  , le  cui  tracce  come  ministro  insigne 
pggi  veggonsi  così  di  raro  calcate . E pur  sep- 
pe in  certo  modo  scancellarla  colla  filosofica 
tranquillità  a cui  si  diede  negli  ultimi  suoi 
anni , rifiutando  la  magistratura  offertagli  Tan- 
no 1501  dal  viceré  di  Lodovico  Xfl , e viven- 
do a se  stesso,  alle  muse  e agli  amici.  Rari 
furono  gT  illustri  letterati  che  non  ne  coltiva- 
rono T amistà,  o non  >ne  ammìraronoc  il  sape- 
re e la  virtù.  Contò  fra  '-gli  amici  più  intimi 
Tristano  Caracciolo,  Francesco  Puderico,  Arr* 
drea  Matteo  Acquaviva , Antonio  Panormita  , 
Roberto  Sanseverino,  e con  ispeciilità  Marino 
Tornaceli!  , Pietro  Golini  detto  Compatte  o 


d d 3 Qia 


10  Ne  ’l  riprese  anche  il  Guiccrarcìini  nel  fikro  Jl 
delle  sue  Storit . ' , 
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Giacomo  Sannnzznro  ; Terminò  la  sua  gloriosa 
carriera  nella  metti*  dell' autunno  del  1503  di 
anni  settantasette  (1)  . -Fu  sépoltq  nella  sua 
. chiesa  , dove  però  rfon  si  ^ rinvenuto  veruri 
vestigio  delle  sue  ossa  , benché  vi  si  trovasse- 
ro quelle  della  sua  prima  maglie  Adriani  e 
'delia  figliuola  Lucia.  Avea  egli  per  se  compo- 
sto pili  di  un*  elogio  sepolcrale  , ma  oggi  nella, 
sua  chiesa  si  legge,  quello  che  egli  Stesso  pre- 
scrisse che  vi  si  dovesse  scolpire  a Girolamo 
Borgia  napoletano  di  lui  alunno  (a). 

Oltre  a’-  la  Guerra  Napoli  tana  descritta  ii!  sei 
> Ilìaci,  videro  piu  yolté  la  luca,*  le  seguenti  sue 

o;>ere  in  prosa  : 1 de'  Obedientia"  1.  V ; de  Forti - 
lui  ne  1.  Il  i Je  Prudenti  a 1.  V $ de  Magnanimi- 
tate  I.  Il  ; de  Serenane  , 1 VI  ; de  Fortuna  I.  ÌÙ; 
de  Aspiratione'  11 llf  de  Rebus  eoe  lesti biis  1.  XVj 
ud  libro  di  ogni  opuscolo  che  Soggiungo  : de 

• ■ Prin-  ~ 

-,  ( : — ... , ■ — — ■— 

” ' « * * * 

0)  V eoi  l.a  Notti  6 pag,  64  dell’opuscolo  del  Sarno. 

(z  L l a riascritto  il  Sarno  che  con  tale  occasione  ri- 
prende !’  ine‘atte77»  de!  oreri  il  quale  asserì  essersi  il 
Tanta/. o drinetrticatoe  ai  o > donare  rei  suo  testamenti)  quale 
di  quattro  epitaffi  da  lui  composti  vi  si  doleste  inci- 
dere . 
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Prìncipe  y de  I.ihetalitate  , de  Peneficenlìa  y de 
M agnijìcentia  , de  Splendore  , de  Conviventia , de 

immani  tale  $ di  pili  i dialoghi  intitolati  Cha- 

' w ' « 

Antoni us  y Actius , JEgìdiusy  Asinus  5 e le 
Cento  Sentenze  di'  Tolotnmeo  con  esposizioni  ; 
ed  un  libro  imperfetto  de  Luna  (t.),  A vea 'al- 
tresì scritti  nella  sua  gioventù  alcuni  Contenta- 
ta sópra  Catulb  y de*  quali-  parla  Pietro  Sum- 
inonte  nella  detterà  ^mesSa  aj  libro*,  de  Jm- 
manitate  iscritta  ad  Angelo  .Colocpi  Basso  • Il 
medésimo  Pietro  in  altra  lettera  al  Sannizza- 
ro  fa  menzione  di  altre  . due  opere  , del  Ponta- 
no  lasciate  imperfette  , una  de.  Mundi  Sphoeray 
l'altra  de  Tempore  da  Pietro  chiamata  mìrum 
opus.  Gli  si  debbono  oltreacciò  i versi  di  Ca-  • 
tulio  da  lui  emendati  e suppliti  lodati  dal 
Sannàzzaro  » e con  p.oca  ragione,  ripresi  dal 
M.ureto  f e F opera  di  Donato  sopra  Virgilio,^ 
r arte,  grammatica  di  Remmio  Palemone  . Ma  il 
Fontano  acquistò- fama  sopratutto  per  gli  ele- 
’ . • d d .4  • ,ga- 

— '■ fc- ‘ ‘ r- 

(i)  Di  tali  opere  -da  vedersi  F elogio  fattone  da 
Francesco  Asohpo.  nell’  Episto^  ad  Averoldo.  citata 
dai  Sarno  p.  75  . , . . . . y 
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gantissimi  suoi  versi  rispettiti  dalla  stessa  ma« 
ligjiith . focone  ij  cataloga  : Urania  sìvè  de  Stel- 
li s ].  V ; Meteororum  1.  I i de  Hortis  Hesperi- 
dum  1.  U 7 Lepidi  na  $ Melisaeus  ; Maeon  ; A con 
Amorum  1.  II  ì de  Afnore,  Conjugali  1.  ILI  $ Tu- 
mulorum  1.  II  j de  Divinis  lauda  bus  1.  I 7 tìen - 
décasylLiborum  sive  Bajarum  I.  II  ; J ambici  de 
obitu  Ludi'  Jilii  ; Versus  Lyrici  Eridani  L II; 
per  li  «piali  acquistò  presso  r posteri,  la  cele- 
brità, eh’ egli  previde  nel  libro  quinto  deir\£7- 


rama , , • 

Vivet  èt  extento  celehcr  J ov  i a tilt s in  atvo  , 

In  fatti  Giacomo  Gaddi  ne  portò  questo  giu- 
dizio: In  poesi  vero  multiplici  excelluit  adeojo - 
vianus , ut  velut  Jupiter  genitores  latinae  pòeseos 
( Ly  ricatti  excipio  ) de  pegno  solioque  di  movere 
conetur  haud  omhino  temerario  insanoque  conalu. 

Si  quidem  in  hendecasvllabis  non  raro  vincit 
CatuUum,  in  tumulis  plures  ‘ poetas  , omnes  in 
Naeniis  fi)  . Marchi  vplèsse  rtpn  una  fredda 
e nuda  lista , ma  una  leggiadra  amena  narra- 
zione poetica  delle  opere  del  Fontano  , legga  la  > 
, -v  no- 


» 

(1)  De  ScriptmbHS  tom,  II, 
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• nona  elegia  del  libro  I delle  poesie  latine  del 
Sannazzaco  illustrata  da  Pietro  Ulamingio  "e 
trascritta  dal  Sarno  . Noi  tralasciamo  di  ri* 
petere  V intero  onorevole  elogio  e sensato  giu* 
dizio  profferito  sulle  opere  delPontano  da  Pao- 
lo Giovio  contenti  di  apportarne  qualche  squar- 
cio (1).  Nè  di  ciò  che  nè  scrisse  Lilio  Gre-  _ 
gorio  Giraldi  altro  accenneremo  , se  non  che 
non  solo  l1  annoverò  tra’ principali  poeti,  ma 
il  pose  al  paragone  di  tutta  P antu  hka  , benché 
non  sempre  ( egli  disse  ) come  a molti  parve  > * 
a tutti  egli  sovrasti.  Termineremo  di  favellar* 
ne  (•  senza  curarci  di  alcune  ciance  e dubbie- 
tk  ridevoli  sparse  sulla  sua  dottrina  da  qual- 
, ' ' che 

t 7 * 

: , — - 

: « • . •*/  .v'v  • . •; 

(l)  Aiutai  per  omnes  numeros  exercuit  tanta  babilie 
ingenti  foecunditate  , ut  neque  poetts  neque  oratori  bus , 
qUi  tum  maxime  flcrerent , dignum  secundae  famite  Io~ 
cum  relinqueret  . . . Habitus  lumen  est  in  omni  Censu- 
ra , quamquam’ absclate  piits , supra  aeqttum  mordax  . , . 
Sed  in,  pungendo  Carmine,  quam  in  terendà  prosa,  cultior, 
atque  sublimior  multis  videtur  ....  Quam  poste  a ab 
Hesperidum  Hortis  cittì  or  um  suavissimos  odóres  spirane, 

‘ acque  inde  divino  carmine  in  altum  evectut  ad  illa 
ipsa  excelso  ore  decantata  Sydeu  prcpius  accesscrit . 
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die  scioio)con  i Versi  che  Chiudono  T indica- 
ta elegia- dèi  nostro  Sincero:.:  • . ' . ■ 

4 

Salve,  sane  te  senex  , vatuni  quem  fife  patenterrt 
.Praefecit  terris Delius  Ausoni is  * ' j-’ 

No/)  te  lethaeae  carpent  oblivia  ripa e) 

Nec  totum  in  cinerea • verter  avara  dies.- 
Nec  libi  plebejo  ponetur  in  aggert  bustum  , 
PJiliacas  dabitur  vincere  pyramidai. 

Quid  tibi  victrices  expectap  , Umbria  , palmati 
Moeqibu*  has  Patriae  rettulit  il  le  meae  « 


II 


• ■ Individui  noti  delt  Accademici  ' < ■ . 

Napoletana , 

T * /*  • , ; . 

,,1  ^Erudito  Bernardo  di  Cristofaro  non  igno- 
bile nòstro  giureconsulto  del, XVII  secolo  avea 
* scritta  un’opera  is'rorica  in  latino  intitolata 
Academia  P Ontani , sive  Filar  illusttiym  virorum , 
jqui  cum  Joanne  Joviàno  Fontano  Neapoli  Jl  or  aeree 
là  qjiale  nel  dì  medesimo  che  spirò  l’autore, 
'fu  involata,  forse  da  qualche  impostore  lettera- 
rio che  volle  approfittarsi  dell' oppressione  del- 
la famìglia  addolorata  « Giacinto  „ suo  figliuolo 

ma- 
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matematico  non  volgare  nella  prefazione  di 
lina  sua  opera  ce  ne  ha  tramandato  un  estrat- 
to  che  vie  pifr  'c  invoglia  della  fatica  patèrna, 
perduta  con  detrimento  della  storia  le  ueraria 
Per  quel  che  egli  ne’  accenna  , vi  sì  parlava  1 „ 
de’  due  sdprallodati  fondatori  'dell*  accademia  e 
di  altri  venti , che  ‘son  i seguenti  i Giacomo 
Sannaìzarp  Egidio  cardinale  di  Viterbo,  Ales- 
sandro d'  Messa nlró  , Sezione  Capece  , Francesco 
Elio  Maritefè , Girolamo  Borgia , Girolamo  Car- 
tone , Andrea  Matteo  Acquaviva  / Trojano  Cavar 
ni  gli  a , Pietro  Colino,  Pietro  Su  minante  , Mi- 
chele Marnilo  , Francesco  Puccio  , Bartólommeo 
Scala,  Giano  Ani  sio  , Giovanni  Pardo,  Giovan- 
ili Cotta  ed  Errico  Puderico  . Furono  questi 
forse  i pririii  ascritti  a quella  chiarissima  adu- 
nanza', .ma  è certo  ♦he  dalle  opere  del  Pontà- 
no  è del  Sànnazzaro  e di  altri  cohtemporànei 
e da1  libri  di  Paolo  Giovio  e di  Lilio  Grego- 
rio (Araldi  rilevasi  un  numero  maggiore  di 
accademici.  Laonde  il  celebre  Pietro  Gianno- 
ne  ne  formò  un  catàlogo  pah  copioso  (1),  che 
-•  . , fu 

. > (1)  Nella  Storia  Civile  libro  XXVIII  * 
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fu  poi  con  maggipr  diligenza  accresciuto  dal 
p.  Roberto  Sarno  nella  Vita  del  Fontano . Noi 
adunque  supponendo  che  ile  colla  famiglia  A- 
ragonese  Napoletana  nè  col  Pontano  fosse  estin- 
ta l’accademia,  colle  indicate  scorte  noteremo 
il  nome  e la  patria  degli  accademici  mento- 
vati dal  Cristoforo,  e degli  altri  aggiunti  d^l 
Gl  annone  e dal  Sarno,  accoppiandovi  le  noti- 
zie piu  importanti  per  marcare  la  cottura  di 
questo  periodo  intorno  agli  accademici  delle 
nostre  provincia  che  ci  lasciarono  opere  ap- 
provate dal  consenso  degli  eruditi  . 

01  tPé  al  Panormita  e al  Pontano  , contami 
cinquantasei  altri  accademici , de’  quali  trentot- 
to appartengono  alla  città  e regno  di  Napoli, 
tre  alla -Sicilia  , dieci  al  rimanente  dell1  Italia, 
e cinque  alle  regioni  o^ramontane . Faremo 
prima  parola  di  questi  ultimi  e degli  altri  Ita- 
liani perchè  ^basterà-  rammentarli  di  passaggio. 
Gli  oltramontani  sono  i seguenti  : Manilio  Hal- 
lo nato  in  Grecia  e allevato  in  Italia  da  Leo- 
ne X fafto  Vescovp  di  Creta , scrittore  di  epi- 
grammi latini  e Michele  Marnilo  pur  greco 
per  nascimento  , bene!-'-  italiano  per  educazio- 
ne, il  quale  oltre  a . uki  epigraintni  compo„ 

se 
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diversi  inni  detti  naturali  assai  pregiati  , e 
irrori  infelicemente  sommerso  nel  fiume  Ceci- 
na (i)  y Giovanni  Pardo  dettò  filosofo  ispano 
elegante  poeta  latino  rammemorato  con  distin- 
ta lode  e come  rara  gloria  del  suolo  Ispano  dal 
Sannazzaro  (2)  5 Giacomo  Latomio  noto  lette- 
rato fiajningo  y e Niccolò  Grudio  di  Roano  . I 
dieci  Italiani  sono  : Egidio  da  Viterbo  agosti^ 
niano  poi  cardinale  , cui  il  Pontano  indirizzi»  y 
il  dialogo  intitolato  MgiJius  ; Angelo  <Coloc‘(i 
Basso  di  Jesi  vescovo  di  Npcera  assai  noto  let- 
terato ; i fiorentini  Barlolommeo  Scala  e Frati - 
cesco  Pucci  j Basilio -Zane hi  scrittore  di  elegan- 
ti poesie  latine  , e Soardino  Soardi  , ambi  da 
Bergamo^  il  cardinale  Sadoleto  modanese  $ Pie- 
tro Bctnbo  veneziano  celebre  i storico  graniti- 
co e spoeta  latino  e toscano , poi  cardinale  an- 
cli’  esso  y Giovanni  Pierio  V alenano  di  Belluno 


dél- 


(1)  Dì  questi  due  Greci  educati  in  Italia  vedi  il  Gi« 
raldi  De  Poetis  sui  tempori*,.  \ . ... 

-,4*)  Nell’elegia  II  del  librp  I che  ipcortìincia  , V 
Pardo , focus  patfiae  spes  maxima , Parete  , Suora  mi 
Atfue  idem  Hispani  gloria  magna  soli , 
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dello  stati»  di  Venezia  $ Giovanne  Cotta  da  Ve- 

✓ * ' • * >, 

rana  • . * i < < • : - - 

, Degli  accademici  , nostrali  havv^pe.  alcuni  «ca- 
valieri di  seggio  in  Napoli altri  fuori  di  seg- 
gio, altri  regnicoli.  1 Napoletani  di  seggio  fu- 
rono: Alessandro  di  Alessandro  e Giacomo  San- 
nazzaro  di  Portanova  ; Pietro,  ed  Alfonso  di  Gen - 
naro  di  Porto  5 Andrea  Matteo  Acquaviva  duca 
d’  Atri  e Belisario  suo.  fratello  duca  di  Nardò, 
e Giovanni  di  Sangro  , e Ferdinando  d Avolo* 
marchese  di  Pescara  , e Trojano  C 'avanì glia  con- 
te di  Troja  e di'  Montella , e Scipione  Capet  e , 
tutti  di  Nido  ; Errico  Puderic* -§  Francesco  $ u.o 
figliuolo,  di  Montagna  f Girolamo  Carbone  t Tri- 
stano  Caracciolo  , e ’1  cardinale  Girolamo  Seri- 

ft  t 

pondo  (.1)  di  Capuana.  I Napoletani  fuori  seg- 
gio sono  : Andrea  Contrarili  \ Antonio  Carlo  ni 9 
signore  d’  Alife  j Antonio  Tebaldo  » Q, traiamo  An- 
ger iano  $ Girolamo  Bargia  vescovo  di  Massa  { 
Giano  Anisio  j Giuntano  Majo  j Lucio  Crasso  f 
Marino  Tornacela , Massimo  Corvino  vescovo  ài 
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I sernia,'  Pietro  Golinb  Campa  tre  ; Pietro  de  Se - 

, v. 

verino  ; Pietro  Summonte  ; Putì  Ho  Zenone  ve- 
scovo,di  s/  Marco,-  Tommaso  Fusco  vescovo  cir 
meliense  ,*  il  Canteo . I Regnicoli  : Antonio  de 
JFerrariù ' detto  il;  Galateo  ; Giovanni ‘ Albino  > 

Aulo,  Pirro  Cicala  cosentino  met)jovato  dal  Sar-  t 
no  sulla  testimonianza  del  marchese  Spiriti; 
Francesco  Elio  Marsìùse  salernitano  Gabriele 
Alti  Ho  lucano  Vescovo  ' di  ■ Pplicastro;  Giovanni 
Eli  fio  Calenzio , pugliese  ; Paolo  Prassi  zio  dì 
A versa  , I -Siciliani  sono  : Lodovico  Nlontalta  ; 
Pietro  Gravina  ; Marcantonia  F laìtiinio  , 

Scorgevi  da  tal  catalogo  , contro  le  oltrag- 
giami asserzioni  di  alcuni  oltramontani  poco 
innoltrati  nella  storia  letteraria , ^lie  la  nobil- 
tà del  .regno  di  Napoli  allora  attendeva  non 
meno  alle  armi  che  alle  lettere  con  ardore  e 
felicità  ; a . differenza  di  una  schiera,  infinita 
di  sciocchi  opulenti  oziosi  posteriormente  spar- 
sa per  T Europa  ad  altro  non  avvezza, che  à 
vegetare  ed  annodarsi  nella  raoltipliqità  de' pia- 
ceri . Le  opere  de’  contemporanei  contengono 
non  dubbie  testimonianze  del  sapere  de1  noma- 
ti'cavalieri  ascritti  a#’  accademia , coinè  nobi- 
li per  la  dottrina  più  che  per  la  prosapia  e 

per 
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per  le  ricchezze.  Chi  non  sa  qual  gran  lette- 
rato fosse  il  Puderico  e qual  severo  giudice 
delle  poesie  del  Sannazzaro  ? Sino  a die«i  ver- 
si convengagli  talvolta  comporre  per  arrivare 
a tornirne  uno  degno  dell’  armonico  'udito  di 
quel  venerando  vecchio.  Il  Fontano  gli  dedi- 
cò pno  de'  suoi  libri  delle  Cose  Celesti , e ne 
formò  T elogio  nè’ suoi  Tumolì  . A lui  non 
meno  che  al  Sannazzaro  dobbiamo  la  Storia 
del  Costanzo , avendola  incoraggito  con  som- 
ministrargli notizie,  giornali  e documenti'  uti-' 
li  e sicuri  per  ben  ctìndurla  a capo  , Egli 
morì  intorno  al  1530  (1).  Di  Tristano  Carac- 
ciolo abbiamo  già  narrate  le  onorate  fatiche 
letterarie  e le  belle  storie  puramente  scritte, 
O mihi  non  dubia , Cannili , cognite  .fama 
diceva  il  Sannazzaro  g Trojano  Cavaniglia  coris- 
te di  Troja  e di  Montella  , di  cui  pregiavasi 
di  essere  intimo  amico  pel  commercio  letterario, 
Tdam  tibi  me  doctae  sic  devinxerc  sorores 

V V,  . ***  ■’  \ Di 


(1)  Si  vegga  il  proemio  deila  Storia  del  Costanzo  . 

(2)  Vedi  la  metamorfosi  delle  ninfe  del  fiume  Sarno 
* ce'  Salici  del  Sannazzaro  . 
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Di  Ferdinando  Francesco  d1  Avalos  marchese 
di  Pescara  che  imprigionò  Francesco  I di  Fran- 
cia dn  Pavia  , la  fama  celebra  il  valore  e la' 
scienza  militare  (i),  e tutti  gli  scrittori  che 
di  lui- parlano,  esaltano  la  protezione  accorda- 
ta a' letterati,  e le  prove  -che  diede  fgli  stes- 
so nelle  lettere  t avendo  nella  sua  prigionia 
seguita  nella  battaglia  di  Ravenna  Fanno  1512. 
scritto  un  dialogo  d’arhore  alla  stia  consorte 
Vittoria1  Colonna  illustre  poetessa  . Del  sapere 
de’  Gennari  e del  Cipece  e di  Girolamo  Car- 
bone, non  si  hanno  minori  attestati  nelle  ope- 
re de’  contemporanei , come  si  vedrà  altrove . 

Mi  di  Alessandro  d’Alessandro,  dei  due  Acqua- 

< , 

viva  e del  Sannazzaro  vuoisi  quìi  far  parola 
con  maggior  agio.  , - 

Alessandro  d’  Alessandro  cavaliere  napoletano 
di  Portantìva , siccome  afferma  Giulio  Cesare  Ca- 
paccio ed  il  Giannone,e  non  di  Porto,  come 
disse  il  Mazzucchelli , nè  di  Montagna,  còrno 
credè  l’Origlia,  nacque  in  Napoli  verso  il  i$5i, 
essendo  morto  di  anni  sessantadue  in  Roma 
TomJ.lI . e e Fan- 

a ‘ * 

. / 



(i)  Vedi  diluì  l’epigramma del  lHibro'del  Saniftzzuo. 

ì ’ - 
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F anno  1523  , per  quel  che  prova  Apostolo 
Zeno  nelle-  Dissertai  ioni  Vossiane  » Ben'  giova- 
notto andò  in  Roma*  ed  ascoltò  nelle  lettere 
umane  le  lezioni  di  Francesco  Filelfo.  Ma  da 
Zeno  fu  indotto  il  Tirabosehi  ad  asserire  (1) 
che  ascoi  $ colà  anche  le  lezioni  .di  Niccolò 
Per  rotti  intorno  a Marziale.  Il  Perrotti  qual- 
che anno  prima  che  nascesse  T Alessandro,, era 
già  stato  nofhinato  arcivescovo  Sipontino  > , e 
si  -trovava  in  Bologna  ad  insegnar \ eloquenza 
e filosofia  e medicina  dal  145Ò  sino  al  1458, 
in  cui  fu  promosso  . E1  ben  vero,  che  dal 
breve  di  Calisto  III  •, del  .1458  addotto  dallo 
stesso  Zeno  si  ricava  che  nel  1458  il  Perrot* 
ti  si:  dovesse  trovare  in  Roma  segretario  del 
papa  e conte  del  palazzo  di  Luterano  5 ma  non 
è:  credibile  che  un  arcivescovo  volesse -salir  sul- 
la cattedra  e spiegar  Marziale  (a)  . E quan- 
tunque egli  in  Roma  intorno  a ' quel  tempo 
avesse  avuto  briga  con  Domizio  Calderine  su 

• <ìual- 

- -■  ■■  ,i  . ' ■ 1 - ^ 

(1)  Nel  libro  III  delia  parte  II  del  VII  tomo  . 

(2)  Così  ben  riflette  lo  stesso  Tiraboschi  nel  librai 
III  deik  parte  li  del  t.  VI#  •- 
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qualche  passo  di  Marziale  -ciò  non  pótevasi 
se  npn  dopp  molti  anni»  e per  relazione  altrui 
ascoltare  da  Alessandro  nato  nel  1461  . Que- 
sti, in  Roma  ed  in  Napoli  esercirò  degnamen- 
te la  professione  di . avvocato . Ma.  colla  fami- 
gliarità di  Pomponio  Leto,  egli  contrasse  una 
sforte*  incli»azion<  per  la  filologia  e per  le  an- 
tichità e per  l'ozio. letterario,  a cui  si  atten.- 
tie  finché  visse,  figli  produsse  nel  sedp]o  XV, 
quattro  dissertazioni  lafine  intornp  ai  sogni; 
ai  lemuri  , aglj  spettri  ed  alle  case  infestate 
in  Roma  da  fantasimi  notturni  , nelle 'quali 
mostrò  senza  dubbio  erudizione  e lettura  non 

• t • V.  * • *■  * v'r * » ‘ 

njeno  che  credulità  e scarsezza  di  lumi  filo- 

•*  * ’ <•  1 • ' A S'  * Il  | * m * * 

solici  . Compose  in  seguito,  pure  i°  latino  la 
famosa  opera  Dies  Geniale*  ? la  quale  si  stam- 
pò in  Roma  nel  1500  (1),  e riscosse  gli  ap- 
plausi de’  contemporanei  e de’  posteri  non  is- 
compagnati  da  critiche  e.  da’ motteggi  di  alcu- 
y . . . ■ e e a..  ni. 


f % ■ ? • ».•  ' ’ " <*  4 

(1)  Dell’  altra  edizione  di  Notimhetga  dei  1484  ad- 
ditata dall’ Allervordio  , dall’ Orlandi  e dai  Mntaire  , 
vedi  i dubbi!  e Pesame  fattone  dall’ Afflitto  domenicano 
art.  Aitsmndro  pag.  ióz  « seguenti.  \ 
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ni.  H piu  sano  giudizio  ne  dlede^Andrea  Ai- 
ciati  scrivendo  a Francesco  Calvi  Tanno  stes- 
so in  cui  s’ impresse  : Alixffndtì  jurisconsufti 
Neap  olita  ni  Uh  rum  quem  ad  nos  misisti  y dili - 
genter  legi  . Vir  ht  doctus  et  dì  lì  gens , et  non 
parum  siudìosos  adjkvabit  auspicar  tximen  eum 
quandoque  falli  . Ottimamente  ; i posteri  non 
seppero  nè  criticarlo  nè  commentarlo  piu  as- 
sennatamente. Con  pifo  leggerezza  e licóre  ne 
giudicò  Girolamo  Ne^ri  veneziano  in  lina  let- 
tera al  'tylicheli  nell’anno  stesso';  Le  cose 
( egli  disse  } del  di  luì  libro  son  covate  di  qui 
e di  là  ; ed  in  vero  v’  ha  molto  del  Napolitano. 
Egli  ne,  favellò  da  barcarolo  su  di  una  gón- 
dola o da  barbiere  cfie  cianciti  radendo  nella 
sua  bottega.  Che  sian  cose  covati  di  qui  e <fè 
lì  può  dirsi  de’  migliori  libri  filologici  e sto- 
rici del  mondo  , se  pur  non  si  amino  f ro- 
manzi che  lavorano  d’ immaginazione  . Che  vi 
si  trovasse  del  Napolitano , parlandosi  della  fi- 
ne del  secolo  XV,  dee  . . intendersi a dispetto 
di  codesto  Negri , che  il  libro  delT  Alessandro 
sfavillava  di  quella  luce  che  allora  spandevasi 
dalla  reggia  e dall’ accademia  di  Napoli  pe* 
l'Europa  tutta.  Chi  ravvisa  in  una  sbraciata  co^ 

do*-. 
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dozzinale  un  uomo  di  lettere  ? Francesco  Fio* 

rido  Sabino  riprese  di  st  strano  giudizio  il 

Negri  , «■  preferì  l’Alessandro  al  Filelfo  (i)  . 

Tre  valéntuomini  oltramontani  impiegarono  i 

loro  talenti  ad  illustrarne  il  dotto  lavoro,  il 

Tiraquello  , il  Gotofcedo  ed  il  Còlerò.  Nè  il 

Giannone  nè  il  Tiraboschi  formarono  dell'  Ales? 

sandro  un  articolo  che  soddisfaccia  . Dopo  del 
" * ^ * 1 1 
Nicodemo , del  Mazzuochelli , del  Tafuri  e di 

Zeno  , ne  favelli  accuratamente  il  citato  do- 

, ' ' • 

menicano  Afflitto . ' 

Sparse  negli  storici  nostrali  e stranieri  tro- 
varsi memorie  della  vita  e delle,  vicende  del 
limoso  capitano  e'  letterato  Andrea  Matteo  Ac- 
quavitai duca  d’Atri  e di  Terapio  , nè  v’  ha 
scrittore  di  . storia  letteraria,  che  non  ne  favel- 
li (q)  . Se  egli  contava  settantadue  anni  di 
sua  vita  allorché  mori  , guerreggiando  in- 
f » e e 3 . « . feli- 


ci} Vedi  la  Nota  (a)-  della  pag.  i6p  nelle  Memor. 
del?  Afflitto  . - V 


(z).  Pienamente.. ne  scrivono  il  Toppi  , il  NirodemO 
fd  ilTaruri,  e ne  distesero  ancora  copiosi  articoli  il  con- 
te Mazzuccbelli  e l’Afflitto.  . -,  ‘ > 
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felicemente  in  Puglia  il  francese  Lautréc , co- 
me afferma,  il  Giovìo  negli'  Efogii  , si  mar- 
ca Tanno  della  morte  in  Con versandoci  152?, 
e quello  della  nascita •'*  risalirebbe  al  145’d/  co- 

t * . , • ^ •**  * * • v ' 

me  afferma  il  Mazzùcchelli  ed  altri  che  lui 
seghe.  Ma  se^è  vero  che  il  matrimonio  del 
duca  Giulio  Antonio  suo  padre  con  Caterina 
del  Balzo  seguV  nell’aprile  del  12^5 <5 e che 
il  primo  frutto  di  esso  fu  Giovanni  Antonio 
,che  precedette  Matteo  / siccome1’ per  relazione 
di  chi  maneggiò  le  scritture  dell’ archivio  di 

' * • v - t • tf  , 

Crìulianova , narra  1 Afflitto  , questa  data  del 
nascimento  di  "Matteo  non  trovasi  Vera»  L’Af- 
flitto la  trasporta  alla' fine  del  145^/  e quella 
della  morte  al  gennajo  del  1^529  ; ma  poi  non 
si  troiano  gli  anni  settantadue  della  sitsT  et?t 
bensì  settantiino  con  qualche  ittes# . Ma  un 
anno  dr  incerte^  sulla  nascita  di  uif  valen- 
. tuomo  non  è pòi  la  cosa  piar  importante  per 
la  coltura  di  una  nazione*  Delle  particolari tìi 

■ ■ ^ ' 4-  / ~ »*♦ . t ‘Z! . d.  . » 

dei- 


'W  ' ir-C; 


— —V  ' 


(if  Fato  functùs  'est  atf  Converianum&À’rio  finhimum 
stpttìagesimo'  secwido  aerati  s anno  , juUm  Lotrschii Gal* 
li  infelici  bai  armi*  Adulta  quattrctuf , . 
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Hella  sua  vita , della  parte  che  ebbe  nella  con- 
giura de1  baroni  contro  Ferdinando  dell"  ai- 
vere  aderito  a Carlo  Vili , della  sua  prigionia, 
donde  usci  l'anno  1505,  .possono  cedersene,  i 
' citati  scrittori . Il  di  lui  merito  letteràrio  vispi 
comprovato  dalle  testimonianze  de’ contempo- 
ranei più  illustri.  Pietro  Summonte,  Alessan- 
dro d'Alessandro,  Giacomo  Sannazzaro,  Giro- 
lamo Borgia  > e poscia  il  Gioviò,  il  Latomie, 
il  -Mintiirno-,  tutti  il  Colmarono  di  encopùi  -e 
molti  dedicaròngli  le  proprie  opere  »•  Li  Pontanp 
•gl*  indirizzò  il  librq  I de  Rebus  Gòe/estibus,  e quel- 
lo de  Magnanimitate , nella  cui  dedicatoria,  cosasi 
«sprime:  Principem  virum-  et  in  mediai  pfuloso 
phantem  beili  ardoribas  , et  p/iilosophoritpi  inter  li - 
èros , naturaefVe  ratiocinatianes  iractantem  ducuta 
arte Sy  muneraque  imperatoria  y utrumque,  -cuartii- 
•aitate  „ neutrum  sine  suo  et  decore  et  laude  . Prp- 
% tettore  benefico  de'  letterati  eh’  egli  pregiava  » 
perchè  conosceva  il  peso  e l’ ornamento  che , re- 
cano alle  nazioni  ( qtìaqdo  sono  veri  letterati  e 
. non  maschere  letterarie  che  si  sostengono  per 
maneggi  e combriccole  ) gli  colmò  di  munifi- 
cenze, e He  pubblicò  , le  opere  nella,  stamperia 
«he  teneva  in  sua  casa . Le  opere  >de  Fortuna^ 

e e 4 de 
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de  Immanit  à? , de  Astrologia  del  Fontano,  il  poè- 
ma de  Partii  V7rgim's  del  Sannazzaro  <;oik  si 
impressero.  Egli  stesso  dee  registrarsi  tra’ gra- 
ssi autori  di  quei  tempo  per  le  opere  che  prò* 
dtisse.  L'opuscolo  di  Plutarco  de  Virtute  Mo- 
rali fu  da  lui  tradotto  dal  greco  ed  arricchito 
con  un  dotto  comentario,  in  quattro  libri.  Tut- 
ta lapperà  si  pubblicò,  in  Napoli  nel  r da 
Antonio  Frezza  con  questo  titolo  r PlutarchL 
de  Y ir  tute  Melali  libellus  % graecè  cum  latina  ver- 
sione et  commentarijs  Andreae  Matth.  Aquiviviì 
Hàdrianorum  Ducis , e ristampata  in  Aletuagna 
nel  1609  cangiandosene  il  titolo  semplice  e 
grave  in  un  altro  lungo  e pieno  di  ostenta- 
- zi pne  ,*■  li  Giovio  negli  Elagiì  paria  con  gran 
lode  di  no  altro-  libro  di  Andrea  intitolato 

• j * *■' 

Kncyclopedia  * chiamandolo  nobile  ed  erudito  y 
ma  pare  che  più  non  esista  (i);  Il  suo  Uffi- 
zio dèlta  B.  V.  Marta  e per  tutti  i giorni 
domenicali  e per  altre  ferie  della,  settimana  , 
sT  pubblicò  nel  1519.  '■  „ 

Belisario  di  lui  fratello  duca  di  Nardò  non 

• , * fu 

* / 

' - ■ ■ ■■.-,  mméirn  . 

(1)  Si  vegga  su  ciò  il  Mazzuccbejii  ed- il  Tatari 
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fu  men  celebre  nelle  armi  e nelle  lettere  ì 
benché  a queste  si  volgesse  dopo  corso  oltre 
la  mettà  il  cammino  della  vita.  I suoi  primi 
studii  furono  intermessi  dagli  esercizii  milita- 
ri ; e cominciò  ad  attendere  all'ozio  lettera- 
rio dal  tempo  che  dimorò  Ferdinando  il  Catto* 
lico  in  Napoli  (1).  Istituì  nella  città  di  Nar- 
dò  l’ accademia  del  Lauro  , della  quale  fa  men- 
zione il  Sann.azzaro  in  un  epigramma  che  co* 
sì  conchiud^  (a)  : 1 

Hoc  debent , Acuivi  ve , Duces  tibi  > dehet  et  ìpse 
t Phoebus , turni  per  te  laurea  sylva  vitet . 
Compose  Belisario  le  opere  seguenti:  un  opu- 
scolo  de  Instituendis  Liberti  Principum  impres- 
so in  Napoli  nel  1519  con  quelli  che  seguo- 
no 2 Paraphrafis  in  {Economica  Aristotelis  libri. 
II  de  V e natio  ne  et  Aucupio  libri  li  in- 
dirizzati al  prelodato  suo  fratello  ì(de  Re  Mi- 
litari libri  li  allo  stesso  (3)  ; 1'  esposizione 


* I * 

(1)  Co»ì  afferma  egli  stesso  nella  lettera  a papa  Adria- 
no VI  indirizzandogli  il  Pater  noster  % 


(a)  Nel  libro  II.  ' ) * * 

t?)  Di  questi  quattro  opuscoli  dottamente  scritti  ha 
imitato- P Afflitto  * . • ...  1 ( ■ 
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del  Pater  Noster : in  due  libri  ; le  Omelìe  o le 
interpretazioni  di  alcuni  salmi  di  Davide  im- 
presse in  Napoli  pel  1520  dell1  eccellenza  del- 
la religione  Cristiana  . Il  Galateo  lo  disse  di- 
vi narum  et  saecularium  litterarum  periùssimumy 
ed  il  Cariteo , il  Summonte  ed  il  Sannazzaro 
ne  parlarono  sempre  con  somma  stima.  Mori  ir» 
'Napoli  di  peste  poiché  fw  liberata  la  città  dal- 
•i' assedio  di  Lautrec/  nel  mese  di  agosto  del 

• ' D 

•4528.  •'  • *: 

Di  sorte  invidiabile  di  pirodurre  un  ntfóvo 
Virgilio  nel  secolo  XV  , toccò  alla -nostra  Na- 
poli. Giacomo  Sanfmzàrò  vi  nacque  nel  1458 
•da  Uria  nobilissima  famiglia  che  faceva  allora 
uno  degli’ Ornamenti  del  sedile  di  Portauòva. 
'Menò  la  fanciullezza  ne’  Piccinini,  in  sari  Ci- 
■prianO  della  contea  di  Gitimi-/  -come  accenna 
do  stesso  poeta  in  una  elegia , ye  V annotatore 
Usuila  di  lui  Vita  scritta  dal  C^ispo  ne  corres- 
se T autore  . Giuniano  Maggio  suo  precettore 
indusse  la  madre  di  lui  ' a ritirarsi  in  Napoli 
per  dare  al  figliuolo  agio  maggiore  di  svilup- 
pare i suoi  talenti  ed  introdursi  in  corte . At- 
tese perciò  nella  nostra  città  alle  greche , la- 
tine ed  italiane  -lettere;  e poetando  con  mira- 
bile 
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Biletelicità  ne  giunse  la  fama  al  Pontano  ~r 
che  prese  ad  amarlo  come  proprio  figliuòlo  , 
Il  'vero  merito  sostenuto  da  una  mano  poten- 
te ed  amica  torto  si  manifesta  , e rompe  fa 
fòlla  degl  invidi  e degl1  ignoranti  pronta  sem- 
pre a respingere' la  virtù  ed  il  sapere  mancan- 
te di  favore  . L1  amistà  del  Pontano  apri  al 
Sannnzzaro  T ingresso' nella  ròggia  dove  diven- 
ne èfssai  caro  all’ infante  don  Federigo  che  fa 
poi  tb  di  Napoli,  e fu  conosciuto  dal  di  luì 
fratello  Alfonso  che  regnò  prima  e da  Ferdi- 
' riandò  T padre  di  entràmBi  ché  allora  degnava. 
Militò  sotto  il  duca  di  Calabria  in  Toscana  e 
guerreggiò  alle  occorrenze  pe’ suoi  re  Arago- 
nési. Spogliato  indi  Federigo  del  regdo  che 
ne  fù  T ultimo  re  , per  la  potènte  confedera- 
zione di  Lodovicb  XTF  con  Ferdinando  il 
Cittolico  che  lo  tradì  ed  ingannò  jSaniiazzaro 
diede  un  Idmitìoso  attestato  della  sua  fedé.  Fe- 
derigo volle  porsi  piuttosto  nelle  mani,  del  né- 
tìiico  Francese  che  dèi  Congiunto  Aragonese 
• è si  portò  in  Francia  a'  vivdré  da  privato  al- 
la  mercè  di  quel  re  il  quale  per  altro  fu  ben 
lontano  dall1  imitare  "Alessandro  il  macedone 
e Carlo  XII . li  fido  quanto  nobile  Sahnazza- 


ro 
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rn  mostrò  piu  magtianiimt'u , e vendè  due  ca- 
stella e la  gabella  del  Gaudellp  eh’  ei  posse- 
deva , per  soccorrere  il  suo  principe  col  da- 
najo  cne  ne  trasse  , e lo  segui  oltrainonti , eci 
imprese  per  lui  piò  viaggi  per  la  Francia,  in 
laudi  a , in  Italia,  benché  inutilmente,  e l’as- 
srstette  sino  al  1503  quando  avvenne  la  mor- 
te di  queir  ottimo  sovrano.  Tornato  dal  vo- 
lontario , esigilo  non  lasciò  di  manifesta^  la 
propria  avversione  al  nuovo  dominio  ed  all’au- 
tore  dellaj  rovina  de’  re  Aragonesi,  Napoletani 
tramata  dal  derestato  Alessandro  VI  e dal  di 
lui  bastardo  Valentino.  In  fatti  diverse  prove 
delf  odio  ch’egli  portava  al  padre  ed  al  fi» 
gl  uolo  , lasciò  nelle  poesie  latine  >#  ,'  Leggonsi 
alzimi  epigrammi  scagliati  contro  di  /oro  nel- 
1 edizioni  correnti  delle  sue  opere . L’  epitaf, 
fio  d’Alessandro  non  suole  stamparvi  i m% 

• *i , trova  npir  edizione  di  Lione  d^l  Griffo 

.1540  Che  incomincia 

• 1 <'  , - . 

( Fortasse  jiescis  cujus  hic  tumujms  stft  (iV 
Le  muse  lo  consolarono  in  parte  de’ suoi  glo- 


(G  Lo  Graderò  lo  registrò  qe’  Monumenti  d' Unii 
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riosi  dispiaceri  colla  grande  riputazione  che  gli 
procacciarono  . Spese  il  tempo  in  cui  non  poe- 
tava nella  platonica  famigliaritb.  di  una  one- 
stissima spiritosa  dama  per  nome  Cassandra 
Marchese  sorella  o congiunta  di  Klio  Marche- 
se accademico  Pontaniano.  L’ultimo  disgusto 
che  provò  , fu  il  vedere  nel  1 528  diroccato 
dal  principe  di  Oranges  il  bel  palagio  di  Mer- 
gellina  prima  appartenente  a’  re  N:\politani  del- 
la cdsa  di  Francia  , indi  a lui  donato  dal  rè 
Federigo.  Mork'  tjuest' insigne  cavaliere  l'anno 
a 53  0 in  casa  della  nomata  Cassandra  al  settan- 
tesim  osecondo  anno  dell'  età  sua  . E che  egli 
in  tale  anno  morisse  appare  dalf  iscrizione  ap- 
postagli al  suo  sepolcro.  Può  confermarsi  an- 
cora colla  testimonianza  dell'istoricò  Angelo 
di  Costanzo  , il  quale  afferma  che  nel  1527 
fu  dal  Puderico  e dal  Sannazzaro  a Somme 
«consigliato  a scrivere  la  Storia  di  Napoli,  e 
che  ambi  mancarono  di  vita  tre  anni  dopo  • 
Ce  ne  assicura  parimente  l'epoca  della  morte 
dei  prìncipe  di  Oranges,  affermando  il  Giovio 
ed  altri  ancora  che  il  Sannazzaro  mori  di  ani 
ni  settantadue  poco  dopo  di  esso  principe  uo 
liso  appunto  nel  1530  • Adunque  Giambattista 
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Crispo  cella  Vita  del  Sannazzarovt,  Cesare  Etir 
genio  Caracciolo  nella  Napoli  Sacra  sinistra- 
rne nte^cr  e dettero  che  egli  morisse  nel  *5,35  , ; 
come  bene  osservarono  R Annotatore»  anonir 
,mo  (t)  e Pietro  Giantione  (2) ...  Non  so  poi 
perchè  quest’ ultimo, .per,  altro  assai  giudizioso 
4P  sagace  , si,  attenne  al  Porcacchi , al  Volgariz- 
zatorede}  Giovio  } ed  a,  Tramano  Boccali™  (3), 
scrittori  forestieri  male  informati , i quali  pre- 
lesero  che  il  Sannazzaro  cessasse  di  vivere  in 
Roma-,  e non  p q,t tosto  al  Crispo  ed  all’  £nges 
nio  , ì filali  suir autorità  grave,  del  Canalino 
£ del  Costanzo  dicono,  che  mori  in  NapplÌ„- 
Jd autorità  di  costoro  ( egli  dice  J dèe  cedere 
a quella  di  .Gregorio  Rosso  scrittor  conr’swpora- 
neo  » Quasi  che  contemporanei  del  Sannazzaro 
non  fossero . stati  il  Costanzo  ed  ii  Gualano  . 
fissi  anzi  sono  più  del  Rosso  degni  di  fede  per 


i t 


es- 


1“ 


. 


(t),  Nella  Nota  77. 

.<ai  Nei  libro, XXVIII , 

{jy  Sognò  ancora  li  fioccatinì  nél  Ragguaglio  XXVII 
Arila  I Centuria  che  il  nostro  poeta  in  Roma  mori  di 
ub>ia  «d  in  eswwpu -tàsegao . -sa.  ..»» 
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essere  stati  testimoni  oculari.  Attesta  il  prirno 
cT  averlo  veduto  morto  nella  di  lui  casa  posti 
dopo  la  Sellaria  verso  Portauova  dirimpetto 
sk\h  Giudeca  , ove  un’amatore  degli  uomini 
chiari  per  . lettere  fece  cavare  il  modello  della 
di  lui  effigie.  Dice  il  Gualano  di  averlo  vedu- 
to morire  in  casa  di  Cassandra  , e poiché  fu. 
spirato  di  averlo  fatto  vestire  de  suoi  aGti  e 
portare  nella  di  lui  casa . Ora  due  onorati  te-^ 
stimoni  oculari  non  debbono  prevalere  al  solo 
Rosso  che  non  vide  ma  udì,  benché  anch'egli 

# a * V 

^contemporaneo  ? .<  ' \A<  ■ f ' ■ \ 

Innalzò  ancora  il  Sannazzaro  un  tenjpio  del-> 
la  B.  V.  col  titolo  di  s.  Maria  del  Parto  sulle 
rovine  del  suo  palagio  di  Mergellina , dotan- 
dolo secondo  il  Crespo  di  trecento  ducati  an-^ 
jiui  ^ jp  di  seicento  a quel  che  narra  1’  Engenio 
sulla  cronaca  di  fra  Michele  Serviti.  Egli  mo- 
rì senza  moglie,  ed  indi  a poco  si  estinse  la 
sua  famiglia  per  la  morte  di  una  figliuola  di 
suo  nipote  , come  ben  dice  il  Crispo  ; ma 
non  gii  per  la  morte  d’ un  suo  figliuolo  natu- 
rale , ch’egli  volle  dare  al  nostro  poèta  sol 
epigramma  si  parla  di  un  figlio 

unt- 
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unico  pèrduto  dalla  madre  (i)  ; senza  avver- 
tire che  vi  s’  introduce  questa  madre  chiama- 
ta Letizia  che  se  ne  lamenta  ,•  stimandosi  piu 
infelice  di  Niobe  , nè  yi  ha  parte  veruna  il 
poeta  . Confessa  bene  T Annotatore  che  da 
questo  epigramma  non  si  deduce  che  il  San- 
nazzard  avesse  un  figlio  ; e si  attiene  al  parere 
dello  Stefano  che  l’ebbe  in  pratica  , il  quale 
disse  che  nel  tomolo  di  Mergellina  fu  posto 
il  di  lui  casto  corpo  . Ma  lo  stesso  anonimo 
Annotatore  suscita  di  .nuovo  il  dubbio  con  un 
altro  di  lui  epigramma  (a),  e cade  egli  stesso 
in  errore . L’ oggetto  di  quest’  altro  epigramma 
fu  uh  fanciullo  di  poco  pivi  di  sei  anni  chia- 
mato Andrea  che  ebbe  Roberto».  Bonifacio  da 
Lucrezia  Cìcaro  sua  moglie;  ed  il  famoso  tu- 

V mo- 

ì 4 ' 

I I ' f 

. S — 

(i)  E*  il  4j  del  II  libro: 

Cur  bau  Lattiti  am  falso  dixere  parentgs  , 

Tristìtiam  qui  me  dicera  debuerant  etti 
(*)  E’ 1’ epigramma  18  del  II  libro:  . 

Nate  patrie  matti  t qua  amor  , et  suprema  voi  tip  fai, 
Accipe  qua  e nobis  te  dare  par  fucrat . 

Busta  ebete , tristesque  notar  damus  , invida  quando 
Mort  immature  funat  e te  rapai t , 
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molo  di  esso  vedesi  nella,  chiesa  di  san  Seve- 
rino,  dove  si  legge  scolpito  T epigramma  cita- 
to con  questa  aggiunta  che  ne  spiega  le  perso- 
ne: AnJreae  fillio  dulcisssimo , aui  vixit  an.  VI, 
mensibus  II,  diebus  XI X , Aor.  IV  , RobertusBo- 
nifacius  et  Lucretia  Cicaro  Parente*  ob  raram  in* 
dolerti . 

Gli  amabili  e candidi  suoi  costumi  gli  ac- 
quistarono molti  illustri  amici  ed  ammiratori* 
Traile  coppie  di  amici  più  celebrate  si  può 
noverare  quella  del  Puntano  e del  Sannazzaro. 
Dell’  amicizia  che  ebbe  con  Trojano  Cavani- 
glià  conte  di  Montella  ch'egli  chiama  suo  A* 
caie , abbiamo  già  favellato.  Intimo  amico  ftì 
ancora  di  Giovanni  di  Sangro  sud  compagno 
nel  seguire  il  re  Federigo  in  Francia,  e Gio- 
vanni Cotta  e Giovanni  Pardo  ed  i cardinali 
Bembo  e Seripando  e Francesco  Puderico  ed 

’ 1 1 ^ - » « a . . vi ' j 

Antonio  Galateo Scorgesi  dalle  opere  di  tut- 
ti questi  suoi  illustri  contemporanei  la  stima 
thè  di  lui  fecero  . Il  Pontano  gli  dedicò  il 

, ../  ■ i . ■ • , vi...-  L 

dialogo  intitolato  da  lui  Actius , ì libri  de  Li - 
beralitate  , de  Rebui  Coelestibus , e Bajarum . Il 
^alenano  gl’ indirizzò  il  XX  libro  der  Gero* 
glifi  «»  Altri  eruditi  gli  diressero  altri  libri  o 
Tom.IJI  f f * al-. 
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almeno  qualche  componimento.  Nella  bella  & 
dizióne  Cominiana  delle  opere  del  Sannazzaro 
feggonsi  le  testimonianze  onorevoli  del  suo 
merito  a prova  da  moltissimi  scrittori  esalta- 
to. Non  ripeteremo  qui  ( il  famoso  distico  del 
Bembo  j}osto  al  suo  sepolcro,  ed  il  Bellissimo 
Tumolo  di  Azzio  Sincero  composto  da  Basilio 
Zinchi,  di  cui  fece  una  pregevole  traduzione 
in  due  vaghe  ottave  il  gran  Torquato  Tasso. 

Erasi  il  Sannazzaro  sin  da  suoi  teneri  anni 
occupato  nella  poesia  latina  e italiana  » ma  ì. 
poeti  di  quel  tempo  riescivanp  assai  meno  nel- 
l’ ultima  j e se  ne  contano  ben  pochi  che  vi 
si  distinsero.  Angelo  Poliziano  componeva  le  sue 
bellissime  Ottave . Bembo  dopo  del  Sannazzaro 
metteva  il  piede  sulle  orme  del  Petrarca  nelle 
Rime . $riosto  ammirato  colle  prime  Commedie 
ordiva  la  tela  del  Furioso . Il  Sannazzaro  tira- 
va a se  tutte  le  lodi  colle  sue  Rime  e colla 
interessante  Arcadia*  La  leggiadria  poetica,  1* 
invenzione  ed  il  patetico  delicato  che  anima  , 
questo  componimento , mal  grado  degli  sdruc- 
cioli e de’  latinismi  delF  Ecloghe',  e dello  stile 
} ' 9 ' • 0 - 
delle  Prose  calcato  non  sulle  Navette  ma  sullq 

altre  opere  di  Giovanni  Boccaccio  « il  rendè 

mol- 
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molto  celebre  fra  i coetanei , ed  i pòsteri  no» 
ignari  de  i difetti  di  esso  pure  non  si  stanca- 
no e non  si  stancheranno  di  leggerlo  ed  am- 
mirarlo. Ma  l1  autore  che  previde  il  volo  su- 
blime che  era  per  prendere  la  poesia  italiana, 
sdegnando  i secondi  onori  soffriva  mal  volen- 
tieri T eccessive  lodi  e le  ‘ricerche  universali 
« . %.  * 

deir  Arcadia , benché  forse  si  appose  il  Giovi» 
nel  dire  nell*  di  lui  Vita  , che  dentro  di 
ne  godesse.  Nonpertanto  questa  specie  di  ro- 
manzo pastorale  non  ha  di  che  farlo  arrossire, 
singolarmente  attendendo  a quell"  epoca  in  cui 
non  si  leggevano  molte  poesie  italiane  di  mag- 
gior perfezione . In  fatti  poche  in  Italia  ga- 
reggiavano coll"  Arcadia  . La  Germania  balbet- 
tava - co’  suoi  Maestri  Cantori  C colle  poesie  di  ^ 
Rosemblut  . La  Francia  non  additava  che  il 
Canto  Reale.  L’  Aragona  e la  Catalogna  conser- 
vavano le  reliquie  della  Gaya  Cicncia  e le  Ri- 
me di  Ausias  March  . La  poesia  Castigliaoa 
non  contava  poeti  più,  grandi  del  marchese  di 
Santillana  Innigò  Mendoza  autore  de’  Proverbiti 
di  Giovanni  di  Mena  che  scrisse  un  ppema  di 
trecento  ottave  de  arie  mayor  intitolato  il  L4- 
kirintQ  e di  Giovanni  la  Kncina  autore  deli» 
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Trihagia , o Vìa  Sagra  di  cui  Nicolas  Antonio, 
reca  un  frammento  da  lui  detto  rude  incompo- 
si tacque  vetusfaiis  , benché  dirittamente  egli  ap- 
partenesse al  secolo  X VI,  Ora  tutti  questi  ver- 
seggiatóri givano  ben  lungi  dal  competere  , non 
che  col  Poliziano,  col  Cariteo,  coll^Ariosto  e 
col  Sannazzaro , ma  neppure  cò*  poeti  Italiani 
che  precedettero  Francesco  Petrarca  o vissero 
intorno  al  suo  tempo  ; perchè  Datate  da  Ma- 
gano , -Guittone  d1  Arezzo  , Ciao  da  Pistoja  , 
Guido  Cavalcanti , il  Montemagnò , Seno  uccio, 

•K  * t 1 

Geri  Giinfiglilcci  , il  Dondi , Jacomo  Colon- 
na, per  immagini,  per  concetti  e per  versifi- 
cazione sono  poeti  incomparabilmente  miglio- 
ri de1  nominati  Casigliani  del  XV  secolo  (i). 

Nè 

» • 

— — r— ■ — : ; — — 

v‘  • 1 ' - V 

(i)  Laonde  in  ciò  ' che  asserì  l’elegante  traduttore 
delle  Poesie  Castigliane  Giovanni  Conti  di  Lendjnara 
nel  tomo  I della  sua  Scelta  p.  CXL,  si  desidera  qual- 
che eccezione  in  favo:?  dell’  Italia  troppo  doverosa  . 
Egli  dice  che  foche  nazioni  potranno  vantare  l'  infanm 
Zia  della  loro  poesia  me  a rozza  della  casti  gitana  . Lo 
Stesso  chiarissimo  autore  aggiugne  che  gli  Spagnuoli 
mon  erano,  spogli  di  dottrina  in  que'  tempi  • . • e cife 
è verissimo  , a vaglia  per  prova  la  letteratura  e dot  tri-  * 
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Nè  qui  finisc&no  le  glorie  dell’  Arcadia  V Nq 
vide  e ne  studiò  a parie  a parte  le  bellezze 
T insigne  Garcilasso  de,  la  Vega  , il  maggior 
poeta  che  vanti  la  bella  lingua,  castigliana  t il 
quale  passò  la  brevissima  sua  vita  negli  anni 
che  visse  il  Sanqazzaro  nel  secolo  XVI.  Que-  * 
sto  leggiadro  poeta  delle  Spagne  si  approfittò 
varie  volte , siccome  confessano  i candidi  suoi 

A r 

* ' f f 3 • com-  - 

' ''  " 1 

na  del  re  Alfonso  I , e quella  del  famoso  vescovo  di 
Valenza  Alfonso  Borgia  cattedratico  dell’  università  di 

t / , J . 

Lerida  che  poi  divenne  papa  , come  anche  il  gusto  e 
P erudizione  del  prelodato  poeta  latino  elegante  Giovan- 
ni Pardo  . Ma  soggiugne  P amico  Conti  : ve'  quali 
( tempi  ) quasi  tutta  /*  Europa  trovavasi  involta  net » 

/e  tenebre  dell'  ignoranza  . *Ora  cib  con  buona  su^pace 
non  b punto  vero  . Tutta  1*  Italia  si  florida  e co  piedi 
parte  dell’  Europa  e singolarmente  Napoli , Roma  e Pii 
’renze  allora  sfavillava  per  lumi  grandissimi  di  platoni- 
ca filosofia  e per  la  greca  e latina  erudiziéne  . Le'  ac- 
cademie del  Bessarione  e del  nostro  Pomponio  Leto  in 
Koma,  quella  de’ Medici  in  Firenze,  e la  Fontaniana 
in  Napoli-,  mostrano  a caràtteri-  indelebili  in  qual  par- 
te deli  * Europa  singolarmente'  abitassero  le  scienze  e ile 
belle  lettere  -1  Gr^ci  filosofi  e letterati  anche  prim» 
della  presa  di  Costantinopoli  non  cangiarono  la  Grecia 
per  altro  paese  se  non  per  V Italia  - 

*n  ■■  ' irt  -'  h-  e ,.>i, 
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«ompatriotti  , non  solo  delle  poesie  italiane 
ma  delle  prose  ancora  del  Sannazzaro,  e tra- 
scrisse la  maggior  parte  della  stia  ecloga  II 
dalla  Prosa  Vili  dell'  Arcadia } mettendo In  ver- 
si casigliani  le  immagini  i concetti  e’  quel  pa- 
tetico che  la  caratterizza  e giugne  al  cuore  (i). 

Ma1  ' 


9 


(i)  .Quest’  e doga  dì  Garcilàsso  fu  dal  traduttore  pre. 
lodato  t: apportata  in  italiano  per  mettà  , . perché  forse 
si  avvide  che  mancava  al  rimanente  quell’  unità  di  di- 
segno che  forma  la  poetica  simmetria  e vaghezza  . E 
per  darne  qualche  speciosa  discolpa  volle,  adottare  una 
idea  avveniticcia  ( (Così  la  chiamo  perchè  gli  fu  svgerita 
da  pn  erudì  ;o  spagnuok)  ) che  punto  non  corrispónde 
ai  suo  buon  gusto  e discernimento  . Egli  la  chiami» 
Dramma  Pastorale.  E perchè  ? L’indole  il  dialogo  a 
la  tessitura  del  compopimento  vi  ripugna  . Il  ‘disegno 
del  Garcilasso  è manifèsto  per  là  natura  della  sua  poesia 
e pel  titolo  àì^t;loga  che  vi  soprappose  « Il  Boscan  , 
motto  l’untore  la  pubblicò  con  questo  medesimo  titolo, 
e mti  gii  Spagnuoli  lo  seguitarono  nelle  replicate  edi- 
ipotà.  che  ne  fecero  in  tre  secoli . Se  fosse  stato  drantm. 
ma  nel  seriche  ad  essa. diede  l'apologista  Lampiilas, 
G*rcila-sp  avrebbe  f.ttó  ua  cpmponimenr o.  mostruoso  ; 
là  dove  eflendo  ecloga  , se  non  giugne  alia  perenzione 
della  1 , contiene  moltissime  bellezze  anche  in  quella  parte 

che 
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. Ma  il  Sannazzaro  ben  sapeva  di  aver  forze 
superiori  all  'Arcadia  ed  ingegno  sublime  e gu-‘ 
sto  per  P aurea  eleganza  latina  ed  prganizza- 
zione  felice  e capace  dell’ armonia  e maestà 
Virgiliana , e meditò  P opera  sua  grande  l^ti» 
na  del  Parto  della  Vergine  per  mostrare  che 
potevan  nascer  Virgilii  estinto  ancora  il  latino 
idioma  . L'istesso  Bembo  elegantissimo  scrittoi 
latino  se  ne  atterrì  , e tutto  si  rivolse  alP  italiana 
poesia . Gli  altri  famosi  contemporanei  sgom- 
brarono il  Parnasso  latino  al  divolgarsi  il  Par- 
to della  Vergine,  nel  quale  il  Sannazzaro  tes- 
ser non  poteva  centoni  ricuciti  co' ritagli  del 
gran  poeta  Mantuano  per  la  materia  tutta  cri- 
stiana del  mistero  dell'  Incarnazione  , e pur 
seppe  imitarne  lo  spirito  ed  il  portamento . Il 
Vida  di  Cremona  solo  corse  pel  medesimo  sen- 
tiero con  coraggio  e feliciti , ma  tessè  un  poe- 

f f 4 ma 


che  non  volle  tradurre  il  signor  Conti . Ma  chi  a questo 
■ Italiano  ed  al  LampiHas  sumeri  il  grazioso  pensiero  dì  chili, 
trarlo  dramma  o spettacolo  teatrale  pastorale , non  av- 
vertì gl’incovenienti  che  risultavano  da  tale  trasformali.’ 
zione  . Di  ciò  vedasi  quattro  ne  dicemmo  nel  Discorsa 
S serico  critico  covro  P assetatone  del  LampiHas. 
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ma  di  tutta  la  vita  di  Cristo  e tjon  isfngg’i  la 
censura  de’  contemporanei  di  avere  saccheggia- 
to Virgilio  (i).  Ma  chi  seguì  degnamente  il 
Sannazzaro  j\é\Y  E doghe  Pescatorie  latine  , o 
chi  gli  fu  modello?  Ben  potè  egli  a tutta  ra- 
gione far  che  Meliseo  , cioè  il  Pontanó,  gli  di- 
cesse, , t.  , . ^ . v 

. . Puer , iste  tutte  sint  proemia  musae  J 
. Quand,oquìdem  nostra  cecinisti  primus  in  qcta. 
Coloro  che  ardirono  afffrmare  che  non  vi  fu 
nè  gusto  nè  eleganza  poetica  nel  secolo  . XV  , 
mancarono  essi  stessi  di  gusto  e d’intelligenza 
non  phe  d’eleganza, e ^oveano  rileggere  le  o- 
pere  latine  del  Sannazzaro  con  migliori  istru- 
zioni e con  prevenzione  minore  per  le  proprie. 

De'  Napoletani  illustri  ancor  fuori  de’  sedili 
nobili,  faremo  soltanto  menzione  distinta  di 

" • - ' • <>v 

coloro. che  ci  lasciarono  opere  applaudite,  ba- 

*j  * * / - « • 'j  ’ ' 

stando  a Marino  To  macelli  ed  a Pietro  Goli- 
no Compatre  (a)  Tesser  stati  mentovati  come 


eru- 


(t)  Vedi  il  dialogo  1 del  Giraldi  de  Poetis  sui  tem . 
parisi  '-  ; 

<a)  Uaa  lettera  del  Paaormi»  a Pietro  Goropatre  si 
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eruditissimi  del  Pontano  , ed  al  Carlonio , al 

Crasso,  al  Fusco  e ad  altri  Paver  avuto  luon 

. * » 4 ->  * * • ' - \ ,■  * 

go  onorevole  nelle  opere  del  Sannazzaro. 

Girolamo  Borgia  vescovo  di  Massa  alunno 
del.  Pontano  acquisissi  la  stima  de* contempo- 
ranei con  Varie  opere  erudite  e con  una, storia 
de  Bellis  Italiae  rimasta  inedita  citata  da  Apo-, 

stèlo 1 Zeno  nelle  Dissertazioni  Passione»  , 

' • • * ' « ‘ * * > • "*  ‘ / * 

Pietro  Summonte  prozio  di  Giannantonio  lo 

storico  di  Napoli  , © non  già  avolo  , come 
scrisse  l*  autore  delle  annotazioni  alla  Pita 
del  Sannazzaro  (i)  , fu  a questo  poeta  caris- 
simo ed  ai  Pontano  , del  quale  nel  1 505  pub- 
blicò le  opere  . .Oltre  alle  testimonianze  dei 
contemporanei  ne  attestano  la  dottrina  e P eru- 


di- 


trova  ne!  Ili  libro  delle  Militati  di  Ferdinando  I'edi 
altri  pag.  417  .Visse  anche  in  grettissima  amicizia  per 
anni  col  Pontano  et*  per  lui  compose  nna  bella  iscri- 
zione che  Ieggesi  nella  sua  chiesa  . L’ istesso  Pontano  nel 
VI  libro  de  Sermone  ci  ha  tramandata  ancora  la  memoria’ 
della  dottrina  e costanza  di  Pietro  vicino  a rendere  io 
spirito  *i»  *f - * . t’"*"*'  v i • » ..  •*./ 

(1)  Cosi  afferma  Scipione  di  Cristofaro  nella  Vita  del 
mentovato  Statico.*  \.'r  . » ..  1 . -, 
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dizione  le  sue  elefanti  Epistole  latine  premes- 
se agii  opuseoli  'ìlei  Fontano  indirizzate  ad  An- 
gelo Colocci , a Francesco  Puderifo , ad  Azzio 
Sincero , a Francesco  Piccolomini . Di  questo 
Valentuomo  ci  avea  promessa  la  vita  il  citato 
Scipione  di  Cristofaro,  ma  non  so  che  avesse 
mai  piti  serbata  la  fede . 

Girolamo  Angeriano  poeta  latino  fioriva  nel 
principio  del  secolo  XVT,  e pubblicò  in  Na- 
poli nel  Ì5ab  un1  opéra  intitolata  Eratopaegnion 
che  contiene  Ec/agae,  de  Ohìtu  Lydae , de  vero 
Poeta , de  Parthenope  . Nel  1522  produsse  in 
francese  in  due  libri  uh  poema  de  Mìsetia 
Principimi , di  cui  parla  il  Nicodémo  ■ Tro- 
vansi  sparsi 4 qaò  e là  altri  suoi  epigrammi , Uno 
de  Ara  Cory  ciana , un  altro  in  Pulicem , altro 
in  Culicrm ...  S”  egli  non  fu  poeta  della  classe 
del  Sannazzaro  e del  Pontano,  non , meditava 
il  .disprezzo  di  Giulio  Cesare  Scaligero  (1)  . 
Il  Gaddi  1*  esalta  dome  uno  degli  eccellenti 

poeti  di epigrammi  (a)  . . ‘ ' 

*/  ’ . . . • • * . < ' * . « 


• (1)  In  Panie.  Hb.  X£ , e.  4. 

(2)  De  Scriptor,  non  Eecicsiasb  tomi  I.  1 
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Giuniano  Maggio  o Majo  illustre  gramatico 

napoletano  istituì  nelle  greche  e nelle  latine 
lettere  il  Sannazzato  ed  altri  valentuomini  dei 
tempi  suoi,  e fu  rispettato  da' pivi  chiari  indi- 
vidui-deli’accademia.  Sanna?zaro  ne  fa  ondro- 
v ole  ricordanza  (i): 

Nectat  konorata  Majut  tua  dieta  corona , 
Tamque  pia*  fetulas  'regia  sceptra  vocet . 
Anzi  nella  settima  ' del  fi  tutta  quasi  tessuta 
in  lode  del  Maggio  si  rammenta  la  sagacith 
che  avea  nell' 'in  ter  poetare  i sogni: 

Fortunate  Deum  interpres,  questi  syjera  norunt} 
Cui  superùm  menta  explicuisse  licet . 3 

L' Alessandro  attesta  1 la  stessa  cosa  : Junianus 
Majus  conterraneus  meus  v/r  bene  litreratus  in 
exquìrendis , adnotandìsqUc  Verborum  et  sente ntia - 
rum  viribus  multi  stu./ii  fulì  ...  somniorum 
quoque  cmriis  generis  ita  verus  cohjectot  fuit , ut 
ipsius  respònso  divina  fere  monito  haberenturQl ). 
Il  fontano  gli  fece  un  epitaffio  Che  incomincia: 
Et  myrtus  tumulo  satis  est  sola , et  satis  ipsa 
Làurus : ut  hunc  tumulum  vesfit  utrumque  nemus « 

■ : n 1 

• • ■'  • - 

7"  - - 1 r f|"  > . J •- 

(*)  Nell*  elegia  XV  del  libro  l. 

(x)  Ditrum  CtniaUum  tib,  /,  c.  y. 
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Il  Cariteo  nel  Canzoniere  T annovera  tra’  Quirj- 
tiliani  della  sua  eth: 

■»  *.*  • ; » » . ' _ ' l ■ i 

, Ciascun  Quintiliano  al  stcol  nostro  , 
t.  £ Musefilo  e Majo  , anime  argute  , 
Moderator  dell"1  aspra  gioventute « 

Il  Sabellico  l’esalta  come  uno  de’ restauratori 
della  latina,  lingua  . Il  Gesnero  nella  sua  ài- 
litoteca  parla  di  un  di  Ini  volume  di  lettere 
erudite  e fa  migli  ari  a diversi  . Al  Maggio  si 
debbe  il  plinto  Vocabolario  latino  che  si  pro- 
ducesse in  Europa.  Tale»  è l’opera  in  foglio 
de  Priscorumt  proprietate  verhorum  pubblicata 
in  Napoli  l’anno  1475  da  Mattia. di  Mpcavia, 
/ndi  in.  Trevigi  f anno  1477  , di  nuovo,  in 
Napoli  nel  1480  , ed  in  Venezia  nel  1482  . 
Tante  edizioni  italiane  in  si  pophi  anni  del 
libro  del  Maggio  siccome  dimostrano  1’  accet- 
tazione onde  venne  generalmente  a^polto  , co- 
si , £on  pace  del  valoroso  e degno  amico  Ti- 
raboschi  -,  compruovano  cjhe  il  /rate  Nestore 
Dionigi  da  Novara  della  nobil  famiglia  Avo- 
gadra  probabilissimamente  seppe  di  Giuntano 
Maggio  e del  suo  libro  della  proprietà  delle  an- 
tiche parole  , ' giacché  il  vocabolario  Composto 
ria!  frate  npn  vide  la  luce  prima  del  1483  /11 
filano.  ' ' ' V Ac- 
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‘ Accettissimo  allontano  ed  al  Sannaczzaro 
fu  il  famoso  Cariteo  morto  prima  del  15*5  * 
Ch’  egli  occupasse  l’ impiego  supremo  di  segre- 
tario di  Ferdinando  il  tolto  al  Pontano  , ap- 
parisce da’  diplomi  autografi  posseduti  dall  ar- 
chi vario  della  R.  Camera  .Antonio  -Chiarito 
veduti  da  Roberto  Sarno  (1).  Se  tutti  con- 
vengono nel  dire  che  di  questo  letterato  s'i- 
gnora il  vero  nome,  è certo  per  que’ diplomi 
che  egli  stesso  ha  contribuito  a farlo  dimen- 
ticare, trovandovisi  la  di  lui  soscrizione  cosi , 
Chariieus  Secretarius  (<2.) . I nostri  scrittori  con- 
cordemente il  dicono  napoletano  , perchè  in  fatti 
in  Napoli  visse  sin  dalla  fanciullezza  e qui  si 
educò  e si  congiunse  in  matrimonio  con.  unè 
Napoletana  per  nome  Petronilla,  da  cui  ebbe 
molte  figliuole  , e.  qui  terminò  la  vita  « S6' 
poi  egli  nacque’  in  Barcellona , come  asserisco- 
no il  Crescimbeni  ed  ih  Quadrio  , èssi  dovea- 

• . ' “ no  * 

r * 

« , , 4.  tì 

« „ 

(1)  Vita  Pontini  pag.  5 <5 , nota  *• 

(2)  il  salernitano  Agnello  Rugiero  nella  sua  Orazia- 

ni altrove  citata  lo  chiama  Giacomo  Scrinando  detto 
Garitte , senza  dime  su  qual  fondamento  « .*  '' 1 2 * ' 


\ 
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«o  addurne  quache  testimonianzk . H Pomano 
r introdusse  a parlare  nel  dialogo  flLgidiua . Il 
•Sannazzaro  lo  mentova  con  molto  onore  , e 
gli  mandò  in  dono  un  esemplare  di  Giovena- 
le e Persio  dell’  impressione  di  Aldo  Manuzio 
per  cui  il  Canteo  Compose  un  endecasillabo 
latino.  Una  parte  delle  sue  poesie  italiane  s1  im- 
presse in  Napoli  nel  i5o<J,ed  altre  se  ne  in- 
serirono nell' edizione  del  1509  * Se  la  di  lui 
espressione  non  è felicissima,  se  ne  loda  P ar- 
tificio poetico  e T aggiustatezza  de'  pensieri , me- 
rito non  molto  comune  a chi  nel  XV  secolo 
scrive»  in  italiano  . V 
•,  Altro  accademico  del  Pontano  mentovato  dal 
Cristoforo  è Giovanni  Anisi,  ossia  Giano  Ani- 
si  o nato  in  Napoli  da  parenti  oscuri  ma  di  o- 
rigine  non  ignobile  (1).  L'anno  in  cui  nacquo 
non  si  rileva  con  chiarezza  , '«  benché  il  Maz- 
sMicehelli  volle  che  nascesse  nel  1472.,  ed  il 
domenicano  Afflitto  che  di  rado  se  ne  diparte, 

dica  non  senza  esitare  che  nascesse  nel  1465. 

:*  • \r 

Vis- 


, {1)  Cosi  accenna  egli  stesso  nel  componimento  da 
Pr^emt  Anymrttm  al  Cardinal  Colonna. 
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Visse  oltre  deL  1538  , in  cui  fece  imprimer* 
T ultima  sua  opera  * La  sua  .vita  interessa  po- 
chissimo f le  sue  opere  sono  le  seguenti  : al- 


cuni poemi  indirizzati  al  Cardinal  Colonna  im- 
pressi in_Napoli  nel  1531»  ed  in  questa  edi- 
zione T autore  promise  nel  frontispizio  ancor 
le  satire , e poi  mutato  consiglio  le  riserbi»  % 
miglior  tempo  , ut  matura  recognitione  , dice  , 
prodeant  emendatiores  ; sei  libri  di  storie  uscite 
in  Napoli  nel  1535, -altro  libro Òìpoemi  stante 
pato  colle  poesie  di  Cosimo  suo  fratello  nel  1533? 
la  tragedia  intitolata  Protogonos  impressa  in 
Napoli  1536  col  contentano  e coir  apologia 
che  dalla  bocca  dello  stesso  Giano  raccolse.il 
nipote  Orazio,  .Anisio  (1)  , cpn  due  libri  di 
poemi y un. terzo  libro  di  poemi  prodotto  dopa- 
gli atyri  due  libri ;e  T epistole  intorno  alla  r«- 
igione  Kcon  due  libri  d'  epigrammi , ascile  .an- 


che. r 


(1)  J ut  Siiti  Ferranti  Davate  , dice  Orazio,  in  una  let- 
tera premessavi,  ut  ea  qua  in  tragedia  Protogonos  nubi 
roganti  o bitte  itipondit  J atout  Anysius  patruus , aur 
quae  ali  quando  inter  / tgcndum  ipse  ditfavit , in  coflt* 
mentario  redigere in  . V.  1’  artic.  dell’  Afflitto  fatto  sa 
Gwno  Anisio  • . 


>f,  ; • i-'J,**4  ) ^ . 

che  in  Napoli  nel  1538.  If  Gìraldi  commen- 
da r Anisìo  per  la  feliciti  di  verseggiare . Egli 
tra’ primi  coltivò  la  buona  poesia  drammatica 
in  Napoli,  come  sì  vede  dalP indicato  Proto* 
gono  che  si  aggira  intorno  ad  Adamo  5 e fu 
il  primo  che  scrivesse  satire  tra  noi  , come 
accennò  egli  stésso  (1)  . 

0 sic  servatus  Sutyras  Me  auspice  gangami 
Quas  tefcro  in patriam  primus  post  saecula  pa- 

Q tram* 

Tra  gli  accademici  regnicoli  nati  però  fuo- 
ri della  città  di  Napoli , si  disti nsero  il  Gala- 
teo e T Albino  illustri  scrittori  già  da  noi 
mentovati  y e Gabriello  Altilio  , e Giovanni 
Èlisio  Calenzio . Altilio  , non  già  mantovano, 
comè  affermarono  Basilió  Zanchi  e Girolamo 
Amalteo/  ma  lucano  (2),  fu  contemporaneo  e 
strétfò  amico  del  Fontano  / del  Galateo  e dèi 
Sannazzaro , precettore  di  Perdonando  li  e suo 

‘ 4 • . * 1 • » / •-*«*> 

se- 

♦ * ' * ’ * • , » 

1 ■■■■  r„ — v»  — ■'  — — ' 

(é)  Libro  IV  Sàtir.  I.,  ^ , 

(2)  Lucani) ne  Decus  ehiamollo  il  Galateo  in  una  let- 
tera citata  dal  Tafuri  toni.  Ili  part.  IV  Scrittori  Ns- 

pulitavi 
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segretario  mentre  era  principe  di  Capua  , e 
morì  vescovo  di  < Pollastro  nella  sua  chiesa 
verso  il  1501  (i).Non  è ^ verisimile  che  scri- 
vesse moltissime  poesie  latine  , perchè  scrivea 
assai  bene  ,•  ma  forse  non  ci  sono  rimaste  tut- 
te quelle  che  compose  . , Ne  abbiamo  un  ec- 
cellente epitalamio  nelle  nozze  di  Galeazzo 
Sforza  duca  di  Milano  ed  Isabella  di  Aragona 
figlia  di  Alfonso  re  di  Napoli  ,'cbe  s'impres- 
se la  prima  volta  colle  poesie  latine  del  San- 
nazzaro  è di  altri  ,in  Venezia  nel  1533  5 ed 
alcune  elegie  ed  epigrammi  , che  5'  impressero 
in  fine  delie  poesie  del  Sannazzaro  e delin- 
chi , e nell' edizione  Cominiana  del  1719.  in 
Padova  con  quelle  ‘del  Fascitelli  e del  San- 
nazzaro. Il  Mazzucchelli  diede  al  pubblico  la 
notizia  che  nella  Biblioteca  Vaticana  si  con- 
servava nis  nel  Codice  2847  una  lettera  lati- 
na in  prosa  dell' Alti lio  al  Canteo  , che  per 
errore  chiama  Casiteo  (a).  Aggirasi  sulla  ca- 
Tom.IIJ.  2 g pio- 


fi)  Un  fango  esame  sull’  epoche  della  nascita  e 
morte  di  Altiiio  fecero  ii  Mazzucchelli  ed  il  Tafuri  ed 
appresso  1’  Afflitto  . 1 

(a)  Il  domenicano  d’ Afflitto  ne  ottenne  copia  .da 
«ìonsign.  Foggi  ni , * l’inserì  nelle  sue  Aitinone, 
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«rione  clie  -el>be  ri  S.mnaz  zar®  di  comporre  F 
elegia  XI-  del  libro  I in  Maledicos  Detractores, 
nella  quale  , benché  Con  F usata  sua  mansue- 
tudine e dolcezza  , si  scaglia  contro  l1  invida 
abominevole  genia  de’ maledici  di  professione 
e di  sistema  . Con  un1  altra  lettera  latina  pa- 
rimente candida  ac  pereleganti  ( come  secondo 
ih-Chioccardli  la  chiamò  il  Cardinal  Seripan-  ( 
do'  ) egli  accompagnò  il  suo  epitalamio  che 
inv  ò ad  Alessandro  d’Alessandro,  Il  Pontano 
ne  scrisse  P epitaffio  nel  I de' suoi  Tumuli , ed 
jl  Sannazzaro  ne  celebrò  il  natale  nel  setti- 
mo ■'epigramma.  del  I li  ro.  Il  GiralJi , benché 
in  alcuna  cosa  dell’  epitalamio  riconosca  qual- 
che affettazione  , confessa  non  per  tanto  che 
in  essò  spicca  mirabilmente  la  di  lui  singolare 
erudizione  e facondia  • Piene  delle  sue  lo- 
di son  parimente  le  opere  del  Giovio  , -j!el 
Gaddi  e di  Pietro  Antonio  Spera  , ed  il  tom. 

II  della  raccolta  de  Poeti  Latini  di  Ranuzio 
Ghero  , e quella  di  Giovanni  Matteo  Toscano 
Carmina  ììlustrium  Poetayum  Italorum  i 

1 1 ~ ’ ' Gio- 


- CO  Vedi  ancfce  il  Toppi,  il  Nicodemo  , il  Talari  # 
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Giovanni  Eliseo  , che  si  disse  Elisio  Calerò*- 
zio  pugliese  d1  Anfratta  visse  in  amicizia  stret- 
ta coli’ Altilio  e col  Fontano  e col  Sannazza- 
’ro,  benohè  povero  di  sostanze  , ed  e >be  fa- 
ma di  non  ignobile  poeta  latino.  JLe  sue  poe- 
sìe si  pubblicarono  in  Roma  nel  1503  in  un 
volume  in  foglio , il  qui  titolo  è questo  : Opu- 
scula  Eìiiìì  Calentìi , quote  in  hoc  va  lumi  ne  con- 
ti nentur  , Elegiarum  Aurinifiae  ad' C oidi um'  li- 
bri III  ) Epigrammaton  lìbAlus , Epistolarum 
ad  Hiaracurn  libri  111  } Hectcris  borrendo  ap- 
parino liber  I y de  Bello  Ranarum  libri  III  , 
Satyra  contro  Poetar , Satyra  ad  Longum  }Quod 
non  sit  locus  amie  iti  ae , Carmen  nuptiale  j Nova 
fabula . Jaraco  cui  indiiftza  i libri  dell’  episto- 
le , si  crede  da  alcuni  cl^e  fosse  il  riputato 
Frapcescb  Pnderico  rigido  censore  amico  del-» 
le  poesie  del  Sannazzaro;  ma  secondo  il  dot- 
to padre  Lyron  Maurino  , fu  il  re  Federigo 
.allora  priricipe  d’  Altamura,  di  cui  T Elisio  fu 
precettore  (1) , Gioviano  Pontana  nella  lette- 

- g g a ra 

• > 

— » — 

(1)  Singultir.  Rìsivi,  toro,  111  presso  il  Tiraboscht 
patte  li  del  tom.  VI. 
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ora  scritta  a Lucio  Cilenzio  figliuolo  di  £lisio 
già  morto,  si  diffonde  nelle  di  lui  lodi  , fa- 
cendo  onorata  menzione  di  un  suo  opuscolo 
de  i Re  Pugliesi,  indirizzato  ad  Azzìq  Sincero/ 
benché  non  appieno  limato . 

Meritarono  al  pari  de’  nominati  la  pubblica 
stima  in  quella  rispettabile  adunanza  il  Mon- 
talto  ed  il  Gravina.il  nobile  Lodovico  Mon- 
talto  Hi  Siracusa,  segretario  di  Carlo  V impe- 
radore  , riscosse  alti  encomii  dal  Sannazzaro 
non  solo  per  la  nobiltà  e per  lo  valore  , ma 
per  -la  dottrina  : 

Quietici  id  est  quicumjue  hujus  tibi  nomini a. 
- , ( author 

TAons  et  inaccessi  vertici s asperitas  : 

JSlon  mores , non  facta  , sed  alte  mentis  acumen* 
V idit , et  ingenti  praevia  signa  tui  ( i).". 
Pietro  Gravina  nato  in  Citania  fu  canonia 
co  napoletano,  e mori  in  Napoli  d'anni  set- 
tantaquattro . Scrisse  varie  poesie  e molte  let- 
tere latine  piu  di  una  volta  impresse  , e l'ul- 
tima'  in  Napoli  nel  1748  , che  però  cedon» 

' .in 

•— — ■ — — - - — - - -, r 

(i)  Nell’elegia  6 del  II  libro. 

. 1 . > 
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in  eleganza 
del  Pontano. 
le  gesttf  di 
Gonsalvia , o 
rò  di  limare 
una  lettera  , 
ladra  fortuna 
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a quelle  di  Pietro  Summonte  e 
Compose  ancora  un  poema  del* 
Gonsalvo  di  Cordova  intitolato 
Gonsalveide , che  non  mai  si  cu- 
come  dovea,  dice  Paolo  Giovio  ifi 
e cosi  lasciato  a discrezione  della 
poco  amica  delle  buone  lettere  , si 


è perduto  (i). 


IH 


Letterati  fuori  deir  Accademia  Pontaniana  » 

Scendeva  di  tali  gemme  l'accademia  che 
ci  ha  condotti,  oltre  il  confine  dell’  epoca  de' 
ire  Napoletani  della  casa  di  Aragona  j ma  fuo- 
ri di  essa  fiorivano  copiosamente  altri  coltiva- 
tori delle  greche  e latine  lettere  e delle  ita- 
liane  (a)  . 

g g 3 La 


(i)  Del  Gravina  parlò  a lungo  il  Mongitore  nella 
Biblioteca  Sitala. 

fi)  Io  tron  oltraggio  verun  corpo  accademico  se  prò 
avventurare  che  poco  mostrerà  di  valere  una  sazione 

. che 
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La  greca  lingua , che  .non  mai  interamente 
venne  meno,  e si  alteri  soltanto  e si  corruppe 
nelle  nostre  greche  terre  .non  altrimente  che 
in  Grecia  avvenne  ebbe  pure  a quel,  tempo 
qualche  erudito  coltivatore. uscito  dalle  scuole 
de’ Basi  li  ani. . (Certamente  il  famoso  gramatico 
detto  il  Ravennate  non  era  andato  a_  Venezia 
per  apprendere  il  greco  idioma,  ma,  per  con- 
fessione del  Bettinelli  stesso,  venne  in  Cala- 
bria a studiarlo»  e fu  poi  maestro  del  celebre 

9 

Guarino  Veronese  (i)  . Il  riputato  Giovanni 
Aurspu  di  Sicilia. nato  in  Noto  T anno  1^69 
e morto  nel  1459  ^ece  1 SUJ*  studii  della  gre- 
ca lingua" neir  isola  nativa  y benché  poi  per 
maggiormente  erudirsi  passò  a Costantinopoli 
dove  dimorò  sino  al  1423  (a).  Ambrogio  Cay  ' 
maldolese  cercò  di  .tirarlo  ad  insegnare  a Fi- 
. - . / - rei !• 


( " 

che’ pressa  ostentare  appena  un  numero  circoscritto  4 
una  Viiiruu  di  anime  p ere  e elette  unite  in  società  co. 
me  e elusivamente  coltivatrici  delle  lettere  e delle  Scien* 
2e  di  ogni  maniera 

(t)  Risorgimento  parte  I , C.  6,  pag.  215. 

(a)- Apparisce  da  una  lett.eta.di  Francesco  Fi'e’fo  ci- 
tata dal  Tiraboschi  nel  toro.  VI,  pari.  Il,  lib.  111. 
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reme  ,,  intanto  che  duca  di  Milane*  ed.  i 
Veneziani  a gara  il  richiedevano.  Ma  TAuri- 
spa  età  gih  stato  fermato  in  Bologna  per  in- 
segnarvi la  greca  lingua  (j). -Successivamente 
passò  ad  ammaestrare  i Fiorentini  e i Ferra- 
tesi fra' quali  continuò  sino  al  143?  . Noto 
poi  al  pontefice  Eugenio  LV  fu  scelto  per  suo 
segretario  l'anno  1441  , siccome  si  ha  dall' 
Itinerario  di  Ciriaco  d' Ancona  $ e nel  medesi- 
mo impiego  fu  confermato  nel  a 447  da  Nic- 
colò V (a)  . Tornò,  indi  a Ferrara,  dove  ri- 
cevè lettere  dal  Filelfò  del  dì  2 6 di  novem- 
bre  del  1450  (3)  , e dal  Panorama  che  il 
chiama  sacerdote  e piovano,  e l’invita, a ve- 
nire in  Napoli  alla  corte  di  Alfonso,  al  qua- 
le invito  T Aurispa  non  si  arrese  . Stava  in 
Ferrara  carico  di  anni  contandone  novanta, 
quando  vi  giunse  il  pontefice  Pio  II  T anno 
*459  > e P°co  dopo  finì  di  vìvere,  Coltiva- 

' g g 4 • *o- ... 


(1)  Cosi  egli  scrive  a’  13  di  novembre  ad  A'rbrogio 
.nell’  epìsr.  54  dei  lib.  XXIV. 

(a)  Vedi  la  Sicilia  Sacra  ^diell*  ab.  Pirri,  nel  toni»  I» 
(£).  Filetto  épist.  si-  libro.. VI . V 
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jrono  la  di  luri  amicizia  i più  celebri  letterati 
di  quel  tempo , i quali  sempre  ne  parlarono  con 
jbmmà  lode . Il  Mazzucchelli  conservava  una 
medaglia  coniata  hi  onor  di  lui.  Ne  abbiamo 
alcune  traduzioni  dal  greco  -,  che  poi  vedute  a 
miglior  luce  scemarono  alquanto  di  pregio, 
tredici  lettere  pubblicate  da’.padri  Mattene  e 
Durand  (r),  alle  quali  altre  ne  àggi  unse  J’ ab. 
Mehus  ; alcuni  epigrammi  conservati  mss  nel- 
la Laurenziana;  una  breve  elegia  inserita  nel- 
F Itinerario  di  Ciriaco.  TI  Giraldi  non  istimò 
molto  i versi  dell'  Aurispa , e i Siciliani  non 
si  accomodarono  al  suo  giudizio  . Egli  certa- 
mente intese  benissimo  il  vero  gusto  della  lin- 
gua latina,  e si  studiava  d’imitare  i migliori 
poeti  antichi; 'ma  non  di  rado  si  osserva  che 
non  basta  l’ intender  bene  per  eseguire  con 
felicità  , 

' La  venuta;  de’ Greci  di  Costantinopoli  tosto 
riaccese  fra  noi  l’ardore  per  le  greche  lettere. 
Ferdinando  l l’anno  1465  invitò  à Napoli 
Costantino  Lascari  che  leggeva  in  Milano,  as- 

\ ‘ ‘ i : ' . v ' ’ 


(1)  Loileetan,  Monument,  toin.  Ili  . 
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segnandoli  25  once  d’oro  di  sessanta  carlini 
l’una  (1).  L’anno  1490  egli  avea  aperta  una 
piena  scuola  irf  Messina  , governando  la  Sici- 
lia come  viceré  don  Ferdinando  Acugna , per 
cui  tanti  valentuomini  vi  fiorirono  nelle  gre- 
che lettere  e tanti  forestieri  vi  accorsero , fra’ 
quali  Pietro  Bembo,  che  Messina  ne  acquistò 
allora  l’onorato  nome  di  Atene  di  quell’-eth. 
Illustri  discepoli  ebbe  il  Lascari  nell’uno  e 
nell’  altro  regno  . Bernardo  Riccio  , Francesco» 
Faraone  ed  il  Giovannelli  fiorirono  in  Messi- 
na nella  lingua  greca  . Angelo  Calabrese  fu 
suo  discepolo,  come  si  legge  nella  di  lui  omi- 
lia  soprìt  i rami  delle  palme  conservata  ms  da 
Carlo  di  Montchal.  Se  egli  è lo  stesso  Ange- 
lo mentovato  dall’  Ughelli  (2),  fu  vescovo  di 

» Mar-* 


(1)  Decrcvimus  ( egli  dice  nel  diploma  rapportato 
dal  Toppi  e dall’  Origlia  ) vos,  ad  lecturam  Craecorttm 
aut box um  , poetarum  scilìcet  et  oratorum , tn  bac  urbe 
Neùpoiit  ad  publice  legendum  praeficere  , freti  mori  bus 
vettris  et  littetis  etiam  confiti  per  vox  graeeprum  Ut - 
terarum  dottrina  ad  froge-m  aliquam  nostrorum  diie- 
ctìssimorum  studentium  ingenia  perventura  , 

(2)  Nel  tom.  IX  deli’  Italia  Sacra  . ; 
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Martorano  in  Calabria  citra  l’anno  146$  , e 
morì  nel  14^5  . L'accademia  Napoletana  si 
empì  di  grecisti  ^ raro  essendo  *stato  colui  che 
ajle  latine  lettere  congiunte  nfon  avesse  le 
greche  . Si  distinse  fra  essi  l1  agosti fiiamvGi- 
folamo  Napolitano  poi  vescovo  in  C alabf 
che’  fu  maestro  di  Niccolò  V e tradusse  dal 
greco  diversi  autori  (1).  Luca  Cencio  Capua* 
no  coltivò  gli  stessi  stndii , e nella  patria  in- 
segnò cinquanta  anni  e morì  ottuagenario  nel 
1556  , s come  appare  dall'  iscrizione  postagli 
per  gratitudine  da"  cbmpatriotti  <(2)  . Giorgio 
d’Alessandro  mentovato  da  Leone  Allacci  (3), 
prete  di  Corigliano  terra  vicina  ad  Otranto , 
e scrittore  greco  , pio  piò  che  colto  , visse 
sotto  Feìrdinando  il  . Tndusse  in  greco*  dal 
latino  un  trattato  di  Guidone  di  Monterocen  , 

che 


(lì  Vedi  la  B'bliottca  del  Gesnero  . 

'•  (2)  \lle  bi'htts  Rhfìor  (fuem  aitrXire  ìattnat 

El  gr.:ecae  A lutai  , Cent’ut  h e sitns  est  • 
Lueae  Centio  oh  L annìt  p<  hi-n  Camp  aitante 

bono  cìv-  non  ingrata  > ivitaf  aer*  P.  P.  Ob'it  diern 
jtgens  aetat.  Suat-St  C.V  P M 01  rV  pr.'d.  Non.  Marti  i, 
(3)  Diatriba  de  Geòrgia- 9t  «arum  senptit  r 

% 

. ;e- 
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die  l’ Allacci  trovò  nella  Vaticana*  *1/  altra  dì 
lui  opera  greca  è un  trattato  del  Timore  de\ 
divini  gì  ululi  diviso  in  venti  • sermoni  che 
Francesco  Arcadi  corrimunicò  all\-Ulacci Vit- 
torino di  Tararito  fiorì  mentre  pifbblicavansi 
le  opere  di  Andrea  Matteo  Ac^juaviva  nel 
1526  , veder  dovisi  impressi  due  suoi  epigram- 
mi greci  in  lode  dell1  autore 

Antonio  Callidio- poeta  latino  e gra  matico 
nato,  nella  citth.  di  Sessa  non  fu  delle  greche 
lettere  ignaro.  Insegnò  in  Roma  e poi  nella 
sua  patria  , ed  in  essa  fra  gli  altri  .discepoli 
ebbe  Agostino  Nifo  ed  Ottaviano  d^Martioi* 
Giulio  Cesare  Capaccio  (i)  narra  che  il  Gai-' 
cidio  lasciò  non  pochi  libri  di  lettere  umane, 
e specialmente  il  Lessico  che  Giuniano  Majo 
suo  discepolo  si  appropriò,  al  riferire  di  Pie- 
tro Angelo  Spera  (2).  Ma  di  ciò  verun  altro 

con- 

< , 

""""  ""  ' ' “ ' ' " ' ' *— ■ ■ ' »■  ■■  ^ 

: # 

(0  Nel  libro  II.  - 

(2)  Eruaiticnis  piena  volumina  condì  dit  di  et  ioni  bus* 
qae  invilii  ciaf  in  primi  t Lexiconque  congregava  at , 
quod , morte  super  veniente  , Janianus  Majus  s ibi  vin • 
dteavit  , ut  ajunt . Spera  de  Plèbi L Prtf.  Crani. 


fi' 
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contemporaneo  fece  motto,  nè  basta  un  diati 
( ut  ajunt  ) a spogliare  un  autore  per  vestir- 
ne un  altro  . Lucio  Scoppa  napolitano  fu  un 
altro  granitico  famoso  di  quest’  epuca,  e nel 
1507  pubblicò  in  Napoli  Collectanea  in  vario* 
auìhorts  , ' e nel  1-511  Spirile gium  . Singolar- 
mente merita  questo  Scoppa  gli  encomii  del- 
la posterità  grata  per  avere  tutte  impiegate  le 
ricchezze  acquistate  coU'insegnare  , non  solo 
a rifare  la  chiesa  di  san  Pietro  in  Vinculis  , 
ma  a fondare  un  legato  perché  vi  si  mante- 
nesse una  scuola  con  maestri  di  gramatica  pe’ 
fanciulli  gjpyeri . Fra' professori  dell'  università 
di  Padova  trovami  nominati  Bulengero  e Ca- 
taldo Parisio  di  Sicilia  , de'  quali  f ultimp  fu 
maestro  del  Cajado  di  Portogallo  che  gl’  indi- 
rizza un  epigramma  confessandogli  debitore; 

' A te  prinripium  Mutue  ; libi  nostra  Thalict 
,Supplicat , et  se  vult  te  geniture  sutam  . 

Sin  dall'anno  1445  ricominciarono  sotto  Al- 
fonso a riiìorjre  gli  stud’.i  nell'  isola , essendo- 
si allora  fondato  in  Catania  il  pubblico  stu- 
dio". Da  allora  , oltre  a’  nomi  del  Panormita 
-e  del  Aumpa  e del  PJatamone  e dei  Barbaz- 

* * \ .v  » 

e dello  Speciale  , £ intese  parlare  ancora 

dì 
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Hi  Giovanni  lo  Rnrgio  da  Calataci ro ne  filosofo 
illustre  poscia  arcivescovo  di  Padrino  ; di  Salvo 
Cassetta  e Mario  Gatto  riputati  teologi  di 
Niccolò  Tedeschi  di  Catania  peritissimo  ne’  sa- 
cri canoni  . Di  memoria  degni  furono  ezian- 
dio i due  Branca  padre  e figlio  chirurgi  Sici- 
liani, i quali  , un  secolo  prima  del  bolognese 
Gasparo  Tagliacozzi,  seppero  rifare  a"  mutilati 
i nasi,  le  orecchie,  le  labbra.  Questa  inven- 
zione dimenticata  dopo  il  secolo  XVI,  di  cui 
fece  menzione  il  cavalier  Tiraboschi  (i),  ol- 
tre de1  Branca, e prima  di  essi  ancora, par  che 
si  fosse  esercitata  da  Vincenzo  Viuneo  medico 
chirurgo  di  Maida  di  Calabria,  (o}.  Il  bologne- 
se Giambattista  Cortese  professore  di  chirurgia  * 
nella  sua  patria  e poscia  per  piu  anni  in  Mes- 
sina , confessa  che  i ristoratori  di  quest''  art» 

. • . - fu- 

'•  '•  ■ . . * • 

• * % ..*•_* 

" — .» — 

; . - * • j*  4 .« 

. (i)  Nel  tomo  VI,  part  I,  e nel  totn.  VII  , part. 

21  , allegando  le  testimonianze  di.  Barro!  ommec  Fazio 
di  E lisio  Caleazio  , e di  Pietro  Rancamo  citato  . dall'Hal. 
ler  e poi  da  nj.  Portai.  ' * 

(a)  L’  afferma  Gabriel  Banio  gel  H libro  de  Atti* 
giti  tate  tt  Sittt  GuUbriac  * 
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furono  glT  abitanti  di  Tropea  (i).  Appare  dal- 
T esposto  quanto  quei  di  Tropea'  è di  Sicilia 
si  fossero  segnalati  nelle  operazioni  chirurgi- 
che ed  anatomiche  sin  dal  XV  secolo.  ' - ' 
Tre  rinomati  oratori  sacri  celebrava^  a 
<jue’ tempi  fra  noi,  Antonio  di  B i tonto  , Ga- 
briello di  Barletta  e Roberto  Caracciolo  di 
Lecce.  Di  eisi  si  fa  menzione  in  generale  che 
se  non  furono  sempre  eleganti  nobili  e gravi, 
seppero  usare  fruttuósamente  un’  eloquenza 
popolare  infocara  che  tirava  alle  lm:o  prediche 
un  indicibile  concorso  . Dell’ultimo  singolar- 
mente vogliono  rammentarsi  i meriti  lettera- 
rii. Nato  ael  1425  drfpo  di  avere  studiato  le 
umane  lettere  in  Nardò  vesti  l’abito  de’  mi- 
nori osservanti  , indi  de"  conventuali , e datosi 
tutto  alla  sacra  eloquenza  e agli  studli  confa- 
centi allo  stato  da  lui  eletto,  divenne  il  piu 
eccellente  de  sacri  oratori  de’suoi  giorni.  Ca- 
listo  III  lo  destinò  nunzio  apostolico  nello  sta- 
to-di Milano  e nel  Monferrato  , per  riscuoterti 
per  ja  sacra  lega  le  decime  de1  fedeli.  Passato 


CO  VetUirtu  l’opera  del  Portai  « 
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9 Napoli  nel  14 66  predicò,  con  generale  am- 
mirazione nella  reai  cappella . Sisto  IV  lo  pro- 
mosse al  vescovado  di.  Aquino  , indi  nel  1483 
a quello  di  Lecce.,  benché  speditene  le  bolle, 
per  la  morte  sopravvenuta  di  quel  pontefice, 
ritenne  la  .prima  chiesa  sino  a1  6 di  'maggio 
del  1495  quando  pressò  di  vivere  . L’opera 

sua  universalmente  allora  applaudita  s’intitola 

, * * * 1 

Quadragesimale,  prò  peccatis  incominciata  in 
Lecce , quando  ne  fu  eletto  vescovo , termi- 
nata a1  19  di  ottobre  del  1 4P  4 ed  impressa  in 
Venezia  nel  1490  sotto  gli  auspici  del  Cardi- 
nal d’ Aragona  figliuolo  del  re  Ferdinando  . * 

A richiesta  poi  di  Alfonso  ' duca  di  Calabria 
compose  il  trattato  Speculum  jftJei  •Chrìstitnac , 
e gliel  offerì  originale  nel  1490  , nel  passar 
che  fece  quel  principe  per  Lecce,  andando»  a 
visitar  la  provincia  d’ Otranto  (1)*  Cojaipose 
il  Caracciolo  in  varir  tempi  due  quaresimali, 
piu  sermoni , diversi  trattati . La  maggior  par- 


* te 


(l)  Ciò  si  narra  in  fine  del  libro' sjesso  stampato  ,ia  • 
Venezia  prima  ih  italiano  nel  1537,  e P9*  Nin  latino  -nel 

> *-.7.  '•*  ",  ' 
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te  dj  tali  opere  raccolte  in  un  sol  volarne 
s’ i pi  presse  in  Lione  ,nel  1 503  , e poi  tutte  uni- 
te  quivi  pure  si  pubblicarono  in  tre  volu- 
mi (1).  Uomo  ciottissimo  chiatnollo  il  Pontino, 
fi  per  integrità  di  costumi  oltremodo  ragguardem 
volc  ; aggiunse  che  a cagione  della  di  lui  mi- 
rabile arte  di  predicare  si  considerò  come  su- 
periore «''contemporanei  , e per  fervore  di 
spirito  per  eloquenza  ,e  per  grazia  meraviglie 7- 
so  y quindi  conciiinse  : Concionatorum  concionar 
tor  disertissima  appellata*  est  ab  universi s y re- 
lictis  suae  immortalitatis  et  glorine  perpetuis  mor 
numentis.  Nè  altrimenti  ne  sentì  l1  esimio  Ga- 

■ «4F***v  ^ \ * 

lateo  parlando  di  Nardò  : Hjc , disse,  litteraa 
didi  cere  illa  duo  nostri  saeculi  lumina  Hubertus 
ii,upiensis  , et  Franciscus  Nentinus  , alter  ec- 
clesi  astio  or  um  deelamatorum  omnium  qui  fue- 
runt , quique  futuri  sunt  , praeclarissimus  , a/- 

ter  Pptavinae  Acade rniae  pater.  Piu  copiosamen- 
te il  cardinale  Egidio  nella  sua  Hisoria  XX 
. 1 

saecu - 


) * i 

■ (1)  DMoi  si  vegga  la  vita  che,  ne  inserì  1’  ab.  Do» 
■tenico  ,de  Angelis  nella  parre  I delle  Vite  di'  Lettera' 
ti  Sai eat ini  pubblicate  in  Firmzp  nel  1710, 


«Digitized  by  Google 


4 ■ 


’ ( 48i  ) 

caeculorum  descrisse  i meravigliosi  effetti  della 
di  lui  sacra  eloquenza  : Romae  per  hoc  tempus 
auditus  est  Robertas  Caracciolus  ordinis  minorurrty  • 
qui  primus  declamandi  ad  populea  officiò  vim 
toburque  addidisse  visus  est . Commovit  is  mirum 
in  modum  Vrbem  dìvinam  ultionem  minitatus  5 
commovit  curiam  ; commovit  pontificem  , ut  pub~ 
blicae  supplicationes  indictàe  sint  ; tantum  ille 
omnium  animos  orationer'coeperat , religione  de- 
vinxerat  , metu  , formidine  , terrore  concusserat  . 

Il  mentovato  figliuolo  di  Ferdinando  I Gio- 
vanni d’ Aragona  da  Sisto  IV  creato  cardinale 
che  morì  a’ 17  ottobre  14^5  d'anni  ventidue 
scrisse  alcune  Istruzioni  di  affari  politici  ed 
alcune  Lettere  di  negozii  indirizzate  al  re  suo 
padre , le  quali  si  conservano  inss  nell'  archì- 
vio del  monistero  della  Trinità  della  Cava  (1). 
Compose  altresì  un'  orazione  latina  da  lui  reci- 
tata prima  di  esser  cardinale  alla  pfresen^a  del 
pontefice  e del  collegio  de’  cardinali . 

Bonifacio*  Simonetta  figliuolo'  del  famosa 
Cecco  e nipote  di  Giovanni  fatto  abate  dal 
/ Tom.III  h h duca\ 

— — ^ — 

(1)  Talari  nel  torti»  II  par.  Il  Scrii,  del  R. 


* 


Digitized  by  Google 


<v  ..  -(  48«  > 

duca  Francesco  in  Milano  * compose  .un'opera 
istorie  a intitolata  fhristianorum  Persecutìoncs 
divisa  in  <169  Lettere , in  cui  si  narrano  i suc- 
cessi della  chiesa  di  San, Pietro  sino  ad  Inno- 

•*  * t 

,cenz&  Vili»  Si  stampò  in  Milano  Tanno  1499», 
e fu  .tradotta  in  francese  da  OttaViano  di  san 
Gelasio  vescovo  di  Angulemme  (i).v 
..  Contasi  tra  chiari  poeti  di  questo  t;empo 
Giovanni  Francesco  Caracciolo  esaltato  nell’e- 
cloga  X dell 'Arcadia  sotto  il  nome  di  Froni- 
mo . Giambattista  Petrucci  , uno  de*  figliuoli 
del  famoso  Antonella,  vescovo  di  Taranto  ci 
lasciò  diverse  poesie  latine  . Attenta  il  Suiti  mon- 
te (2)  di  aver  veduto  nel  convento  di  s.  Ma- 
ria la  Nova  in  Napoli  il  ms  originale  di  una 
di  lui  opera  iit  versi  eroici  intorno  alla  vita 
di  Jan  Giacomo  della  Marca  dedicata  ai  ponte- 
fice Innocenzo  Vili  Tanno  14P5  . Isabella  di 
Aragona  figlia  di.  Alfonso  II  re  di  Napoli  e 

■ v /.  . \ ®.°- 

t 

A.—. — ■ - - ■ ■■>.!  ■ 

(li  Di  Bonifacio  Simo"rietta  si  vegga  il  Vossio  de  Hi- 
3to>.  Latin.,  e Giorgio  Mattea  Konig  in  Bibliot.  Ve t. 
et  Nov:,  e Taùlri  nel  luogo  citato.  ' 

(2)  Nei  libro -VI.  , , •, 
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'Moglie  di  Giovanni  Gtleazzo  Maria  Sforma  cfa- 
ca  di  Milano,  si  distìnse  ancor  » nella  poesia  (i). 

La  poesfci  italiana  meditata  ed  estempbra- 
hea  si  pregiò  in  quell’  epoca  di  Serafino  A- 
quilàno’nato  nell’  Aquila  e morto  in  Roma  P 
anno  1500  nell’  acerba  età  di  anni  tretìta- 
quartro  . La  rpufazione  da  lui  acquistata  gli 
ottènne  1‘  ingresso  nelle  principali  corti  italia- 
ne , essendo  stato  richiesto  a gara  da  Ferdinan- 
do II  re  di  Napoli  suo  signore  , dal  duca  di 
Urbino, dal  duca  di  Milano  e dal  marchese  di 
Mantova , Secondo  Pàolo  Cortese  egli  fu  il 
primo  ad  improvvisare  al  suono  del  leuto  , e 
gli  altri  Italiani  imitandolo  sufi»  musica  da  lui 
usata  verseggiarono  estemporaneamente  (0)  . 
Cosi  fece  spezialmente  Antonio  Tebaldeo  da 
Ferrara  suo-  competitore . Le  rime  dell’  Aqui- 
lano ebbero  diverse  edizioni  sino  alla  mettk 

del  secolo  XVI  ma  poi  caddero  per  sempre 
, « 
nella  dimenticanza  universale  . 

Fiorì  pure  irttorno  a quel  tempo  il  Nottur- 

h h 2 no 

, . • 

(j)  Quidrio  nel  tomo  IL.  • • - - . 

(2)  De  Cardinal . lib.  II.  * 
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n«  poeta  volgare  nato  io  Napoli , il  quald  so* 
prav  visse  à!  generale  Gian  Giacomo  Trivulzio 
.morto  nel  1519  , giacché  ne  descrisse  gli  o— 
tìori  funèbri.  li  Quadrio  parlat  di  una  edizio- 
^*ife  del.  suoi  Canzoniere  del  secolo  XVI  senza 
* luogo  e senza  anno  (1).  Il  Tiraboschi  dice 
che  in  Bologna  se  ne  impressero  le  poesie  tra 
il  1517  e 1519  . Nel  mio  viaggio  del  1778 
in  Napoli  da  Madrid  mi  si  mostrò  dalT  erudi- 
to avvocato  Giuseppe  Greco  un' edizione  delle 
di  lui  poesie  fatta  in  Milano  > che  porta  que- 
sto titolo  ; Opera  nuova  amorosa  de  Nocturno 
Napolitano  t ne  la  quali  sì  cdntìene  Strambotti  , 
Sonetti  , Capitoli } Epistole  ed  una  Disperata  • 
Si  divide  in  quattordici  libri  > e nel  fine  del 
II  si  dice:  Stampato  ne  V ìnclita  citta  dì  Mila- 
no per  Mastro  Qotardo  da  Ponte  ad  instantìa  de 
Jo : Jacobo  et-  Fratelli  de  Legnano  nel  MDXVJ^I^ 
a dì  X settembre . Dopo  il  terz  o libro,  si  nota 
jl  medesimo  luogo  ed  anno  a XXII  de  sevtember. 


(0  Si  or.  0 Rag.  di  ogni  Poesia  tom.  II. 
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Vado  piangendo  mìei  passati  tempi , 

1 Quai  vaneggiando  nel  fral  secai  persi  : 
Piango  l?  rime  mie , piango  ì miei  versi 
Sparsi  fra  t'olii  , carhpi , teatri  e tempi  , 

E se  a me  mai  non  valser  gli  altrui  ese-npiy 
Forse  che  i miei  ad  altri  non  fian  persi  : 
Dunque  voi  per  amor  che  ite  dispersi , 

In  me  specchiando  vòstro  cor  fi  adempì  • 

I Notturni')  r Ceì  ; gli  Altissimi , a’  tempi  de’ 
Sannazzari , e de'  Poliziani , sono  come  le  om- 
bre che  danno  risalto  alle  figure  luminose  ; 
sono  come  il  eolor  nero  posto  sot'to  le  gem- 
me » sono  i Bavii  e i Nevii  accanto  tigli  O- 
razii  e ai  Virgilii,  sono • 

CAPO  XII 

Stato  del  ■Commercio' , e della  Marina  sino  a 'i 
primi  anni  del  secolo  XVI . 

L*'  «*•  *- 

A Marina  di  Napoli  e di  Sicilia  sotto  gli 
Aragonesi  sé  non  pervenne  a quell’  alto  punto 
ove  trovossi  a’  tempi  de’  Normanni , (Jegli  Sve- 
vi  e de’  primi  Angioini , certo  risorse  dall’ab^ 
battimento  in  cui  giacque  sotto  iDurazzeschi* 

* h h * ’ Pi 
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Di  Alfonso  ndn  è da  parlare  ,*  ih  quale  cinto 
di  più  corone  poteva  a suo -talento  coprire  il 
mire  con  armate  formidabili  raccolte  da  .mol- 
ti regni . £gli  è perù  da  credere  che.  pelle 
guerce  -intraprese  ]n  Italia  poiché  ascese  al 
trono  di  Napoli,  egli  si  valesse  soltanto,  del- 
le forze  napolitane  e siciliane-.  Nel  parlamen- 
to che  dovea  tenersi  in  Beneventane  che  poi 
si  tenne  in  Napoli  già  venuta  in  suo  potere, 
si  stabili  di  pagarsi  al  re  per  tutto  il-  regnò 
cinque  carlini  per  tomolo  di  sale  per  ogni 
fuoco  , obbligandosi  il  re -dal  suo  canto  dire- 
nere  in  pace  ed  in  guerra  mille  uomini  d’ar- 
mi £ dieci  galee  per  g*w£dja  del  regno  . In 
Napoli  si  fabbricarono  quelle  due  grandissime 
navi  che  il  Costanzo  chiam  i di  mostruosa  gran- 
dezza , le  quali  presero  la  caracca  genovese  che 
veniva  da  Levante  comandata'  di  Ubetto  Squar- 
ciafìco  . La  di  lui  armata  nel  1448  stando  al- 
l’assedio di  Piombino , sconfisse  quella  de' Fio- 
rentini venuti  in  soccorso  di  Rinaldo  Orsini  , 
s’ introdusse  in  quel  porto  ed  occupò  P isota 
del  Giglio  » £ nella  pace  seguita  c quest’  iso- 
la e -G-avarra  e C .. stigliane  della  Pescara  rima- 
sero sotto  il  dominio  di  Alfonso  , E sebbene 
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vi  si  fusse  poi  incluso  Rinaldo  ed  appresso  la 
di  lui  mogUe  -C  aterina  Appiana  si  contenne, 
che  se  ne  riconoscesse  il  dondolo  dal  re  di 
Napoli , -pagandogli  ogni  anno  in  tributo^  un 
vaso  d1  oro  di  500  scudi  (i),- ciacche  fu  pra- 
ticato in  tutta  T epoca  aragonese,  espili  oltre- 
ancora , avendo  i nostri  re  conservata  la  stes- 
sa sovranità  su  -quel  ducato , del  quale  diede- 
ro r investiture,  a diverse  famiglie  . Alfonso 
pochi  mesh  prima,  di  morire  mosse  guerra  ai 
Genovesi  , avendo  ne1  porti  di  Sicilia,  un  ar** 
mata  di  trenta  galee  e sette  grosse  navi.*  ol- 
tre. ad  un  gran  numero  di  legni  minori . Me-> 
glio  però  ci  mostrerà  le- forze  maritane  dql- 
P una  e dell'altra  Sicilia  il  tempo  in  cu»  di 
bel  nuovo;  si  divisero  , succedendo  Ferdinand® 
■ì.  suo  figliuola  alla  corona  di  Napoli,  e Qior 
vanni  suo  ..fratello  re  di  .Navarra  a quelle  rji 
Aragona  e di  Sicilia»  «.  * V ' ì : v 

Non  avea  Ferdinando  bisogno  sdi  mandare 
una  grande  armata  contro  il  Toreglia  in  Ischia 

h h 4 e per-  r 


(1)  Bartolommeo  Fazio  de'  Rebus  gesti s Alpb.  lit>. 
IX  p,  z2j  ed’Z»  del  Gravier,  . • • 
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C perciò  n^H  troviamo  sotto  il  comando  di 
Gakerano  Requesens  se  non  dieci  galee,  dieci 
«avi  e sei  fuste  . Piu  grarn  numero  di  galee 
armò  nel  1571,  guerreggiandot  i principi  < cri- 
stiani contro  del  Turco  sotto  Sisto  IV  , men-> 
tre  alle  trentaquattro  del  papa  e alle  cinquan- 
ta de’  Veneziani  unì  le  ventiquattro  da  lui 
armate . Nell’ anno  1481  Alfonso  suo  figliuolo;, 
duca  di  Calabria  .cinse  d1  assediò  Otranto  , e. 
la  ripigliò  senza  timore  di  esserne  respinto  so* 
pravvenuta  xipportunamente  k morte  di  Mao-r 
mettto  II,  e la  di  lui  armata  che  Riportò  una 
compiuta  vittoria  sopra  i Turchi  , unita  alle 
forze  del  papa  e de’  Genovesi , co  ai  pone  vasi  di 
Ottanta  galee  . Al  romore  dell- invasione  del 
regno  meditata  da  Carlo  Vili,  tra  gli  altri  pre- 
parativi Ferdinando  nel  1 49 3 allestì  un’  arma- 
ta tutta  napoletana ‘dì  quaranta  galee  , delle 
quali  due  sole  erano  galeotte  « Alfonso  II  suo 
ìfigliuolo  l’anno  seguente  spinse  contro  Milano 
una  flotta  di  trentacinque  galee  , diciotto  navi 
ed  altri;  legni  minori  sotto  il  coniando  di  don 
Federigo  suo  fratello  . Quando  poi  il  re  fran- 
cese venne  alla  conquista  del  regno  , Alfonso 
si  preparò  a riceverlo  con  un’  armata  di  ses- 

* 
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santaquattro  legni  di  guerra  composta  di  tren- 
taquattro  galee , dae  fuste  > quattro  galeoni  , 
quattro  navi  e venti  bergamini.  Ma  quapdo, 
Ferdinando  II  cedendo  alle  avverse  circostan- 
ze e alla  naturale  leggerezza  de’  baroni  piu 
che  al  valor  de1  Francesi,  si  ritirò  verso  Ischi» 
troyavasi  con  sole  quattordici  galee  , nè 
sarebbe  entrato'' in  quel  Castello  senza  usa^e. 
sedino  e valore  % V infedele  catalano  Giusto 
della  Caudina  si  era  venduto  al  Re  Carlo  rom- 
pendo la  fede  dovuta  al  proprio  $e  nè  volea 
riceverlo.  Ferdinando  prega,  ista,  ottiene  di 

entrar  solo,  e solo  assale  il  traditore  > lo  sten- 

* « ì ^ ' * • 

de  morto  à’  suoi  piedi  , • e s’  impadronisce  del 
‘castello,.  Partito _poi  Carlo  Vili  spaventato  dal» 
la  potenti;  lega  italiana  , e non  lasciando  altro 
monumento  del  conquistato  regno  che  una  ma* 
neta  di  Chieti  cui  lo  storico  Baroncini  che  la 
possedeva  non  dà  altro  valore  e grandezza  che 
di  un  giulio  papale  (*);  Ferdinando  invitato 
j *■  • «."■  i • * ■ ' \ . -h  da'  i * 


(i)  Jàssa  da  una  parte  avea  l’effigie  di  ufi  vescovo  che 
'si  crede  che  rappresentava  l’antico  protettóre  di  Chieti 
V Giustino.  La  sua  leggenda  circolate  era  Tbt*t;  Rtgis 


a . 
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Ha’ Napolitani  già  pentiti  di  avere  desiderati  i 
Francesi  allofa  ingordi  e crudeli,  mosse  dalla 
Sicilie  versò  Na  poli  con  sessanta  legni  di  guer- 
ra , ed  entrovvi -la  notte  de’ sette  di  luglio,  del 

f4^  £>**■'"  r*  ’ * • ' ' \ ’ 

Per  vedere  la  sorgente  di  tali,  forze  mariti-* 
me  vuoisi  osservare  che  Ferdinando -I  possedè** 
va  il  solo  regno  di  "Napoli  pel  testamento  dei 
padre"  e ( per  1’  usanza  invalsa  abusivamente 
se  non  per  legittimo  fondamento  ) per  F in- 
vestitura  papale  f.  e se  voleva  resistere  a1  suoi 
nemici  stranieri -e  domestici  gli  -conveniva  a- 
doprar  tutta  Fìtte  economica  per  ricavare  da 
questa  unita  sorgente^  timore  sufficiente  per 
noli  divenir  preda  dì  urta  mortale  aridità  e per 
non  succumbere Non  ignorava  la  natura  del- 
le fertilissime  terre  che  possedeva  , non  meno 
che  Fattività  de' suoi  vassalli  ove  ben -si  diri- 
■ *.  % - ■‘f  v •*  - »,  ga.' 

■ ••  *»•..■>.  • - — 

Galliae  mu.’ifre  li  ber.'.  Dal  laro  opposto  vi  era  Io  sterna  „ 
ma  de*  ne  g^li  coronati  col  motto  intorno  Katolus  D. 
G.  M.> FrancoriMvSi'J*'  cioè  di  Sicilia  e Gerusalemme. 
fica  si  trova  tal  moneta  mentovata  nìPdal  Vergara  nè 
dall 'Argenti  .Ne  f»  memcyy.a  in  una  lettera  F erudito 
domenicano  Giusepi.  ^ AJlegranza,  . 
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'gii . Or  per  approfittarsi,  dell1  una  e dell’-altr» 
fomentò  a tutto. potere  F industria  fonte  ine- 
sausto di  forza  e-  di  ricchezza  . Le  nostre  pro- 
vincia abbondanti  in  lane  ed  in  sete  aveano  • 
perduta  V antica  perizia  di  manifatturar  con 
perfezione  questi  tesori  che  ci  presentano  i 
campi , nella  guisa  c^.e  sapevano  'farlo  allorché 
F insegnarono  n^'tempi  normanni  al  rimanente 
dell’  Italia  . Ferdinando  tosto  che  si  assise  sul 
tròno  attese  con  felice  conato  a. questo  ijwpot'- 
tante  fruttifero  oggetto  per  accrescere  la"1, forza 
nazionale  . Mancavur.gli  maestri  , eu  egò  con 
iscelta  e prontezza  invitò  in  Napoli  vanì  mer». 
caranti  forestieri  a lavorar  la  seta  che  vuol 
considerarsi  pel  vero  vello  d'oro  delle  Calabrie, 
ed  a tesserne  anche  drappi  abbelliti  con- oro 
ed  argenta»  Diede  in  prima  a prestanza  gra- 
ziosamente mille  scudi  per  tre  anni  a Marino 
di  Ca  de  ponte  di  Venezia  per  servirsene  in 
tàli  lavori . nella  citt'a 'di  Napoli  . Di  piu  esen- 
tò da  ogni  diritto  doganale  quanto  potesse  oc- 
correre a tessere  drappi  serici,  cioè  seta  , oro 
ed  argento  filato , grana  e.  legni  e quanto  faces- 
se uopo  per  tignère  ed  ìntessere  teiere  bt'oc- 

• ; * i < * , $ JW  . . 
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eati  (1).  Aggiunse  a ciò  molti  privilegii  van- 
taggiosi non  gii  soltanto  a Marino  ad  esclu- 
sione di  ogni  altro  artefice  ( che  sarebbe  stato 
un  grossolano  errore  economico  , specialment  e 
conceduti  senza  limite  ) ma  a chiunque  rii 
qualsivoglia  nazione  venisse  in  Napoli  ad  eser- 
citar quest1  arte  . Bella  lezzione  economica  che 
insegna  quando  debbisi  e come  e con  quale 
avvedutezza  allettare  l’estero  a far  nascere  fra 
nazionali  la  sapienza  e l1  arte  che  non  posseg- 
gono ! Bella  lezzione  per  coloro  che  scempia- 
tamente concedono  prjvilegii  esclusivi  utili  al- 
• l’estero  e privato  privilegiato,  che  confermano 
T ignoranza  naturale  1 Bella  lezzione  finalmen- 
te per  coloro  che  stimano  guadagno-  il  piccio- 
lo vantaggio  ed.  incerto  delle  finanze , in  ve- 
ce di  aumentare  i sostegni  dell1  industria  , e 
mantengono  i popoli  in  un  continuo  e picciolo 
e dannoso  commercio  d' ogni  maniera  passivo? 
Ferdinando  schivò  simili  tscogli  colle  indicate 
< ' < <«  prov- 

~  *  * -X 

* 1 

• , ^ / 

fi)  Vedi  il  Summnnte  che  cua  «et  libro  VI  i Capito- 
fi  della  Cittì  di  Nola*;  ed  il  Giannone  nel  lib.  XXVII 
«he  din  la  Decisione  722  del  FranChis  « 
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provvidenze  , e con  destinare  Francesco  Nero- 
ne fiorentino  ( non  perchè  straniere  ma  per- 
che  intelligente  ) ad  assistere  alla  buona  ese- 
cuzione de’ lavori  di  seta  assegnandogli  annui 
docati  trecento;  spesa  utilissima  e sempre  piu 
se  nell’uomo  prescelto  alla  intelligenza  si  ac- 
coppi la  fedeltà.  Favorì  parimenti  con  esen- 
zioni e privilegii  Pietro  de’  Conversi  artefice 
genovese  e Girolamo  Goriante  fiorentino.  Per 
buona  ventura  della  nostra  cit-tà  gli  altri  re 
Aragonesi,  ad  onta  de1  loro  disastri  , seconda- 
rono il  bellissimo  sistema  economico  di  Ferdi- 
nando, e fomentarono  e protessero  con  nuove 
prerogative  simili  lavpri . Si  destinò  altresì  un 
nuovo  tribunale  della  Nobile  Arte  della  Seta  t 
affinchè  senza  distrarsi  in  altri  affari  giudicas-  * 
se  di  ogni  litigio  attinente  agli  artefici  de"  drap- 
pi di  seta  , dal  quale  appellavasi  soltanto  al 
Sacro  Consiglio . * * 1 

Colle  medesime  strinile  Pedinando  incorag- 
giò l’Arte  della  Lana  ìjrel  1480  concedendone 
i privilegii  ai  consoli  <Ji  essa  i quali  doveano 
approvar  gli  artisti  che  si  arrollavano  olla  ^ma- 
tricola A e stabilendo  altro  tribunale  dell  'Arte 
dilla  Lana  a norma  del  precedente-.-  Destinò 

pari- 
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parimente  per  V Arte  degli  Orafi  un  consolato 
che  invigilasse  su  i lavori  de’ metalli*!  nobili 
affinchè  non  contenessero  lega  maggiore  della 
permessa  (i).  Or  qu  di  vant  i ggi  produssero’ si 
provvide  cure  ? I matrimoni  divennero  ilei 
regno  asSai  piu  frequenti,*  i lavoratori  giorna- 
lieri non  abbandonarono  pi  li  la  patria  per  cer- 
car  sostentamento  in  altro  cielo;  i provincia- 
li trovavano  la  maniera  di  sussistere  col  for- 
nire materiali  sufficienti  per  occupare  le  brac- 
cia lavoratrici  moitiplieite  nella  capitale  e 
nelle  altre  città  più  grandi  ;SN  ipoii  principal- 
mente vide  aumentata  la  sua  popolazione  di 
una  terza  parte  di  più,  essendovi  concorse  e 
dal  resto  del  regno  e da1  paesi  esteri  intere 
famiglie  . Ferdinando  con  tali  provvidenze  pos- 
sedè un  regno  del  terzo  più  riero  e popolato 
di  ' quello  che  gli  tramandò  Alfonso . 

Nè  qui  fermossi  questo  sovrano  che  com- 
pensò i grandissimi  suoi  vizii  morali  colle  ac- 
cennate virtù  politiche . Vide  egli  introdotta 
. - • • ' - ■ • in  , 


CO  Védi  il  Tassoni  presso  il  Giannone  nel  citato  1U 
hu>  ciglia  Sitr>  Stv.  i - . 

; 
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in  Roma , in  Milano  ed  in  Venezia  la  nuova 
arte  della  Stampale  volle  stabilirla  anche  fra' 
- suoi  vassalli . Narra  il  Passaro  che  egli  nel 
1473  accolse  umanamente  Arnaldo  di  Brussella 
concedendogli  molte  franchigie  affinchè  stam- 
passe in  Napoli.  R1  ben  vero  però  cheTpm- 
rnasó  Bozio  e frate  Angelo  della  Rocca  nella 

o 

Biblioteca  Vaticana  affermano  che  due  anni  pri- 
ma avea  portata  la  sua  officina  tipografica  in 
Napoli  il  sacerdote  Sisto  “Ressenger  di  Argen- 
tina . Infatti  nel  volume  I degii  Annali  Tipo - 
grafici  si  trova  che  in  Napoli  , in  Trevi gi  , 
in  Bologna  ed  in  Ferrara  sin  dall’ anno  147* 
s'introdusse  la  stampa*  Nel  tempo  intanto  che 
il  nomato  Arnaldo- venne  colla  sua  officina  in 
Napoli  , cioè  nel  1473  j quest'arte  passò  a 
Messina)  e poi  nel  1477  a Palermo  (1),.  In 
Cosenza  si  stampò  là  prima  volta  l’anpo  1.478. 
Quattro  anni  dopo,  cioè  nel  14812  trovo  una 
edizione  fatta  in  regno  della  Cronica  di  s.  Isi- 
doro , di  cui  non  mi  sovviene  che  ne.  abbia 
..  . ’•  f '*  ' ‘ " .P^-  . 


(1)  Vedi  le  Memorie  per  la  Storia  letteraria  di  Si* 
ciha  nel  tomo  I. 
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parlato  veruno  dì  quelli  che  scrissero  dell’  o- 
rigin'e  della  stampa,  e nè  anche  Michele  Mai» 
tair§  autore  de1  citati  Annuii  Tipografici . Nel* 
la  biblioteca  Volante  incominciata  da  Gelasco 
Eutelìdehse  , ossia  dal  p.  Mariano  Ruele  car- 
melitano  alla  pag.  io 9 si  arreca  la  Cronica  di 
Sancìo  Isidoro  menare  correctà  e revista  per  bat- 
tista Alessandro  Jacomèllo  Reatino  , stampata  in 
Aquila  per  Maestro  Alam  de  Rothuvil  Aleman- 
no 1482.  Trovasi  introdotta  in  Gaeta  la  stam-  . 
pa  verso  il  1488  * Insonnia  tutti-  gT  indicati 
stabilimenti  allignarono  nelle  nostre  terre  e si 
sostennero  nell'  epoca  aragonese . Nè  fuori  di 
essa  si  esegui  in  Napoli  1'  eduionp  de1  Salmi 
in  ebraico , cioè  nel-  1487 , e quella  del  Pen- 
tateuco in  Sora  nel  1490  (1)  . ' Un'  altra  edi- 
zione del  Pentateuco  si  stampò  in  Napoli  1' 
anno  *497)  sulla  quale  scrisse  un’esposizione 
T abate  Bernardo  Poch  genovese  impressa  in 

Ro- 


(1)..  Di  queste  e di  altre  edizioni  posteriori  de’  libri 
ebraici  si  fa  menzione  con  dotta  critica  dal  celebre  A* 
baie  Gherardo  de'  Rossi  nella  sua  disquisizione  storico- 
critic  a de  He  bruiate  Tipograpbiae  origine  ttc  pr imitile» 

f Digitized  by  Google 


*,  * 

( 497  ) 

Roma  r ah  no  17R0  , la  quale  dopo  la  di  "lui 
morte  passò  per  suo  legato  alla  biblioteca-  del- 
la congregazione  di  Propaounia  Fide\,  Giova 
mentovare  altresì  le  cure  tipografiche  che  eb- 
be in  Italia  nel  finir  del  secolo  XV  Y erudito 

* ' J , ‘ * 

Alessandro  Minuziano  nativo  di  San-Severo  di  Pu- 
glia . Dotto  sciolgo  di  Giorgio  Merula  in  Milano 
meritò  poscia  di  occuparne  la  cattedra  dell’ ar- 
re oratoria  e dì  storia.  Mix  ciò  non  ostante  at- 
tese air impressione  de’  libri  prima  con  gli  al- 
trui torchi  , indi  co’  prpprii  caratteri  ; e nel 
1498  e 1499  pubhlicò  in  Milano  la  magnifica 
edizione  in  quattro  gran  tomi  in  foglio  di 
tutte  le  opere  di  Cicerone  ; e fu  la  prima 
volta  che  si  videro  raccolte  in  un  corpo.  Do- 
po del  1521  di  questo  abile  letterato  ed  im- 
pressore nt»n  si  trova  altra  notizia;  e proba- 
bilmente verso  quel 'tempo  finì  di  vivere  (1), 
Per  nòn  tornare  a parlare  di  edizioni  primiti- 
ve , faremo  qui  menzione  di  un  libro  stam- 
Tom.III  J .ài  p*to  * 


(1)  Di  lui  si  vegga  il  Sassi  ne’  prolegomeni  ed  Hì- 
Mtvr'.  Typcgr.  Medili  . Ne  parla  ancora  il  Tirabo>chi 
nel  libro  1 parr.  1 del  t.  VII  delia  sua  Stor.  Lett.  lui. 
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pato  io  Ortona  a mare  nel  1 5 1 8 da  Girola* 
Dio  Soncino.Fu  questo  doperà  dì  Pietro  Ga- 

latino  minore  osservante  intitolata  ; de  Arca * 

/ 

iris  Cat  bulica:  yeritatis  cantra  obiti natissimurn 
JuJaenrUm  noi  trae  tempestatili  praesidium  e x Tal* 
mal  aliisqm  bebraicis  libris  nitper  excerptum , et 

, a 

yuatruplici  lingituriim  genere  degenti er  congp* 

Slum  , lmpressum  Qrt/ionae  Mari  perpH-ierony* 
mum  Soncinum  »n.  M,  U.  XP  III  fol.  (i) , 
L’agio  interiore  apportato  per  le  cure  de’ 
principi  aragonesi  , malgrado  -delle  circostanze 
sinistre  svegliò  vie  più  l’ idea  di  communica- 
re  attivamente  il  superfluo  agli  stranieri  , e 
;di  apprestare  a1  nazionali  - le  materie  di.  lusso, 
Fortunatamente  si  promosse  il  commercio  ester- 
no con  utile  esempio  da’ nobili  „ Francesco 
Coppola  conte  di  Sarno , favorito  del  re  Fer- 
dinando I in  compagnia  di  Antonello  Petruc- 
ci  , apparteneva  a una  nobile  antica  famiglia 
dei  sedile  di  Portanova  di  Napoli  ; e pure 
Torme  seguendo  de’ suoi  parenti  continuò  a 


(2)  Ne  fa  menzione  ancora  P ab.  Romanelli  nel  par* 
far  di  Orfona  alla  pag,  373  , 
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trafficare  con  giudico  e felicità,  e ne  tfivetì'-' 
ne  Oltre  Wisura  ricco  e celebre  tra  gli  esteri. 
C}c>n) prendeva  Ferainando  che  se  la  ricchezza 
in  certi  popoli  ^pon  può  provenire  da  conqui- 
ste strepitose  , che  arricchirono  i Romani  i 
M 'codoni  ed  altri  grandi  popoli  conquistatori, 
cercar  si  debbe  quietamente  per.,  mezzo  del 
commercio  , dome  fecero  ih  tempi  non  tanto 
remoti  Veneziani,  Pisani,  Genovesi,  Amalfita- 
ni, ed  oggi  fanno  altre  potenti  nazioni,  A tal 
fine  T avea  egli  protetto  e promosso  dentro  q 
fuori»  del  suo  dominio  t Vide  egli  non  solo 
con  piacere  il  traffico  del  Coppola  , ma  eoyi 
interesse  particolare  ,*  e prendendolo  a favori- 
te gli  confidò  il  proprio  tesoro,,  e gli  si  asso- 
ciò nel,  negozio.  Passò,  forse  troppo  oltre,  pec- 
che intento  ad  assicurare  a se  ed  al  socio  un 
guadagno  esorbitante,  ordinò  che  gli  altri  vas- 
salli si  astenessero  dal  vendere  e dal  compra* 
re  prima  che  Francesco  non  avesse  esitate,  le 
proprie  mercatanzie , o che  non  si  fosse  proy-  ( 
veduto . Qui  Ferdinando,  secondo  me,  dóno- 
Strò  che  non  si  era  abbastanza  irinoltrato  nel^ 

. V i ( • «s*  ■ . ' , • 

la  scienza  economica  . Pare  che  non  avesse 

‘ l - . # - - , * 

compreso  quanto  più  potènte  egli  sarebbe  di- 

i i fi  ve- 
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venuto  , se , in  vece  di  mercanteggiare  egli 

stesso  , atteso  avesse  a rendere  commerciante 
industre  è sagace  Finterà  nazione '.'Egli  da  una 
banda  promovea  F industria,  e dall’altra  la  sco- 
raggiva,  tiittn  a se  tirandone  il  profitto,  per- 
chè non  poteva  avere  competitori  per  essere 
il  più  facoltoso  e nel  tempo  stesso  per  tenere 
in  mano  la  .potestà  legislativa  . Da  una  banda 
parve,  sollecito  del  pubblico  bène,  e dalFaltra 
tutto  occupato  unicamente  del  proprio  erario. 
Da  una  banda  compariva  sovrano  illuminato 
generoso  e' benefico,  e dall’altra  privato  spe- 
colattfre  pieno  soltanto  del  proprio  luefò  . Se 
il  sovrano  che  abbonda  di  specie  rappresentan- 
ti , tira  a se  tutto  il  commercio,  di  grazia 
che  cosa  rimane  a tanti  vassalli  ■?  Alfonso  I 
di  lui  padre  ragion?»  più  saggiamente  , cioè 
da  principe  e non  da  mercatante  . Egli  non 
solo  si.  astenne  dal  trafficare  in  pregiudizio  de' 
popoli  , ma  rigettò  il  consiglio  di  Perotto 
Mercader  suo  tesoriere,  il  quale  nella  venuta 
dell"  imperadore  Federigò  111  a Napoli  , con** 
sigliava  il  re  .di  provvedersi  anticipatamente 
di  comestibili  per  averne  a miglior  mercato  „ 
Alfonso  disprezzo  questa  sordida  economia  pri-* 

vati 
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vata  pregiudiziale  alla  nobile  economia  pub- 
blica , eh1  esser  dee  T unico  scopo  del  buon 
principe.  Egli  chiuse  la  bocca  af  tesoriere  spa- 
gnuolo  , dicendogli  che  i di  lui  sentimenti 
corrispondevano  al  suo  cognome  ,•  cioè  conve- 
nivano al  mercatante  ( merco. ler  ma  che  ad 
Alfonso  toccava  a pensare  ed  operar  da  so-  * 
vrano  (i).'  Ma  il  re  Ferdinando  tante  guerre 
sostenne  e di  tanto  danajo  abbisognava  , che 
se  non  lodevole , può  parer  degno  di  qualche 
scusa  il  suo  traffico- privato  ; Quanto  al  Cop- 
pola divenuto  conte  di  Sarno  nel  14 64  , se- 
condo il  Terminio,  comprò  molte  navi,  nego- 
ziò poi  ‘da  se  , divenne  strabocchevolmente 
opulento,  e distese  il  suo  credito  per  levam* 
te  e ponente  . Giannantonio  Orsini  principe 
di  Taranto , uno  de1  più  potenti  e ricchi  ba- 
roni del  regno,  morto  nel  mese  di  novembre 
del  1463  , dato  a mercatare  può  essere  a’  no- 

i i 3 - stri 

,•  ' - a 

’ — ■■  11  ■ — * - - 

(1)  Vedasi  presso  il  Summonte  nei  libro  VI  il  no- 
merò V7  del  C omeri  turi  0 delle  Favole  di  tropo  di 
Francesco  Tuppo  dottore  di  leggi  napoletano  contempo- 
raneo di  Alfonso,  , \ • 
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stri  oziosi  semidei  altro  chiarissimo  esempio 
della  nobiltà  commerciante. 

v • ^ ‘ • ^ ^ 

Non  iscarseggiò  di  in  a ripa  la  Sicilia  sotto 
Alfonso;  ma  troppo  fu  lontana  dall'antica  po- 
tenza  . Nel  parlamento  tenuto  in  Palermo 
l'anno  1456,  per  secondare  il  disegno  del  re 
di  armar  contro  del  Turco  , i parlamentarii 
offerirono  300  mila  fiorini  per  una  volta  , la 
decima  de' beni  ecclesiastici  è una  squadra  di 
galee  mantenute  a spese  del  .regno  . Un'  altra 
squadra  di  galee  comandata  da  Federigo  Ab- 
batelli  conte  di  Camerata  fu  spedita  verso 
Malta  nel  i4'9d  dai  presidenti  di  Palermo  cofN 
trò  tredici'  fuste  ed  alcune  galee  di  corsari# 
Nel  1404  troviamo  che  il  re  Cattolico  impo- 
ne al  Viceré  di  Sicilia  don  Giovanni  La  Nu- 
sa  , il  quale  avea  ottimamente  governata 
r Aragona  in  qualità  di  Giustizia , di  allestire 
almeno  venti  navi  da  guerra  per  soccorrere 
il  re  di  Napoli  contro  C*rlo  'Vili  . L'isola 
delle  Gerbe  più-  volte  venuta  irt  potere  de' 
Siciliani  € perduta,  trovavasi, nel  .14415  occu- 
pata da  Bensaitte  ribelle  dal.  re  di  Tunisi,  il 
quale  mandò  ad  Offerire  di  dichiararsi  tributa- 
rio e vassallo  de'  signori  dèlia  Sicilia  , e di 

con- 
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^Consegnare  !n  lor  potere  la  fortezza'^.  purché 

£osse  soccorso  contro  le  forze  di  Tunisi  ,.  La 
Ifusa  mandò  una  squadra  di  galee  con  mille 

asoldati  comandati  da  Alvaro  di  Nava  , che 

, «.  \ • >*  ■ 

prese  possesso  della  fortezza  e la  gue,rnirdi 
artiglieria  e di  munizioni  (i)  . Ma  la  Sicilia 
sin  dai  tempò  che  mori  Alfonso  era  spossala 
per  la  decadenza  del*,  commercio  La  guerra 
di  Alfonso  po’ Genovesi  e T acquisto  di  Costan- 
tinopoli ed  altre  città  di  Romania  -{atto  da 
Turchi  , non  permettevano  a’  Siciliani  di  traf- 
ficare nè  ìn  levante  pè  co’  Genovesi  ; ed  i 
grani,  le  sete  e le  altre  produzioni  dell'isola, 
mancando  lo  smercio,  erano  scemate  di  prez- 
zo, e 1’ agricoltura  e l'industria  di  giorno  in 
giorno  deteriorava.  Perciò  nel  parlamento  con- 
vocato per  ordine  del  viceré  'Urrea  in  Calta- 
girone  l'anno  1458  si  propose  a sollievo  del 
regno  che  per  rimediare  alla  scarsezza  del  da- 
najo  e per  facilitare  lo  smaltimento  de'  gene- 
ri , si  dovesse  porgere  supplica  al  re  Giovan- 
ni , perchè  ottenesse  pe' Siciliani  una  tregua 

* i 4 , C»’  , 


(i)  Zuma  Annali  d'  Aragona  an.  14*6. 
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co’  Genovesi' e co'  Turchi  , e si  stabilisse  una 

' V / ' * 

tàssa  fissa  per  le  tra1 -e  del  grano  fuori  del  re-' 
gno , per  animare  i forestieri  a comprarlo  (1). 
A tali  suppliche  ed  a'  re  portate  da  tre  am- 
basciadori  del  parlamento  a Barcellona  condi- 
scese benignamente  il  re  Giovanni.  Ma  le  fe- 
rite po  itiche  non  :si  guariscono  colla  facilità, 
con  cui  si  aprorio  . L1  agricoltura  trovi»  un 
protettore  generoso'  nel  parlamento  temuto  in 
Catania  l’anno  1478  in  Giovanni  Staiti  depu- 
tato de’  Messinesi  contro ‘le  pretensioni  del, 
conte  di  Prades  viceré  , che  volea  imporra 
una  tassa  del  deciino  danajo  su  i proventi  an- 
nui e avventizi!  dell’isola  , per  fortificare  ie 
piazze  come  si  conveniva  contro  i cannoni  e 
le  bombarde . • . 


(1)  Vedi  le  Memori t del  Caruso  part.  Ili  , rqm.  I, 
lib.  IV.  • , 
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CAPO  Ìli!  dtima; 

Stato  delle  Arti , e degli  Spettacoli 
ael  periodo  Aragonese  . 


Arti 


L 


Ingresso  trionfale  di  Alfonso  I in  Napo- 
li T anno  1443  riferito  dal  Fazio  (1)  e dal 
Panormita  , si  conservò  in  un  monumento  mar- 
moreo eh?  fecero  incalzare  eli  eletti  della  no- 
stia  città  ne1  primi  anni  del  suo  regno  . Fu 
questa  la  prima  opera  pubblica  di  scoltura  e 
di  architettura  del  tempo  aragonese  , ond'é 
che  i cavalieri  destinati  al  governo  economi- 
co della  città , benché  non  ignorassero  il  va- 
lore di  varii  nostri  scultori  , spinti  dalla  ri- 
nomanza del  famoso  Pietro  Martino,  di  Mila- 
no, T invitarono  con  onesto  stipendio  ad  ese-  i 

• : - gai* 


(1)  N«1  libro  Vili  in  fine  de  Rebus  Gesù*  Alpi. 


Digitized  by  Google 


< . ( 5°*  ) 

gn ire  r arco  trionfale  da  essi  meditato.  Dove» 
collocarsi  davanti  la  scalinata  della1-  porta  pic- 
ciola  dell’  arcivescovado  nel  luogo  ove  oggi 
vedesi  la  guglia  elegante  con  la  statua  di  sait 
Gennaro  ,*  ina  il  re  Compiacendo  a certo  Boz- 
zuto  che  temeva  che  quel  monumento  toglies- 
se la  luce  alla  sua  casa  , volle  che  s'  innalzas- 
se dentro  del  Castello- Nuovo  dove  oggi  si  os- 
serva abbellito  da  buone*  statue#  1/ artefice  ol- 
tre di  esserne  stato  largamente  rimunerato  da'* 
'cavalieri  della  città, fu  cfàJ  re  creatb  cavaliè- 

4 /* 

re  r e si  stabili  in  Napoli , ove  il  suo ‘merito 
provava  premìi  ed  orrori , rimanendovi  finche 
visse-.*  Venne  seppellito  In  s.  Maria  .la  No  vai-, 
nell*  entrare  della  porta  maggiore  , e se  ne 
conservò  la  ibernarla  con  una  iscrizione  Che 
aggiungiamo  in  piè  di  pagina  (i).  Non  è dun- 
que vero  che  l'  opera  fatta  in  forma  di  arctr 

* V ' ’ , * A " - trio»-  ' 

. — - • * U 

4;  , * , » 

( I j Vètrut  di'  Martino  Mediolanensis  ob  trìumpha- 

Jem  Arci s Nt-Vaé  Arcum  svltrter.  structum  , tt  multa 
statuari  ut  àttis  suo  munert  h’JHc  ardi  pii  obietta,  a di- 
vo / Upbonso  rege  in  etp'testrent  Oiiinsrn  , et  ab  F cele  • 
sia  hoc  sepulcbro  prò  ss  aC  posterie  suis  donati  mera  ir. 
MCCCCLXJt.  j , ‘ 
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trionfale  nel  Castello- Nuo^o  , dove  U storie  e 
alcune  vittorie  di  Alfonso  sono  ■ scolpite  in  mar* 
mo , fu  lavoro  di  Giuliano  da  Majano,  sicco- 
me immagini  e scrisse  Giorgio  Vasari  (i)  . 

“ Alfonso  fece;  ingrandire  il  Molo  grande , for- 
tificò il  Castello-Nuovo  con  'altissime  torri , fe 
dar  principio  .alla  Sala  grande  di  esso  , che  è 
una  delle  mirabili-  macchine  moderne  , ampliò 
f arsenale  > e fece  un  fondato  reale  Qz)  . 5i 

scolpi  senza  dubbio  sotto  Y istesso  re  Y orni 

r . ; . ' > -,  - ** 

di  Gabriele v Curiale  di  Sorrento  tanto  amato 

da  lui  che  lo  creò  signore  della  sua  patria  è 
dioico  e dì  Massa  e di  Castellamare  \ Vol- 
le il  medesimo  Alfonso  comporne  l' epitaffio 
che  dice  , • - * “ : 

Qui  fuìi  Alphòmi  quondam  pars  maxima  regie, 
Gabriel  hac  mòdica*  cohtumu^afur  -hùmo  *'  ■ 
'Vedesi  questa  tomba  nella  chiesa  di - Monte 
Oliveto  nella  cappella?  de'  MastrOgiudici  fon- 
data da  Marino  Curiale  conte  di*  Terranova 
nel  1490  con  un  altare  di  marmo  ornato  di 


% » • ■ r - •*  - - * * 

(1)  Nella  Vita  di  Giuliano  a!  tomo  I pag,  258. 
(*)  Costanzo  nel  libro  XVIII. 
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varie  statue  e di  bassirllievi  . Ma  nell’ urna 

v | 

accennata  al  nome  di  .Gabriele  si  trova  sosti- 
tuito Marinus  a dispetto  del  metro. 

Il  terribile  scotimento  di  terra  avvenuto  ai 
cinque  ed  ai  trenta  di  dicembre  del  1456  , di 
cui  ci  lasciò  memoria  santo  Antonino  (1)  seri  li 
t«re  contemporaneo  , 'Zurita,  e Collenuccio  e 
molti  nostri  eruditi,  danneggiò  un^  gran  par- 
te del  regno.  Terra  di  Lavoro  , Capitanata  ed 
Abruzzo  perderono- diverse  cittò  e terre  . Brin- 
disi che  era  popolatissima  , coperse  e seppellì, 
colle  ruine  i.  suoi  cittadini  , e rimase  disabi- 
tata . Caddero  Averli-,  Arpaja  , Capua  , Bene- 
vento  quasi  interamente,,*  e perirono  Tròja  , 

Boìano,  Alvito  , Acquaviva  , Cerenza , Accadia, 

1 . » 

,Ven osa  , Atella,  Melfi  Bovino  > IserhÌ3,  No- 
cera  e Castellamare  4)1  Volturno  . Ifapbli  vi- 
de conversi  in  monti  di  pietre  non  pochi  bel- 
li edifìcii  privati , ed  il, 'castello  di  s.  Ermo  , 
la  chiesa  di  s.  Pietro  martire  e la  cattedra)®  . 
Setto  Ferdinando  si  cercò  riparare  a sì  genp» 
ral  ruma  , rialzando  gli  edifìcii  abbattuti  ; e 
/ v , . per 

-V— MI.  1 ■'■■■  I , ' 

. « , I*  , , , 

(1)  Cbt'on.  cap;  14.-  < 
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y per  orbine  reale  > secondo  il  Tcrminio  , ir  ri- 
fece una  parte  della  cattedrale,  il  cui  esempio 
seguendo  molti  baroni  napoletani  ristabiHron# 
il  rimanènte  a proprie  spese,  facendo  costrui- 
xe  ciascuno  un  pilastro  e collocandovi  la  prò» 
pria  effigie  . ' ' 

"Ma  l'opera  piu' magnifica'  di  questo  re  f « 
l’ampliazione  della  nostra  città.  Prorrtovend© 

V industria  avea  egli  contribuito  all'  aumento 
della  popolazione  che  richiedeva  una  città  piti  , 
vasta  : Ferdinando  la  cinse  di  nuove  mura  dal- 

t * 

la  chiesa  del  Carmine  a *an  Giovanni  a Garbo*- 
«ara,  facendo  rimanere  dentro  di  essa  il  con- 
vento del  Carmine , le  strade  del  Lav inaro  è 
della  Duchesca,’ la  piazza  detta  Orto  del  Conte, , 
il  moriistero  di  santa  Catarina  , a For niello , ò 

T altro  di  s.  Giovanni  a Carbonara . Si  fecero 

* t , » » 

a questo  recinto  quattro 'porte , cioè  quella  dei 
‘Mercato  , te  Nolana  che  anticamente  era  pii» 
dentro,  e si  diceva  forcella  ; la  Capuana  , che 
prima  era  presso  il  Castello,  nella  quale  Feri- 
dinando  ordinò  che  si  scolpisse  in  marmo  la 
propria  coronazione , benché  poi  per  le  turba- 
‘ lènze  insorte  non  vi  si  collocasse  j-e  , quella  di 
fc  Giovanni  a Carbonara  che  Oggi  ipiit  non  Vi 

si 
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*"+  <“  j**"»,  «••(  era  & 

*•»  da  Majano 

, • ■ Puma  pietra  che  sì 

**  Per  1“«tf  opera  fu  nella  Torre  del  C,  H 
mme-daatf»^,^//,,  ( a"  C i.  ,*  -C  t' 

sdii^io  der.^V5  S'U3,‘°  ° de’ 

T ***  ^ 

• C^tà  > fe  costruire  una  chiesa  in  ‘ ,- 

•*  Giovanni  de’ Fiorentini . renivi 

* I4^5  a e fu  sepolta  iu  san  Pietro^inartire 

* . . • • . ’ . • .• 


f1)  Sì  wda  V Orìgint  dt' Steli  fi  na A » ..  . . 
?««  -pw^fl  Summomt  „l  lit*'*”'*  * .**  *""»* 
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in  una  tomba  di  marmo  ..  Oggi  nella  di  lei 
cassa  trovasi  ancora  il  cadavere  di  don.  Pietro*, 
d’  Aragona  /rateilo  del  {$  Alfonso  per  le  va- 
riazioni accadute  nella'  chiesa  . Nel  1470  si 
terminò  ij  'magnifico  pajazzo  di  Roberto  San- 
severi no  principe  di  Salerno  ammirantedel  re-; 
gno , che  declinando  il  secolo,  seguente  si  con- 
verse in  tempio  ad  onore  della  Concezione  di 
Maria  Vergine  detta  Casa  Professa  'de'  gziuhì  ; 
tna  vi  si  conserva  ancora  J’ iscrizione  Robertus 
Sansevennus  Princeps  Salernitanus  et  Regni  4J- 
mi  rat  ms  posta  sulla  porta . L1  architetto  fu  No- 
vello di  $an  Lucano  de' più  celebri  di  guelfe®* 
pof,  il  cui  nome  si  legge  nell’ epitaffio  df  mar- 
mo attaccato  al  muro’  (1).  Qnp  Orsini  T an- 
no seguente  èdilìcò  un  palazzo  presso  aljCa- 
steHo  .Capuano  che  poscia  divenne  tempio  de»*  -, 
dicato  alla  b.  Vergine  detta  del  Refugio. 

Pegno  ornamento  di  quest’epoca  h la  chie* 


i..  1 

r ' l'f  ' 11  '-1  J ' ■ '■»  . 

• f \ . 

(1)  Novtltuj  di  S aneto  Lucano  Architector  egregi**, 

$ biennio  magie  quarti, telano  Principi  Salernitano  tuo 
tt  domino  et  benefattori  ptajeipxo'.  h^s  asciti  edtdit , »n~  * 

no  MCCCCLXX,  . . ‘ 

f •*  V * ' ' W 
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jsetta  gentilizia  dì  Giovanni  Pomario  costfutta 
nel  1490  in  oqore.  della,  b.‘  Vergine  Maria  e 
di  san  Giovanni  Evangelista  in  forma  quadra- 
ta di  ordine  composto  (O  . Oltre  alla"  citata 
dedicazione  Vj^onsi  peH^aspettd  esretiiWe  gli 

1 « ^ i • * • * t . | 

sterqmi  d^  pài ato  del  Ppntspoi  e deli  a Moglie, 
bd  otto  gravissime  sentenze-'  tratte\  Sagranti* 

* • 'r  . e * . * • 

chi  scolpile  in  marnto  (2)  . 1*  pareti  intri- 


V F-  • t ’ 

' : t , * • 1 . > . , . s 


ria- 


(1  ) -Cosi  si  legge  nelle,  due  làpide  soppraposte.  alle 
4ue  potte  \ '^/Itjriae  Matri  ac  D Juanni  \v»!*g,» 
Jo ann ti  Pontanuf'  dedicavi ( dnno  Ó.  MC CCCL XX XX 1 1. 

(2)  Il  leggitore  ci  saprà  gjado  della  cura  che  ciprea, 
diamo  di  trascriverle  pet'  risparmiaigli  il  fastidio  di  cer- 
carie altrove  : :>  • **  ' < -, • 


t ^ 


V.i»;  ' 


...  -,  ì . ....  ,■  ;•  • - 

I^I  . MAGNÌs  .opibus . 

UT  . ADMODUJyr  ; 'difficile 
SIC  . MAXIME  . PULCRUM  . EST 
\ \SEIPSUM  . QONTINERE 
II 

HOMINEM  . ESSE  . SE  . HAUD , 

* Mbminit 

QUI  . NUNQUAM  :TNJURIARUM 
•’  OBLIVISCITUR  - ' \ 
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non  contengono  varie  altre  iscrizioni  in  ver- 
si ed  in  prosa  composte  parimente  dal  fon- 
Tom.UI  k k da- 


lli 

IN  . UTRAQUE  . FORTUNA 
FORTUNAE  . IPni'US 
MEMOR  ESTO 

IV 

•INTEGRIATE  . FIDES  ’ 

ALITUR 

FIDE  . VERO  . AMICITIA 

V 

SERO  . POENITET  . QUAMQUAM 
^ÉITO  . POENITET 
QUI  •.  IN  . RE  . DUBIA 
NIMIS  . CITO  . DECE RN IT 

VI 

FRUSTRA  . LEGES 
PRAETEREUNT 
QUEM  . NON  . ABSOLVIT 
CONiCIENTIA 

VII 

NEC  TEMERITAS 
SEMPER  . FELIX 
NEC  . PRUDENTI  A " 
v UBiQUE  . TUTA 

Vili 
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venuto  , se , in  vece  di  mercanteggiare  egli 
stesso  , atteso  avesse  a rendere  commerciante 
industre  e sagace  Finterà  nazione  .''Egli  da  una 
banda  promovea  F industria,  e dalPaltra  la  sco- 
'‘raggiva,  tiìttr»  a se  tarandone  il  profitto,  per- 
chè non  poteva  avere  competitori  per  essere 
il  piu  facoltoso  e nel  tempo  stesso  per  tenere 
in  mano  la  .potestà  legislativa . Da  una  banda 
parve;  sollecito  del  pubblico  bène,  è dalF.altra 
tutto  occupato  unicamente  del  proprio  erario. 
Da  una  banda  compariva  sovrano  illuminato 
generoso  e 'benefico,  e dall’ altra  privato  spe- 
colattfre  pieno  soltanto  del  proprio  Jucfo  . Se 
il  sovrano  che  abbonda  di  specie  rappresentata- 
ti , tira  a se  tutto  il  commercio , di  grazia 
che  cosa  rimane  a tanfi  vassa  ili  ■?  Alfonso  I 
di  lui  padre  ragion?»  piu  saggiamente  , cioè 
da  principe  e non  da  mercatante  . Egli  ìioh 
solo  si  astenne  dal  trafficare  in  pregiudizio  de* 
poppii  , ma  rigettò  il  consiglio  di  Perotto 
Mercader  suo  tesoriere  , il  quale  nella  venuta 
dell"  iutperadore  Federigò  III  a Napoli  , con** 
sigliava  il  re  .di  provvedersi  anticipatamente 
di  comestibili  per  averne  a miglior  mercato  , 
Alfonso  disprezzo  questa  sordida  economia  pri-* 

vat» 

\ * 
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vata  pregiudiziale  alia  nobile  economia  pub- 
blica , eh’  esser  dee  T unico  scopo  del  buon 
principe.  Egli  chiuse  la  bocca  al  tesoriere  spa- 
gnuolo  , dicendogli  che  i di  lui  sentimenti 
corrispondevano  al  suo  cognome,  cioè  conve- 
nivano al  jnercatante  ( mer cader  ma  che  ad 

Alfonso  toccava  a pensare  ed  operar  da  so-  ' 
vrano  (i),‘  Ma  il  re  Ferdinando  tante  guerre 
sostenne  e di  tanto  danajo  abbisognava  , che 
se  non  lodevole , pùò  parer  degno  di  qualche 
scusa  il  sua  trafficò- privato  i Quanto  al  Cop- 
pola divenuto  conte  di  Sarno  rei  1464  , se- 
condo il  Tecminio,  comprò  moke  navi,  nego- 
ziò poi  ’da  se  , divenne  strabocchevolmente 
opulento , e distese  il  suo  credito  per  levan- 
te e ponente  , Giannantonio  Orsini  principe 
di  Taranto,  uno  de' più  potenti  e ricchi  ba- 
roni del  regno,  morto  nel  mese  di  novembre 
* . • t ^ k * , > 

del  1463  , dato  a mercatare  può  essere  a'  no- 

i i 3 - stri 

V ‘ ’ ? " 1 • ' u \ 


’ (1)  Vedasi  presso  il  Summonte  nei  libro  VI  i!  nu- 
mero V7  del  ’Comenmrio  citile  Favole  4*  E topo  di 
Francesco  Tuppo  dottore  di  leggi  napoletano  contempo- 
raneo di  Alfonso* 
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stri  oziosi  setnidei  altro  ciliari  ssi  mo  esempio 

della  nobiltà  commerciante. 

Non  iscarseggiò  di  maripa  la  Sicilia  sotto 
Alfonso;  ma  troppo  fu  lontana  dall'antica  po- 
tenza . Nel  parlamento  tenuto  in  . Palermo 
l’anno  1456,  per  secondare  il  disegno  del  re 
di  armar  contro  del' Turco  , i parlamentarti 
offerirono  300  mila  fiorini  per  una  volta  , la 
decima  de' beni  ecclesiastici  é una  squadra  di 
galee  mantenute  a spese  del  regnò  . Un'  altra 
squadra  di  galee  comandata  da  Federigo  Ab- 
bàtelli  conte  di  Camerata  fu  spedita  verso 
Malta  nel  14^3  dai  presidenti  di  Palermo  co;*» 
trò  tredici  fuste  ed  alcune  galee  di  corsari. 
Nel  1404  troviamo  che  il  re  Cattolico  impo- 
ne al  Viceré  di  Sicilia  don  Giovanni  La  Nu- 
.<  •*  ••• 

sa  , il  quale  avea  ottimamente  > governata 
l’ Aragona  in  qualità  di  Giustizia  , di  allestire 
almeno  venti  navi  da  guerra  per  soccorrere 
il  re  di  Napoli  contro  Cirio  Vili  . L'isola 
delle  Gerbe  più-  volte  venuta  in  potere  de' 
Siciliani  e perduta,  trova  vasi,  nel  .1496  occu- 
pata da  Bensaitte  ribelle  dal.  re  di  Tunisi,  il 
quale,  mandò  ad  Offerire  di  dichiararsi  tributa- 
rio e vassallo  de'  signori  dèlia  Sicilia  ,w  e 4t 
' , ' con- 
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^Consegnare  !n  lor  potere  la  fortezza'^,  purché 
fosse  soccorso  contro  le  forze  di  Tunisi  . 
Ifusa  mando  una  squadra  di  galee  con  mille 
soldati  comandati  da  Alvaro  di  Nava  , che 
prese  possesso  della  fortezza  e la  gue^rnì  r di 
artiglieria  e di  munizioni  (i)  . Ma  la  Sicilia 
sin  dai  tempo  che  morì  Alfonso  era  spossata 
per  la  decadenza  deh. commercio  La  guerra 
di  Alfonso  c,o’ Genovesi  e l'acquisto  di  Costan- 
tinopoli ed  altre  città  di  Romania  -(atto  da 
Turchi , non  permettevano  a1  Siciliani  di  traf- 
ficare nè  in  levante  pè  co’ Genovesi  ecj  i 
granì,  le  sete  e le  altre  produzioni  dell'isola, 
mancando  lo  smercio,  erano  scemate  di  prez- 
zo, e T agricoltura  e l' industria  di  giorno  in 
giorno  deteriorava.  Perciò  nel  parlamento  con- 
vocato per  ordine  del  viceré  'Urrea  in  Calta- 
gìrone  l'anno  1458  si  propose  a sollievo  del 
regno  che  per  rimediare  alla  scarsezza  del  da- 
najo  e per  facilitare  lo  smaltimento  de'  gene- 
ri , si  dovesse  porgere  supplica  al  re,  Giovan- 
ni , perchè  ottenesse  pe' Siciliani  una  tregua 


» » 4 ; C®'  . 

« \ / 


* , ••  » ( 

(1)  Zanca  Annali  «P  Aragona  an.  14*6. 
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co'  Genovesle  co'  Turchi  , e si  stabilisse  una 

• r.  / ' 

tàssa  fìssa  per  le  tra  -e  del  grano  fuori  del  re-' 
gno,per  animare  i forestieri  a comprarlo  (i). 
A tali  suppliche  ed  a re  portate  da  tre  nm- 
basciadori  del  parlamento  a Barcellona  condi- 
scese benignamente  il  re  Giovanni.  Ma  le  fe* 
lite  po  itiche  non  :si  guariscono  colla  facilità 
con  cui  si  aprorio  . L'  agtieolrura  trovi»  un 
protettore  generoso'  ne!  parlamento  temuto  in 
Catania  l'anno  1478  in  Giovanni  Staiti  depu- 
tato de'  Messinesi  conco  le  pretensioui  deL 

conte  di  Prades  viceré  , che  volea  imporre 
una  tassa  del  decimo  danajo  su  i proventi  an- 
nui e avventizi  dell’ isola  , per  fortificare  le 
piazze  come  si  conveniva  contro  i cannoni  e 
le  bombarde.  . \. 

* 1 

• ■ ,*>•**•  » 

. ..  : • < y ' 

* . ' l ' V ’ • • 

• . *,  \ • 

"»  • " ' * - • . ' .»“•  *;  i 

..  - . v • ( CA- 

i 

— — « . 

(1)  Vedi  le  Memorie  del  Caruso  part.  Ili,  rom,  I, 
lib.  IV.  • 


Digitized  by  Google 


( 605  ) 

CAPO  illi  ultimo.' 

,»  • 

Stato  delle  Arti . e degli  Spettacoli 
nel  periodo  Aragonese  . 


T ’ " . 

J * Ingresso  trionfale  di  Alfonso  I in  Napo- 
li l’anno  1443  riferito  dal  Fazio  (1)  e dal 
Panormita  , si  conservò  in  un  monumento  mar- 
moreo  che  fecero  incalzare  gli  eletti  della  no- 
stra città  ne’  primi  anni  del  suo  regno  Fu 
questa  la  prima  opera  pubblica  di  scoltura  e 
di  architettura  del  tempo  aragonese  , ond’  h 
che  i cavalieri  destinati  al  governo  economi- 
co della  città , benché  non  ignorassero  il  va- 
lore di  varii  nostri  scultori  , spinti  dalla  ri- 
nomanza del  famoso  Pietro  Martino  di  Mila- 
no , l’ invitarono  con  onesto  stipendio  ad  esc-  » 
/.*•.  • ’ : ‘ ' * , - , gubi  , 

# \ . *» 

(*)  Nel  libro  Vili  in  fine  de  Rebus  Gtssis  Alpb. 
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inùre  l1  arco  trionfale  da  essi  meditato.  Dove* 
collocarsi  davanti  la  scalinata  della1-  porta  pic- 
ei ola  dell’  arcivescovado  ne4  luogo  ove  oggi 
vedesi  la  guglil  elegante  con  la  statua  di  sait 


Gennaro;  ma  il  re  Compiacendo  a certo  Boz- 
zuto  che  temeva  <?he  quel  monumento  toglies- 
se la  luce  alla  sua  casa  , volle  che  s’  innalzas- 
se dentro  del  Castello-Nuovo  dove  oggi  si  os- 
serva abbellito  da  buone-  statue.  L’artefice  ol- 


tre di  esserne  stato  largamente  rimunerato  da* 
cavalieri  della  citili, fu  dkj  re  creatb  cavalie- 
re i e si  stabilì  in  Napoli , ove  il  suo 'merito 
fróvava  prendi  ed  òirfui , rimanendovi  finché 
visse".  Vedile  seppellito  in  s.  Maria  la  Nova-, 
nell’entrare  della  Sporta  maggiore  , se  ne 

conservò  fa  rtienrtoria  con  una  iscrizione  Che 

« % . 

àggiungiamo  ait  piè  dì  pagina  (i).  Non  è dun- 
que vero  che  l’  opera  fatta  in  forma  di arda- 


ttìon* 


■ ■ . ) 

■ ■ ■ - — • - — - 

. . , * ».  * 

(i)  Vètrul  di' Martino  MedìoUnmsis  ob  triumpha - 

lem  Arcis  NoVaé  Àrcum  soler  ter.  j trucatt»  , at  multq 
statujtriae  arai  suo  mttnere  bilie  aedi  pii  obietta,  a di - 
•tu  /ilpbonso  rtge  in  e^teitrem  Or  iiaem , et  ab  F celi- 
si a hoc  lepulcbro  prò  se  aC  posterie  sui:  donasi  mtruif • 

MCCCCLXtf.  ' 
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ir  tonfale  nel  Castello- Nuotfo  , dove  le  stórte  e 
alcune  vittorie  di  Alfonso  sono  . scolpite  in  mar* 
mo , fu  lavoro  di  Giuliano  da  Majmo,  sicco- 
me  immagini  e scrìsse  Giorgio  Vasari  (i)  . 

~ Alfonso  fece  ingrandire  il  Molo  grande , for- 
tificò il  Casteiro-Nuovo  conditissime  tofri , fe 
dar  principio  .alla  sala  grande  di’ fesso  , che  è 
una  delle  mirabili*  macchine  moderhe  , ampliò 
f arsenale  , e fece  un  fondaco  reale  Qz)  . Si 
scolpi  senza  dubbio  sotto  i1  istesso  re  1*  orna 
di  Gabriele. Curiale  di  Sorrento  tanto  amato 
da  lui  che  lo  creò  signore  della  sua  patria  è 
dì^Vico  e dì  Massa  e di  Caste  Ila  mare  Vol- 

le il  medesimo  Alfonso  comporne  T epitaffio 
thè  dice  > • * : ' st  **‘ 

Qui  fuii  Alphónsì  quondam  pars  maxima  regis, 
Gabriel  hac  mòdica-  contumu'atur  humc.‘  ■ 
'Vedesi  questa  tomba  nella  chiesa  di - Monte 
Oliveto  nella  cappella-  de'  .MastrOgiudici  fon- 
data da  Marino  Curialé  conte  di  Terranovi 
nel  1490  con  un  altare  di  marmo  ornato  efi 


(1)  Nella  Vita  di  Giuliano  al  tomo  I pag.  258. 

(2)  Costanzo  nel  libro  XVIII. 
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varie  * statue  e di  bassirilievi  . Ma  neli’ufrt» 
accennata  al  nome  di  Gabriele  $i  trpv^  sosti- 
tuito Marinus  a dispetto  del  metro. 

Il  terribile  scotimenti  di  terra  avvenuto  ai 

. **  ■ r ì * . 

cinque  ed  ai  trenta  di  dicembre  del  14.56  , di 
cui>  ci  lasciò  piemori»  ?anto  Antonino  (1)  scrit- 
tore contemporaneo  , Zurita  , e Collenuccio  e 
«nolti  nostri  eruditi , danneggiò  un^  gran  par- 
te del  regno . Terra  di  Lavoro  , Capitanata  ed 
Abruzzo  perderonD*  diverse  città  e terre  . Brin- 
disi che  era  popolatissima  , coperse  e s'eppell* 
colle  risine  i suoi  cittadini  , e rimase  disabi- 
tata* Caddero  Aver#,  Arpaja  , Capua  t Bene- 
vento,  quasi  interamente,;  e perirono  Tròja  , 
Bpjano , Alvito  , Acqu3viva  , Cerenza , Accadi», 
,Venosa  , Atella , Mejfi  ,f  Bovino  * Iserhia,  No- 
cera  e • Casqella,m.ai?e  d«  Volturno  . N'ipbli  vi- 
de conversi  in  monti  di  pietre  non  pochi  bel- 
li edificii  privati , ed  il,  castello  di  s.  Ermo  , 
la  . chiesa  di  s.. Pietro  martire  e Ja  cattedrale. 
Sotto  Ferdinanda  si,  cercò  riparare  a sì  genpr 
ral  risina  , rialzando  gli  edificii  abbattuti  ; e 

• ^ 

• ■ t . v„ 

, agMr-,  ' r ' 

(1)  Cb/on.  capì  14.  < ' 
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/ per  ordine  reale  > secondo  il  Tcrinittio  > Si  ri- 
fece una  parte  della  dattedrale,  i)  cui  esempio 
seguendo  molti  baroni  napoletani  ristabilirono 
il  rimanènte  a proprie  spese , faqèrtdo  costrui- 
re ciascuno  un  pilastro  e collocandovi  la  pro- 
pria effigie  . ' ' 1 

Ma  l'  opera  più  magnifica'  di  questo  re  ft» 
l’ampliazione  della  nostra  città.  Proirtovend® 
l’ industria  avea  egli  contribuito  all’  aumento 
della  popolazione  che  richiedeva  una  città  pfh.  , 
vasta  : Pedinando  la  cinse  di  nuove  munì  dal- 
la chiesa  del  Carmine  a San  Giovanni  a Garbai 
«ara,  facendo  rimatìere  dentro  di  essa  il  con- 
vento del  Carmine  , le  strade  del  , Lav inaro  e 
della  Duchesca,*  la  piazza  detta  Orto  del' Contei 
il  monistero  di  santa  Catarina  ,à  FormelTo , t 
T altro  di  s.  Giovanni  a Carbonara.  Si  fecero 
a questo  recinto  quattro  'porte , cioè  quella  dot 
■ Mercato  , Irl  Nolani  che  anticamente  era  pii» 
dentro,  e si  diceva  Forcella  ; la  Capuana  , che  - 
prima  era  presso  il  Castello,  nella  quale  Fec- 
dinando  Ordinò  che  si  scolpisse  in  matmo  la 
propria  coronazione, benché  poi  per  le  turbo- 
lènze insorte  non  vi,  Si  collocassero  quella  di 
fi»  Giovanni  a 'Carbonara  e he  Oggi  piti  non  VI 

si 
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si  vede  per  essere  stata  occupata  da  niiovi  e« 
ditìzii  ne  1-F ultima  amplijzione  seguita  nel  se- 
colo XVf . Sopra  di  esse  porté  si  scolpi  leìfi- 
gie  del  re  su  di  tin.  cavallo  qolT  iscrizione ,, 
f erdinanJus  Kex  nobilissima?  Patria? . Tri  que- 
ste  porte  di  passo  in  passo  si  eressero  varii 
torrioni  di  piptjrno,  come  era  1"  intera  fabbri- 
ca, opera  nobile  dell* architetto  fiorentino  Giu- 
liano da  Majano  (j jr.  La  prima  pietra  che  si 
pose  per  quest’opera  fu  nella  Torre  del  Car- 
niine detta  Spinella  nel  d\  15  di  giugno  o de' 
3 di  luglio  del  1484  (2).  . 

Sotto  ristesso  i sedinomelo  altri  nobili  par- 
ticolari abbellirono  la  città  di  chiese  e palagi. 
La  regina  Isabella  di  Chiaramente  di  lui  con- 
sorte pel  luogo  delle  Corregge , allora  fuori  del- 
la città , fe  costruire  una  chiesa  in  onore  di 
s.  Giovanni  de1 2  Fiorentini . Morì  questa  regina 
nel  14^5,  e fu  sepolta  in  san  Pietro  martire 

•j  ». 


(1)  $1  veda  1’  Origine  de*  Stgfct.Sx  Camillo  Tutini  al 
Opo  I,  e la  Storia  Civile  dbl  Ci  annone  al  libro  fCXVII. 

(2)  Si  .veggano  le  Cronache  del  Passato  e del  Mère** 
ante  presso  il  Smnmcnw  sei  libra  VI.  . ..> 


in  una  tomba  di  marmo  . Oggi  nella  di  W 
cassa  trovasi  ancora  il  cadavere  di  don.  Pietre'. 

«T  Aragona  fratello  dèi  ce  Alfonso  per  le 
riasioni  accadute  nella  chiesa  . Nel  147°  u 
terminò  il 'magnifico  palazzo  , di  Roberto  §au- 
jwverino  principe,  di  Salerno  ammirante  del  re- 
gno , eh*  declinando  U spcbla  seguente  si  con- 
verse in  tempio  ad  onore  della  Conce* \o& & 
Maria  Vergine  detta  Casa  Professa  de  gesuiti  ; 
m vi  si  ponsem  ancora  i’  iscrizione  Roberto* 

Sanseverinus  Princeps  Salernitana*  et  Regnfjf^ 
wiratus  posta  suda  porta . L1  architetto  fu  ^Jo- 
velb  di  §an  Lucano  & piò  celebri  di  quel-, tem- 
po^ 'il  coi  nome  . si  legge  nell*  pjHfajBo  df  mar» 

mo  attaccato  al  mure  (i).  P**^1  ^ an“ 

po  seguente  èditfcò  un  palazzo  presso . al j.Car 
stello  Capuano  che  poscia  .divenne  , tempio  do-  -i 
dicato  alla  b.  Vergine  detta  del  Refugio. 

Pegno  ornamento  di  quest’epoca  è ;la  ebe* 

. " • v ’ • - ' ’ ■ set- 

- ' •-  - 

C.  ♦ v 

.PM.M,  ! .1  rp 

(0  NovHitu  4*  Sfitta  Lucano  Archiuctor  egregia, 
tbsecjtào  magìs  Principi  Salernitano  s**. 

,(  domino  .et  frnt fatici  pfitfi $«<>• 

nt  MCCQCi&X  *■ . ' . V . 
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riori  contengono  varie  altre  iscrizioni  in  ver- 
si ed  in  prosa  composte  parimente  dal  fon- 
TonullI  k k da- 

V < , 

m 1 — ' - ■ «I  — . 

Ili 

IN  . UTRAQUE  . FORTUNA 
FORTUNAE  . I PS  ? US 
MEMOR  . ESTO 

IV 

1NTEGRITATE  . FIDES  ' ~ ': 

ALITUR 

FIDE  . VERO  . AMICITJA 

V 

SERO  . POENITET  . QUAMQUAM 
'CITO  . PQENITET 
QUI  •.  IN  . RE  . DUBIA 
NIMIS  , CITO  . DECERNIT 
VI 

FRUSTRA. . LEGES 

praetereunt 

QUEM  . NON  . ABSOLVIT 
CONSCIENTIA 
' VII 

NEC  TEMER ITAS 
SEMPER  . FELIX 
NEC  . PRUDENTI  A " 
v UBI QU£  . TUTA 

Vili 
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datore  per  onorare  la  memoria  de’  suoi  con- 
giunti e di  Pietro  Compatre  suo  diletto  ami- 
co 


Vili 

IN  . OMNI.  ViTAE 
GENERE, 

PRIMUM  E^T 
TEIPSUM  . NOiCERE 

Mancavano  affre  quattro  che  poi  parimente  vi  si  scol- 
pirono , e sono  queste  : 

IX  • ' 

EXCELlENTIUM  . VIRORUM 
EST  . IMPROBQRUM 
NEGLIGERE 
CONTUMELIA»! 

A QUI  BUS. . ETIAM 
LAUDARI  , TURPE 

’ , ’ 'l  » 

X 

NOS  , POTI  US  . NOSTRO 
DELICTO 
PLECTAMUR  - 
QUAM  . RESPUBLICA 
MAGNO  . SUO  . DAMNO 
PECCATA  LUAT 


XI 


) - 
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co , Vi  si  leggono  ancora  altre  iscrizioni  di 
antichissimi  marmi  greci  e latini  o raccolte 
dal  Pontano  o trovate  forse  nel  cavarsi  le  fon- 
damenta di  tale  edilìzio , Le  greche  si  tradus- 
sero in  Ialino  a' nostri  tempi  dal  dotto  Giaco- 
mo Matterelli  , e le  latine  che  si  trovarono 
spezzate,  furono  dal  medesimo  supplite  Tann® 
1759  , L1  autore  della  Vita  del  Fontano  v1  in- 
serì ancora  il  hpve  cementarlo  del  Martorel- 
li  impresso  in  quell1  annt»,  ed  anche  le  rifles- 
sioni e correzioni  fatte  su  di  esso  da  Niccolò 
Jgnarra,  benché  senza  nome,  Tanno  1760  . 

It  le  5 II 

\ . 

- , % 

— » * n <■- 

xi-  / . ; 

NON  . SOLUM  . TE  . PRAESTES 
EGREGIUM  . VIi'UM 
SED  . ET  . ALIQUEM 
TIBl  . -SiMlLEM 
EDUCES  . PATRIAÈ 

xir 

AUDENDO.  AGENDOQUE  • 
RESPUWJCA  . CRESCIT 
NON  . IIS  . CONSfLìIS 

qua  e . Tumidi 
CAUTA  . APPELLANP 
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•Il  Pontano  dotò  questa  chiesa  di  annui  docatl 
dugentosettanta  , come  si  ha  dall1  opera  dell* 
Engenio  ; 'ed  in  oltre  lasciò  una  dote  di  tren- 
tasei  scudi  per  maritare  ogni  anno  una  don- 
*•  zella  bisognosa  della  contrada.  Ad  onta  di  tan- 
te  cure  del  fondatore  e della  rendita  assegna- 
la alla  conservazione  di  un  tempio  per  tanti 
riguardi  pregevole  , per  trascuraggiue  o per 
mila  fede  degli  amministrato^  rimase  per  gran 
tempo  abbandonato  all1  arbitrio  delle  stagioni  e 
della  negligenza  con  j dolore  de1  buoni  nostri 
cittadini  e con  indignazione  degli  eruditi  stra- 
nieri , i quali  venivano  in  Napoli  bramosi  di 
osservarlo  . Fya  questi  il  celebre  Filippo  d'Or-i 
ville  impaziente  di  sì  colpevole  abbandono  e 
dell'imminente  rovina  di  tutto  l1  edilìzio,  se 
ne  querelò  in  qn  poemetto  latino  poscia  tra- 
dotto in  italiano  dal  marchese  Salvadore  Spi- 
riti. Ma  finalmente  l'anno  1759,  vi  rivolse  lo 
sguardo  benefico  Carlo  III  Borbone,  che  im- 
pose di  ristorarsi  T edificio  e rinnovarvisi  il 
culto  sacro  giusta  l1  intenzióne  del  pio  e dot- 
to fondatore. 

Ricuperata  Otranto  datf  duca  di  Calabria  Al- 
fonso , che  regnò  dopo  suo  padre , e.  tolta  dall$ 

ina- 
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mani  de’ Turchi  Tanno  1481  , il  bellissima 
palagio  dì  diporto  incominciato  fuori  la  porta 
Capuana  , che  oggi  ancora  conserva  il  nome  di 
Poggio-reale , fu  continuato  ed  ornato  di  lonta- 
ne e dipinture  , che  rappresentavano  l’  insidioso  . 
«bbocamento  procurato  dal  duca  di  Sessa  per  uc- 
cidere il  re  suo  padre , L’i stesso  Alfonso  II  fe 
costruire  pressò  al  Castello-Capuano  un  altro 
delizioso  palagio  con  giardini  fontane  e bagni 
sulla  cui  porta  s' incise  in  un  marmo  T iscri- 
zione rapportata  dal  Summonte  nel  libro  se-  ~\ 
condt)  % H primo  nome  che  si  diede  a que- 
st’edilizio,  fu  di  Giardino  di  Messere , perchè 
Ferdinando  principe  di  Capua  figlio  di  Alfon- 
so II  essendo  fanciullo  còsi  solea  chiamarlo . 
Abitandovi  pei  la  moglie  di  Alfonso  col  figliuo- 
lo prese  da  lei  il  nome  di  Dachesca  , perchè 
era  duchessa  di  Calabria  . Benché  piu  non  e-^ 
sista  questo  edilìzio  , il  luogo  convertito  in 
ispaziose  strade  pubbliche  con  comode  'abita- 
zioni ha  conservato  il  nome  di  Dachesca  . 

Opera  del  medesimo  Alfonso  essendo  duca  iii 
pure  la  fontana  detta  di  Mezzo-Cannone  come 
si  scorge  dall1  iscrizione  che  vi  s’ incise  . Ben 
si  potevano  da  lui  attendere  nuove  magnifiche 

k k 3 fab- 
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fabbriche  poiché  ascese  al  t'ono  nel  1494  * 
ma  dopo  un  brevissimo  regno  rii  un  anno  cui 
mancavano  due  giorni  per  finire , fu  costretto 
a discenderne  ed  a cederlo  al  fig’iuolo  , e poi 
fini  di  vivere  nel  novembre  del  J495  . Per 
la  qual  cosa  ne'  mesi  che  regnò  , potò  appena, 
premunirsi  .contro  T invasione  di  Carlo  Vili  , 
fortificando  in  varie  parti  i suoi  damimi  , e 
costruendo  una  fortezza  per  difender  Pozzuo- 
li , che  e il  castello  di  Baja  . Egli  fu  chiuso 
ira'  un  magnifico  sepolcro  nella  chiesa  maggio-- 
re  di  Messina  . E perchè  ayea  donate  varie 
rendite  e, terre  al  mpnistero  di  Monte-Olive- 
to, , que’1  monaci  grati  ne  fecero  scolpire  al 
naturale  1 effigie  e quella  del  figliuolo  Ferdi- 
nando in  due  statue  tonde  di . terra  cotta  e 
colorita  che  si  veggono  tra  quelle  che  com- 
pongono il  sepolcro  d>  N.  S.  fatto  dall1  eccel- 
lente scultore  Modanino  da  M .dana. 

Oltre  ag!j  artefici  , rammentati  nel  riferire 
le  fabbriche  notabili,  di  quest'epoca  , ed  citta 
al  gii  lodato  Andrea  Ciccione  , ornarono  que- 
$tT epoca  altri  scultori  ed  architetti  . Agnolo 
Aniello  di  Fiore,  chiaro  pel  nome  del  padre 
che  fu  il  celebre  , Colantoniq  f volle  contro 

Fav- 
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l’avviso  paterno  e di  Antonio  Solario  dedi- 
carsi' alla  scoltura  , e fece  i suoi  studi i con 
buon  s uccesso  , benché  non  divenisse  cosi  in- 
signe in  essa  come  era  suo  padre  nella  pittu- 
ra. Si  reputa  opera  di  lui  la  tavola  di  basso- 
rilievo  del  san  Girolamo  penitente  che  è dal 
canto  dell’evangelio  nel  pilastro^deU’ arco  nel- 
la chiesa. di  san  Domenico^  come  ancora  l’al- 
tro bassorilievo  di  santo  Eustachio  che  adora 
il  Crocifìsso  traile  corna  del  cervo  , posto 
nella  cappella  della  famiglia  Afflitto  in  santa 
Maria  la  Nova  . A lui  appartiene  il  sepolcro 
di  uno  della  famiglia  Carafa  , del  quale  si 
vede  la  bella  statua  armata  nella  cappella  di 
san  •Tommaso  in  san  Domenico  maggiore. 
Agnolo  Anieilo  di  Fiore  mori  nel  1476  men- 
tre  attendeva  a terminare  il  sepolcro  di  Car- 
lo Pignatelli  , con  dispiacere  del  pubblico  e 
del  famoso  Giovanni  di  Nola  suo  discepolo,  il 
quale  compì  l’opera  con  farvi  due  puttini 
pure  di  bassorilievo  . Ma  soprammodo  prege- 
vole si  stima  l’architetto  Gabriele  di  Agnolo, 
il  quale,  a competenza  del  riputato*  Giovati 
Francesco  Mormando  fiorentino  , cominciò  a 
fabbricare  con  buona  architettura , allontaTnan- 

k k 4 do- 
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dosi  dalle  gotiche  maniere  non  ancora  a’ suol 
giorni  del  tutto  abolite.  (1  Mormando  edifici 
il  palazzo  del  duca  di  Yietri,  e I1  Agnolo  quel- 
lo sì  famoso  dei  duca  di  Gravina,  che  sebbe- 
ne  non  terminato  per  volere  del  proprio  pa- 
drone , manifesta  il  buon  gusto  e la  solidità 
del  giudizio  dell1  architetto  il  quale  cessò  di 
vivere  verso  il  1510.  Non  è con  molta  lode 
fàmmemo.ato  da  Giorgio  Vasari  nella  Vita  di 
Paolo  Romano  il  nostro  scultore  detto  Mino 
del  Regno  ? ma  ben  si  vede  dal  suo  raccon- 
to, che«gli  si  commisero  opere  importanti  in 
Napoli  e da1  benedettini  in  Monte-Casino  ed 
in  Roma  , dove  scolpì  la  sepoltura  di  Paolo 
II  in  San-Pietro  , e le  statue  de'  santi  dietro 
e Paolo  che  si  veggono  a piè  delle  scale  del- 
la ' medesima*  chiesa  . Guglielmo  Monaco  scul- 
tore e gettatore  di  metalli  fece  la  porta  inte- 
riore del  Castello  Nuovo  di  bronzo  , opera 
grandiosa  ed  approvata  , in  cui  espresse  varie 
gesta  del  re  Ferdinando  I con  buon  disegno 
e con  grazia  . L’ architetto  vi  scolpì  il  suo 
nome  . «Capitano  valoroso  ed  architetto  milita- 
re intelligente  si  mostrò  Caspare  Ferrara  ca- 
puano sotto  AJlonso  II  ? per  la  qual  cosa  gli 

si 
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s!  commise  la  cura  di  fortificare  diversi  pun- 
ti per  impedire  il  passaggio  all'  esercito  di, 
Carlo  Vili.  Morì  il  Ferrara  in  Capua  sua  patria 
e fu  sepolto  nella  chiesa  dell’ Annunziata  (i). 

Dalla  scuola  di  Colantonio  e del  suo  gene- 
ro \ì  Zingaro  uscirono  vani  celebri  pittori 
che  adornarono  quest'  epoca  . I fratelli  Pietro 
ed  rppolito  Donzelli  nati  in  Napoli  verso  i 
primi  annivdel  secolo  XV,  studiarono  da  pri- 
ma con  Colantonio  , indi  con  Agnolo  Franco 
che  divenne  marito  della  fiorentina  madre 
cP Ippolito  e seconda  moglie  idei  padre  de1 2  Don- 
zelli, e filialmente  col  Zingaro.  Da  questo  e 
dal  Franco  e poi  dal  fiorentino  Giuliano  di 
Majano  appresero  parimente  l’architettura.. 
Essi  dipinsero  nel  palagio  di  Poggio-reale  pri- 
ma in  compagnia  del  Zingaro  e poi  soli  le 
gesta  .,  di  Ferdinando  I'  con  sommo  applau- 
so (a)  . Uniti  i due  fratelli  dipinsero  nel  re? 

fet- 


(1)  Si  vegga  la  Via  Appi a del  canonico  Pratilli  . 

(2)  Il  Sannazzaro  mentova  onorevolmente  quelle  pit- 

ture in  un  sonetto  fatto  a richiesta  del  re  Federigo  che 
le  lodò  molto  . ' 
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fettorio  del  convento  di  s.  Maria  la  Nova,  m 
cui  si  ammirano  ottime  figure  ben-  colorite , v 
di  molta  espressione  ed  -aggruppate  con  gusto. 
Con  particolarità  sono  -stimate  l,e  belle  teste 
del  Cristo  , di  Maria  Vergine  e della  Madda- 
lena^ soprattutto  un  putto  che  con  altri  se?- 
guita  la  Vergine  compassionandola,  del  quale 
singolarmente  pregiasi  la,  testa  assai  .vaga  . 
Essi  lavorarono  talora  separatamente,  anzi  tal- 
volta con  nohil  gara, come  avvenne  nella  me- 
desima chiesa , avendovi  ciascuno  dipinta  una 
crocifissione  a suo  piando.  Ippolito  poi  in  com- 
pagnia del  Majano  andò -a  Firenze  dove  dipin- 
se anehe  con  applauso  . Pietro  continuò  in 
Napoli  a riscuotere  lodi  da"  compatriotti  sino 
alla  morte  che  segui  circa  il  1470  , e giusta 
la  sua  disposizione  si  seppellì  in  santa  Maria 
Vi  Nova  • I Donzelli  non  giunsero  alla  copio- 
sa invenzione  del-  Zingaro;  ma  si  tengono  pe’ 
migliori  discepoli  di  lui,  e vengono  commen- 
dati dal  Criscuoln  e dal  cav.  Stanzioni . 

Angiolillo  Roccaderame  altro  discepolo  del 
Zingaro  si  distinse  singolarmente  per  la  tavo- 
la dell'altare  niaggiore  di  sant-Angelo  a segno 
di  s.  Michele  arm-to  che  conficca  l' asta  negli 

ome- 
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omeri  del  demonio  che  ha  i piedi  di  uccello 
di  rapina  . Non  giunse  alla  riputazione  dei 
Donzelli  rè  alla  loro  dolcezza  , ma  dipinse  > 
con  molta  diligenza  . Nicola  di  Vito  napoleta- 
no iu  prima  cpndiscepòl.o  dei  Donzelli  nella 
scuola  dei  Zingaro  , indi  studiò  sotto  di  essi  * 
ma  non  giunse  alla.  loro  classe  . Dipinse  con 
istento  e mediocrità  , e fu  amato,  universal- 
mente pel  suo  gajo  umore  • Morì  verso  il 
14^8  . Assai  miglior  dipintore  si  teime  Buono 
de’'  Buoni  napoletano  e come  si  crede  discen- 
dente di  quel  Buono  del  . XIV  Secolo  di  cui 
parlammo  » Questo  Buono  del  XV  apprese  da 
Colantonio  e,  dipinse  molto  sino  al  14  16  e morì 
nel  14^5»-  Silvestro  Buono  suo  figliuolo  su? 
però  di  molto  il  padre  studiando  col  Zingaro 
e coi  Donzellile  morì  nel  1484»  Stanzioni 
ci  dice,  che  ebbe  più  bella  tìnta  e meglio  insi e; 
me  dei  Donzelli  suoi  maestri . Studiò  parimen- 
te sotto  il  Solario  Simone  Papa  detto  il  vec- 
chio). e sebbene  non  arrivò  nè  alla  rinoman- 
• > 

2a  nè  al  merito  del  maestro  , e cedè  ai  Don- 
zelli stessi  nella  varietà  degli  abiti  c deco- 
lori e Dell'accordamento  delle  tinte  che  quel- 
li possedevano  $ tuttavolta  egli  dipinse  bene 

le 
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le  storie  Hi  non  molte  figure  ,'  e ne  riporti 
lode  dal  Criscuolo  e da  Marco  da  Siena  . Pre- 
gevole  traile  sue  dipinture  è la  tavola  ch^  si 
osserva  in  santa  Maria  1 à Nova  nella  cap- 
pella de'Turboli  di  san  Michele  che  ferisce 
colla  lancia  il  dragone  circondato  da’ demoni! 
di  cui  ad  un  lato  si  ^yede  s.  Girolamo  col 
fondatore  di  detta  cappella  che  1’  adora  lngihoc- 
cbiato  , ed  all'altro  san  Giacomo  dell  a J Marca 
che  gli  j^senta  la  moglie  di  quel  cavaliere 
anche  ingin' cchioni . La  morbidezza  e kt  pa- 
stosità di  colore  che  si  nota  nelle  teste  di  ta- 
li'figure,  ravvicina  assai  al  primo  maestro*. 

Nella  scuola  di  Silvestro  Buono  studiò  <■  un 

/ 1 - ; 

■pittore  chiamato  Tesauro  nato  del  1440,  che 
parere  del  Criscuolo  superò  tutti  i pittori 
sin  qui  mentovati , e lavorò  molto  dal  1460 
al  1480  » Questo  artefice  , s' ingegnò  di  esami- 
nare il  carattere  di  o0ni  pittore  del  suo  tem- 
po universalmente  lodato  e di  trarre  a guisa  di 
ape  industriosa  da  ciascuno  quel  pregio  che  lo 
distingueva,  dal  che  formò  una  maniera  tutta 
sua  che  gli  acquistò  vantaggi  ed  occasione  di 
manifestare  i suoi  talenti . Nella  cappella  del- 
la famiglia  Tocco  nel  vescovado  dipinse  la  vi- 
ta 
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di  s.  Aspreno  pittore  lodato  a pien$  bocca 
singolarmente  dalFEngenio  e dal  Celano $ ms 
eggi  sì  vedono  ritoccate  da  un  discepolo  comu- 
nale di  France.co  S#imena  . Il  pittore  notajo 
Crisaiolo  ci  dice  che  nella  volta  dorila  chiesa  di 
Artusio  PàppaCoda  dipinse  con  abbondanza  di 
figure  i.  sette  Sacramenti  , in  cui  vi  sono  cose  che 
ora  .'jo/7  si  pònno  far  meglio  j ma  oggi  tutto  ve- 
desi  coperto  di  bianco.  Il  Celano  n1  era  traspor- 
tato jil  Giordano  al  vederle  affèrmòche  il  Te- 
sauro era  un* valente  pittore  ; il  Dominicis  con- 
fessò che  dopo  di  Colantooio  niun  altro  pitto- 
re colori  come  lui.  Adunque  non  senza  fon- 
damento si  può  affermare  che  Colantonio  , il 
Zingaro,  i Donzelli  ed  il  Tesauro  furono  sin- 
golarmente in  quell’ epoca  f ornamento  dell» 
pittura . 

Non  dee  trascurarsi  però  che  Raimo  Epifa- 
nio Tesauro  figliuolo  o nipote  dell1  anzilodato 
che  appresa  la  pittura  da  Silvestro  Buono,  so- 
stenne il  decoro  deH’arte  verso  il  1480.  fe- 
licemente dipinse  a fresco  ed  a tempera  ,*  ma  le 
sue  pitture  nel  rinnovarsi  le  chiese  si  perde- 
rono . Non  pertanto  Marco  da  Siena  , il  Cri- 
saiolo e lo  Standoui  lo  commendano  qual  va- 

len- 
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lente  pittore  l Alcuna  sua-  dipintura  si  trbva 
nella  stanza  del  capitolo  di  s.  Maria  la  Nova* 
Un  quadro  se  ne  vede  dietro  l’altare  maggiore 
di  san  Lorenzo  che' ri^preserita  la  Vergine 
Col  Bambino  in  gloria  circondata  dagli  angeli, 
e nel  basso"  del  quadro  santo  Antonio  di  Pa- 
dova san  Geronimo  e san  Giovanni.  Battista, 
Nella  chiesa-  di  Monte.  Vergine  diawì  un  suo 
s.  Eustachio  dove  si  firmò  segnalando  l’anno 
1494  . Un’altro  s.  Eustachio  colla  cerva  che 
ha  in  testa  un  Crocifisso  provasi  nella  mede- 
sima chiesa  coila  sua  firma  e coll’ anno  1501, 
che  supera  il  precedente.  Verisim  lm#nte  indi 
a non  molto  avvenne  la  morte  di  questo  buba 
pittore  Uscito  , come  si  espresse  il  cavaliere 
Stanzioni , dalle  ùltime  cadenti  scuole  del  nostra 
Zingaro  * 

Non  trovo  memoria  negli  additati  itiss  del 
Pino , del  Criscuola  e dello  Stanzioni  s nè  nel- 
le Vite  scritte  dal  Dominicis , di  Nicolò  d’An- 
tonello  di  Teramo  in  Abruzzo  scrittore  e pit- 
tore . Ne  fe  menzione  Niccolò  Toppi  a cagio- 
ne della  Vita  della  Vergine  scritta  in  prosa 
dall’  AntoneHtf  nel  1456  , ed  anche  l’autore 
del  Catalogo  degli  uomini  illustri  di  Teramo 

sul- 
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stilla  testimonianza  di  Muzio  de’  Muzii  per  la 
dipintura  del  Giudizio  universale  che  fece  nel 
muro  del  capo  altare  della  chiesa  di  s.  Giovan- 
ni in  Teramo  perduta  col  biancheggiarsi  la 
chiesa , 

Acquistarono  le  nostre  contrade  un  nuovo 
merito  coir  Italia  per  mezzo  d^l  famoso  Anto- 
nello da  Messina.  X.e  pitture  ad  olio  di  mae- 
stro Simone  , del  Praaca  e di  Colantonió  ri- 
masero fra  noi,  siccome  non  uscì  da  Bologna 
alcun’  altra  che  se  ne  fece  nel  cominciar  del 
XV  secolo  j.  ed  in  Fiandra  sarebbero  rimaste 
quelle  di  Giovanni  di  Bruges  . Con  inutile 
meraviglia  alcuni  quadri  di  lui  si  accq^ero 
da’ Fiorentini',  che  ne  donarono  uno  al  ret  Al- 
fonso I.  Antonello  da  Messina  avea  molti  anni 
atteso  al  disegno  in  Poma,  e poi  in  Palermo 
ed  in  Messina  avea  conformala  la  buona  opimo  ne 
della  virtù  che  avea  di  benissimo  ^dipingere  f co- 
me scrisse  il  Vasari  . Ma  non  contento'  della 

( % s 

$ua  rinomanza  fu  il  primo  degl’ Italiani  ad  iivr 
fogliarsi  d’  apprendere  1’  arte  d’ impastare  i co- 
lori alla  maniera  del  pittor  Fjamingo  , Viag- 
giò a tale  oggetto  in  Fiandra , e contratta  seoo 
dimestichezza  con  donargli  alcuni  disegni  alia 
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pittore  Domenico  Veneziano  , il  quale  non 
meno  ingenuamente  ne  fece  parte  allo  scelle- 
rato traditore  fiorentino  Andrea  del  Castagno 
che  in  ricompensa  proditoriamente  f uccise  (i)j 
Il  nostro  Antonello  uomo  oue  to  e gentile 
quanto  eccellente  pittore  fu  pianto  universal- 
mente in  Venezia,  e con  iqieciaiitK  dal  valo- 
roso scultore  Andrta  Riccio  autore  delle  due 
belle  statue  ignude  di  marmo  rappresentanti 
Adamo  ed  Èva  che  veggonsi  in  quella  città 
nel  palazzo  del  principe.  I meriti  di  quest' o- 
norato  artista  leggonsi  epilogati  nell' epitaffio 
appostogli  (a) . 


Tom.Ul  1 1 II 

a 


(i)  Giorgio  Vasari  nel  descrivere  la  Vita  del  malvagie^1* 
Castagno  . 

(z)  Antonius  Piotar  praecipuum  Mestatine  suae  et  Si- 
tili ae  totius  orn  amentum , hae  humo  contesi  tur  . 
solitm  suis  picturis  , in  quib’ts  singolare  a r tifici  um  et 
•vtnustas  fuit , sed  et  quod  colon  bs  oleo  mt scendi s sp len- 
ti or  ern  et  perpetuit'utem  primus  l,  ulicue  Piciur  e contu' 

Ut  , fummo  semper  arti  fio  um  studio  ce  le  hiatus  % n 


V w \.  \ ' 
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II 

Spettacoli  , 

Coll' arrivo  de1  nobili  delia  Catalogna  e del- 
P Aragona  nelle  nostre  contrade  crebbe  vie  piu 
fra  noi  per  rernulazione  l’ardore  per  gli  eser- 
cirai militari  e la  frequenza  delle  giostre  < Pos- 
sedendo Alfonso  pacificamente  il  regno  di  Na- 
poli iranno  1449  in  occasione  delle  nozze  di 
Ferdinando  con  Isabella  di  Chiaromonte  , e 
della  sorella  di  lei  col  despota  della  Morea 
Tommaso  Paleologo,  si  celebrò  una  magnifica 
giostra  , nella  quale  si  segnalarono  i nostri  ed. 
i cavalieri  Aragonesi  . Fin  solenni  furono  i 
torneamenti  del  1452  alla  venuta  in  Napoli 
* dell’  imperadore  P'ederigo  IU  colf  infanta  £leo- 
^^ora  sua  sposa  nipote  del  re  Alfonso.  Girolatjia 
Zuma  esaltò  la  magnificenza  della  festa  ; succin- 
tamente la  descrissero  Bartolommeo  Fazio  e4 
Angelo  di  Costanzo  ,*  e ne  ripetè  Pietro  Sum- 
monte  fe  narrazione  * con  prolissa  diligenza  . 
Alfonso  onorò  la  presenza  degli  augusti  sposi 

ton  altre  feste  e con  cacce  sontuose  , delle 

« * 

qua- 
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quali  parlano  il  Costanzo  ed  il  Pontano  . L'al- 
legrezza si  raddoppiò  coll’ esser  nato  al  duca 
di  Calabria  il  secondo  figliuolo  chiamato  Fe- 
derigo dal  nome  dell’  imperadore  che  lo  ten- 
ne al  fonte  battesimale . Per  molti  giorni  nel- 
la strada  dell'  Incoronata  fecersi  solenni  giostre 
mantenute  dal  medesimo  duca,  essendosi  colà 
costrutto  di  legno  un  ampio  anfiteatro  pel  nu- 
merosissimo concorso.  Quattro  anni  dopo  nel 
1456 , la  cui  fine  riesci  tanto  funesta  pel  ter- 
ribile indicato  scotimento  di  terra,  diede  Al- 
fonso un'altra  giostra  pomposissima  nella  stra- 
da della  Sellaria , ove  era  la  casa  della  famosa 
Lucrezia  Alagni  cotanto  pinata  da  Alfonso  e 
Così  sventurata  dopo  la  di  lui  morte . Solen- 
nissime feste  celebraronsi  nel  1477  in  occa- 
sione del  secondo  matrimonio  del  re  Ferdinan- 
do coll'infanta  Giovanna  figlia  del  re  Giovan- 
ni suo  zio . Tralasciamo  le  splendide  cavalca- 
te, t nuovi  cavalieri  creati  dal  re,  le  mone- 
te di  argento  gettate  ai  popolo  e le  musiche 
eseguite  all’  arrivo  della  sposa  in  Napoli , co- 
me altresì  la  pompa  della  coronazione  di  lei 
nell'Incoronata  in  un  teatro  eretto  con  ita ra 
magnificenza  . - Accenniamo  solo  che  tutte  le 

Ila  fest& 
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feste  si  conchiusero  con  una  famosa  giostra 
di  cui  furono  mantenitori  i duchi  di  Amalfi, 
d’Atri  e d’ A scoli . Vi  si  presentarono  per  gio- 
strare tredici  cavalieri,  fra' quali  comparve  il 
duca  di  Calabria  piceamente  montato  , che 
ruppe  coll’  usata  sua  destrezza  e valore  quat- 
tro lance.  Vintervenne  don  Federigo  suo  fra- 
tello con  cappello  alla  francese  usato  a quel 
tempo  ornato  di  piume  e di  gemme  , prece- 
duto di  sedici  paggi  vestiti  di  ve  liuto  cremi- 
sino con  lance  dorate  , e corse  due  aringhi 
rompendo  due  lance  . G’ostrarono  altri  cava- 
lieri ed  anche  due  figliuoli  nati  al  re  da  una 
delle  tante  dame  che  amò,  chiamata  Piscicel- 
la  Piscicelli  del  seggio  di  Capuana  , i quali 
chiamnvan  si  don  Cesare  e don  Arrigo.  L’ul- 
tima splendida  festa  celebrata  sotto  i re  della 
C3sa  di  Aragona  fu  quella  della  coronazione  di 
Alfonso  II  l’anno  14^4,  quando  si  conchiuse- 
il  notabile  matrimonio  di  due  reali  bastardi  , 
cioè  di  Sancia  figliuola  naturale  di  Alfonso  avu- 
ta dal  commercio  furtivo  con  Trulfia  Gazzella 
nobile  di  Gaeta , e di  Giuffrè  BorgÌ3  uno  dei 
tanti  figliuoli  illegittimi  di  Alessandro  VI  : e- 
sempio  che  sdegnò  di  seguire  il  generoso  Fe- 
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derigo  II , per  la  qual  cosa  questo  papa  irri- 
tato dal  rifiuto  se  ne  vendicò  con  ordire  tan- 
te trame  nelle  corti  di  Parigi  e di  Midrid  che 
fecergli  perdere  il  regno.  Niuno  de’ re  napo- 
letani fu  più  solennemente  coronato  di  Alfon- 
so II  ; in  mima  occasione  si  profuse  maggior  co- 
pia di  monete  d'oro  e di  argento  e di  rame; 
cavalcata  nè  più  fastosa  nè  più  dilettévole  per 
r incredibil  numero  di  stromenti  musicali,  non 
vide  il  nostro  paese , componendosi  la  comitiva 
di  circa  diecimila; persone  riccamente  abbiglia- 
te « Memorabile  fu  una  rappresentazione  muta 
che  Giovanni  Carlo  Tramontana  dispose  sotto 
le  finestre  del  palazzo  della  regia  Zecca  di  cui 
era  egli  maestro.  Posevi  T immagine  di  Orfeo 
colia  lira  che  artificiosamente  sonava  , ed  era 
circondato  dalle  fiere  intente  ad  ascoltarlo , e g* 
fe  collocare  accanto  il  corno  dell’  abbondanza  -, 
dal  quale , al  passar  che  fece  il  re , con  occul- 
to artifizio  sgorgò  una  prodigiosa  copia  di  mo- 
nete d1  oro  e di  argento  sopra  la  plebe  , ehp 
cadeva  a guisa  di  pioggia  dirotta . Il  rimanen- 
te di  . quel  giorno  ed  il  seguente  si  spesero  in  _ 
wn  torneo,  in  cui  comparvero  a giostrarei  più 
destri  cavalieri . 

11  3 La 
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- La  storia  del  secolo  XV  dimpstrà  quanto 
la  nostra  nobi'tk  sovrastasse  a quella  di  una 
gran  parte  dell'italia  nel  pregio J deile  armi  e 
per  lo  spirito  naturalmente  bellicoso  e per  le 
varie  potenti  nazioni  straniere,  le  quali  man- 
daronvi  successivamente  molte  altre  nobili  fa- 
miglie che  ambivano  a gira  di  far  mostra  di 
valore . Or  non  fu  meraviglia  che  in  Napoli 
più  frequenti  e più  strepitosi  spettacoli  milita- 
ri si  dessero , e che  più  rari  e meno  specio- 
si fossero  gli  scenici , intanto  che  il  rimanente 
dell’ Italia  ne’ secoli  XIV  e XV  potè  mostrare 
all’  Europa  non  ingrati  frutti  di  poesia  rappre- 
sentativa. Il  nostro  regno  appena  avea  prodotte 
mute  rappresentazioni  e farse  sacre  ; e tuttoché 
nell’epoca  aragonese  troviamo  dati  altri  passi 
fella  scenica  poesia  fummo  ben  lungi  dal  ga- 
reggiare coll'  Orfeo  del  Poliziano  , col  Cefalo  del 
Correggio,  colla  Progne  del  Corraro  , e con 
altre  tragedfe  e commedie  del  XV  secolo  a tutti 
note,  fuorché  all’esgesuita  Latnpillas  che  con 
volontaria  cecità  non  volle  vederle  in  altre 
nostre  opere  e nella  storia  del  Tiraboschi . Tan- 
to col  tempo  e colle  strepitose  vicende  erasi 
alterato  lo  spirito  de’ nostri  popoli  che  antica- 
mente inventarono  la  commedia  ! 
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Ecco  intanto  le  sceniche  rappresentazioni 
che  trovo  fra  noi  nell'epoca  che  stiamo  de- 
scrivendo . L'anno  1452  in  cui  venne  Fede- 
rigo III  in  Napoli,  Alfonso,  traile  altre  feste, 
correndo  la  settimana  santa  fe  rappresentare 
nella  chiesa  di  santa  Chiara  alcuni  Misteri  del- 
ia Passione  con  magnifiche  decorazioni  ,■  ed  il 
concorso  fu  così  grande  che  più  d'  uno  corse 
pericolo  di  nitrirvi  . Queste  rappresentazioni 
certamente  non  furono  le  prime  , giacche  il 
Costanzo  e poi  il  Summonte  non  le  rammen- 
tano come  nuove  ed  insolite , ma  usate  a quei 
tempi;  e con  ciò  vìe  piu  si  conferma  che  le 
sacre  farse  da  noi  riferite  appartengono  al  pe- 
rìodo degli  ultimi  te  Angioini . 

Sotto  Ferdinando  I crasi  gpj  sveglio  fra  noi 
il  genio  rappresentativo , e già  si  occupava  in 
imitazioni  non  sacre.  Giulio  Pompon  io  Leto 
l’ avrebbe  assai  per  tempo  incaminato  pel  buon 
sentiero  ; ma  egli  dimorava  in  Roma . Quivi 
fece  egli  varii  sforzi  per  la  poesia  drammati- 
ca , che  gli  acquistarono  il  meritato  titolo  di 
primo  ristauratore  del  buon  teatro . Secondo  il 
Sabellico  egli  rendè  alla  città  1'  antica  foggia 
delle  sceniche  rappresentazioni  già  disusata.  Si 
• 1 1 4 val- 
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valse  de"  cortili  de’  signori  e prelati  di  Roma  per 
costruirvi  teatri  estemporanei , ne' quali  faceva 
rappresentare  le  commedie  di  Plauto  e di  Te- 
renzio ed  anche  alcuna  favola  moderna»  Egli 
sceglieva  tra*  nobili  suoi  scolari  i piu  attivi  e 
vivaci  e gli  ammaestravi  nella  rappresentazio- 
ne. Questa  scuola  erudita  di  un  individuo  na- 
to fra  noi  mancò  alla  nostra  città.,  perchè  i 
chiari  ingegni  che  vi  fiorivano  , eransi  volti 
ad  altri  generi  poetici . 

Ma  la  buffoneria  scenica  trovò  luogo  nella 
reggia  napoletana . Nel  sopranomato  codice  ms 
óltre  alle  riferite  rappresentazioni  sacre,  se  ne 
leggono  altre  undici  ridicole  recitate  per  lo 
più  avanti  alle  persone  reali . L’ autore  di  es- 
se nel  ms  vien  chiamato  Pietro  Antonio  Ca- 
racziolo  , il  quale  alcune  ne  rappresentò  alla 
presenza  di  Ferdinando  T , ma  tutte  si  com- 
posero nel  suo  regnato  eccetto  una  . Daremo 
succinte  notizie  di  ciascuna  , perchè  più  cir- 
costanziate annojerebbero  senza  profitto. 

Ecco  il  titolo  e la  descrizione  della  If  del 
codice  rappresentata  avanti  del  re  : Farsa  de  Io 
1 magico  rappresentata  denante  la  Maestà  del  Si- 
gnore re  Don  Ferrante  1 da  Pietro  Antonio  Ca- 

raczio- 
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i Mczìolo  in  persona  de  lo  I magico  che  prima  an- 
dava togato  con  faccia  et  barba  antiqua  de  som- 
ma autorità  accompagnato  da  quattro  soi  disci- 
pulì  de  bianco  vestiti  , de  li  quali  P uno  porta - 
« va  uno  ramo  de  oro  in  segno  dì  quello  di' ebbe  da 
la  Sibilla  Enea,  l altro  uno  libro  de  la  I magi- 
ca arte , P altro  un  vaso  grande  de  ponere  fuoco 
et  incenzo  , e P altro  un  cartello  istromento  de 
formar  circuii  . Appresso  venea  Caronte  in  sua l 
barca  con  Aristippo  et  Diogene  filosofi , et  .Cato- 
ne Censo  ri  co  const  ritti  da  lo  Imagi  co  , donde 
comenzaro  Diogene  et  Aristippo  a dire  de  loro 
vita , et  Catone  a donare  sententi  a,  casi  lo  I ma- 
gico incomenza  corno  appresso  sequesce  . Questa 
incondita  farsa  trovasi  nel  citato  codice  man- 
cante nel  mezzo,  I mentovati  personaggi  par- 
lano giusta  i principii  e i sistemi  che  adotta- 
rono vivendo. 

Quella  che  soggiungiamo  è la  III  del  ms, 
e consiste  in  un  monologo  intitolato  : Farsa, 
de  un  Mercatante  quale  vende  due  Schiavi  , uno 
masculo  et  . una  f emina  . Un  altro  mQnologo 
s’intitola:  Farsa  composta  et  recitata  da  Pirro 
( cosi  ) Antonio  Caracziolo  sotto  vestigio  di  Cia- 
raldo  alP  illustrissimo  signore  Duca  di  Calabria^ 

Que- 
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Questo  duca  probabil inente  era  Alfonso  figlio 
di  Ferdinando  I.  Un  altro  monologo  s1  intito- 
la; Farsa  composta  et  recitata  per  Pietro  Anto - 
nio  Caracziolo  al  cospetto  de  la  illustr' stima. 
Principessa  de  Bisignano  Insculse  ( cosi  se  io 
ben  lessi)/»  persona  de  uno  turcomanno  » Ognu- 
no. in  queste  farse  scorgerli  le  Momerie  e le 
Mascherate  de"1  Francesi  e i Giuochi  di  Carne - 
ìtale  degli  Alemanni  , i qiiali  durarono  per 
buona  parte  del  secolo  XVI;  e con  ciò  si  ve- 
de che  sebbene  i Napoletani  cedevano  agli  al- 
tri Italiani  nella  scenica  , erano  nonpertanto 
nel  XV  quello  che  nel  XVI  secolo  furono  i 
Francesi  c gli  Alemanni  « 

La  *VI  farsa  del  ms  cosi  si  descrive;  Farsa 
■composta  et  recitata  per  lo  ditto  Pietro  Antonio 
Carucztolo  a lo  aspetto  de  lo  illustrissimo  don 
Ferrante  de  Aragona  Duca  di  Calabria  in  per* 
sona  de  uno  Malato  , tre  Medici  , un  Garzo - 
ne  et  una  Magarti  rffattoc chiara  ♦*  Verisiinil- 
mente  questo  don  Ferrante  è il  figliuolo  di 
Alfonso  II  già,  asceso  al  trono  , per  la  qual 
cosa  Ferrante,  che  vivendo  Ferrante  I si  di- 

n , 

ceva  principe  di  Capua,  prese  il  titolo  di  du- 
«a  di  Calabria , e cosi  può  fissarsi  f epoca  di 

que- 
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questa  farsa  nel  1494  o 1495.  E' la  più  lun- 
ga di  tutto  il  ms  senza  avere  divisione  di 
atti . Contiene  'un  consulto  di  Medici  sul  mor- 
bo ai  un  inferma  , nel  quale  diconsi  le  più 
solenni  stravaganze  e goffaggini  famigliari 
agl'impostori  e a" secretisi  , per  le  quali  an- 
nojato  l’inferino  gii  caccia  vÌ3,  e chiama  una 
Maga  da  cui  è guarito.  Parimente  lunga  è la 
falsa  seguente  dettata  col  medesimo  disegno 
di  esporre  alla  vista  1"  impostura  e l' ignoran- 
2a  de’ medicastri.  S’intitola:  Farsa  de  uno  Ma* 
lato  con  la  Matre  et  dui  famigli , dove  in  ferve» 
neno  uno  Medico  et  uno  Pr attico  » 

Un  dialogo  di  dui  Pezzenti  contiene  la  far- 
sa Vili  del  codice  . Nella  IX  ihterloqutsceno 
uno  Villano  -,  dui  Cavajuolì  et  uno  Spagnuolo * * 
Nella  X se  introducono  Un  Medico , uno  Villano 
tei  la  Mogliere  de  lo  Villano*  L’ XI  ha  per  ti- 
tolo : Farsa  de  quattro  Villani  , quali  acconcia- 
no loro  Mogliere  con  altri  * Ravvivansi  in  que- 
ste farse  le  Cavajole  » delle  quali  favellò  nella 
Poetica  Antonio  di  Minturno  . E poiché  queste 
al  piu  tardi  appartengono  al  tempo  di  Alfon- 
so JI  , cioè  all’anno  1494  in  circa,  sembra 
manifestamente  falsa  Popinione  di  certi  nostri 
' chia- 


Digitized  by  Google 


( 54=>  ) ' 

chiamati  letterati  , i quali  pretendono  che  le 
farse  Cava) ole  cominciarono  allorché  concorse- 
ro in  Napoli  in  gran  numero  Cetaresi  e Ca- 
va joli,  cioè  nel  XVI  secolo, 

: Abbiamo  differito  di  parlare  della  I Farsa 
del  ras  sino  3 questo  punto  , perchè  oltrepas- 
sa intorno  a dieci  anni  1’  epoca  degli  Arago- 
nesi , cioè  quella  del  migliore  de1  re  Napole- 
tani Federigo.  Eccone  il  titolo:  Farsa  dove  se 
int.^>duce  una  Cita  , Io  Cito  , una  Vecchia , uno 
Notavo , lo  Preite  co  lo  Vacano  , et  uno  Terza'. 

' Comincia  così. 

La  Cit.  Donna  Matalena  mìa. 

Dove  vai  pe  sta  via  cossi  affannata  . 
p Che  cosa  t'  è ncontrata  l .. 

. Mat.  Pe  trovarti 

. v V enea , che  ajo  a parlarte  •'  ' . • 

La  Cit.  E de  che  cosa  ? 
Mat.  Sera  me  disse  Rosa  mia  vecina  „ ....  • 

Ca  tu  da  iere  matina  te  sposasti  ci,  \ 
fferche  no  me  mandasti  a comminare  > 

* Ca  te  teneva  a fare  compagnia.. 

La  Cit.  Ah  sore  cara  mia  non  e non  è f 
Cride , che  senza  te  maje  lo  facesse  , 

£he  /mante  me  yenesse  la  quartana . 

Tut* 
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Tutta  -questa  semmana . E le  Io  vero 
Ca  ne  tengo  pensiero  de  Io  fare  $ 

Ma  non  vorria  pegliqre  pe  marito 
Se  non  Maestro  Vito  de  Baptist  a . 

La  Cita  poi  si  raccomanda  alla  vecchia  perchè 
vada  a parlargli  per  lei , e così,  avviene  . Lo 
Cito  riceve  con  piacere  la  notizia  . La  Cita  è 
chiamata  ; le  parti  sono  di  accordo  ; desidera- 
no un  Notajo  , e vedono  Notar  Fiorillo  e lo 
trattengono  , Fiorillo  intende  il  bisogno  , e 
dee  formare  la  minuta  del  contratto,-  ma  nel- 
la farsa  non  apparisce  punto  d'intervallo  onde 
si  vegga  con  proprietà  eseguito  ; e così  i ca- 
pitoli si  suppongono  belli  e fatti  non  si  sa 
quando  . E’  chiamato  Io  sposo  per  effettuirsi 
il  contratto  . I capitoli  accennati  formano,  la 
pane  principale  della  farsa  . Vi  si  accennano 
varie  piacevolezze  su  i costumi  della  gente 
popolare  che  facetamente  vi  si  dipingono.  Ec- 
co il  principio  .del  contratto  , onde , si  ricava 
il  tempo  in  cui  la  farsa  si  rappresentò; 

Vui  che  siete  a Io  torno  qui  in  presenti 4 
•Ognuno  ad  audientia  s apparecchie 
De  prestarmi  P orecchie  in  questa  parte 
Per  fin  che  queste  carte  kavro  lette , 

* Or 
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l Oggi  che  so  li  sette  de  f eh  raro  , 

Che  vene  da  pò  jennaro  in  presenti  anno 
Che  corre  senza  affanno  1*514  . 

Si  vegga  nei  seg  uente  uno  de'  patti  buffone- 
schi che  vi  s' inseriscono  . ‘ . 

E ditta  Cita 

Se  obbliga  a la  sua  vita  non  mancare 
De  maje  s accarezzare  co  lo  Cito , 

Se  proprio  isso  ha  appetito  de  pigliarla 
La  notte  et  abbracciarla , e quanno  invari 9 
Facesse  lo  contrario,  che  isso  possa 
Romperle  tutte  C ossa  et  la  cacciare , 

' E da  pò  se  pigliare  pe  mogliere 
Chi  le  fosse  in  piacere . 

Trascriviamo  ancora  un  altro  patto  buriesc» 
che  vi  si  nota  : * 

Jtem  promette  et  fura  qui  davanti 
Che  si  essa  qualche  amante  và  pigliare  , 

De  non  se  ne  accorare  et  se  accascasse 
Che  isso  maje  la  trovasse  ne  lo  letto , 

1 Promette  altro  dispetto  non  le  fare  t 
Se  no  de  se  ri  andare  et  stare  fore 
'Pe  quatto  0 cinque  hore  et  non  tornare , 

Se  no  lo  fa  chiamare  5 ma  de  patto 
Fole  che  zà  eli  ha  fatto  la  mogliera 
De  farcelo  assapere  sia  costretta  % 
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La  Cit.  I ure  che  me  prometta  non  rn  avellere 
Lo  Ciu  Io  me  ne  voglio  ridere , 

Letti  i capitoli  viene  lo  Prevcte,  il  quale  esa- 
minati i testimoni  congiunge  gli  sposi  con 
espressioni  burlesche . E ciò  basti  per  saggio 
delle  farse  popolari  napoletane  dell*1  epoca  ara- 
gonese , 

Non  fu  solo  questo  scrittore  di  farse  a mo- 
strar che  la  poesia  scenica  giva  risorgendo  in 
Napoli  . Jacopo  Sannazzaro  amato  tanto  dal 
Il  Federigo  sin  dal  tempo  che  era  soltanto 
infante  e principe  di  Altaniura  , attese  nella 
sua  fresca  età  a dilettar  questo  principe  che 
amava  le  muse  e si  compiaceva  delle  rappre- 
sentazioni sceniche  allora  nascenti  , facendo 
.alcuni  componimenti  che  erano  una  specie  di 
satira  buffonesca  non  lontana  da’cori  villeschi 
antichi  e da’  versi  fescennini  . Non  essendone 
rimasto  veruno , non  sappiamo  per  qual  modo 
si  allontanassero  dalle  descritte  farse  del  Ca- 
racciolo, 1 componimenti  indicati  del  Sannaz- 
zaro chiamaronsi  Gliuommere  dal  latino  glome- 
rus , in  toscano  gomitolo  ,*  e quasi  col  nome 
volesse  additarsi  un  viluppo  seguito  che  ridi- 
colosamente  di  mano  in  mano  si  svolgesse  a- 
, saa- 
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Sandovisì  formole  e parlari  napolitani . Il  Crìspo 
dice  nella  di  lui  v.ta  che  nel  secolo  XV!  in 
cui  egli  vivea,  correva  ancora  uno  glìuommct - 
ro  del  nostro  poeta . Il  Chioccarelli  morto  nel 
1647  in  un  ms  conservato  dal  duca  della  Tor- 
re Filoman  no  (1)  ci  fa  sapere  che  molti  di 
tali  gliuommere  leggevansi  a tempo  suo , e che 
erano  una  specie  di  commedia  . Adunque  i 
rinomati  gliuommere  secondo  il  Crìspo  ed  il 
Chioccarelli  che  gli  ebbero  sotto  gli  occhi  , 
rassomigliavano  in  certo  modo  alle  farse  co- 
miche; nè  il  passo  del  Muzio  giustonopolitano 
vi  ripugna  (2) , perchè  se  per  tali  non  si  no- 
minano nel  rammentarsi  tra  diverse  altre  spe- 
cie di  poesia , non  si  dii  loro  carattere  veru- 
» rio  che  si  opponga  all’  idea  che  ne  diede  il 
Chioccarelli  . Ma  per  giunta  si  potrebbe  dire 
fondatamente  che  fossero , come  si  dice  nell’o- 

> pe- 


Ci)  Ecco  le  sue  parole.:  Carmina  quoque  materna  lin- 
gua antiqua  ac  rudi  Neapohtana  adrisum  provocandum 
apti  stima  edidii  ad  Vederi  curri  Regem  , quae  Clamerai 
apprllavit  , « Comedi  ae  loco  eidem  Regi  ac  Proceri  bus 
tx  hi  bit  a sunt  , et  ad  bue  manuscripta  c ire  umfer  untar  , 

C»)  Nel  libro  1 dell’  Atte  P ottica . 
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per  a t^el  Dialetto  Na/wfi  fa  no  ] un  monumento 
antico  della  commedia  buffa  rimata  e messa  in 
musica  ? Nulla  di  musicale  ne’  detti  gl'utomme- 
re  indicano  le  parole  del  Crispo  e dèi  Chioc- 
c^relli  . Giovanni  Antonio  Volpe  poi  sembra 
che  anche  avesse  avuti  in  suo  potere'  alcuni 
di  essi  , i quali  per  essere  scritti  nel  naturai 
dialetto  dell1  autore,  stimò  indegni  di  pubbli- 
carsi , e quindi , come  è , da  credere  , gli  la- 
sciò perire . La  posterità  però  sempre  deteste- 
rà la  sua  leziosa  delicatezza  , increscendole 
là  perdita  di  que’ componimenti  fatti  ad  ecci-^ 
tare  il  riso  ed  gt  dipignere  i costumi  di  quel 
tempo  , "che  avrebbero  se  hon  altro  pasciuta 
una  giusta  curiosità.  De1  grandi  ingegni  tutto 
è pregevole  per  alcun  riguardo  relativo  al  tem- 
po e alle  occasioni  , specialmente  trattandosi 
di  descrivere  la  vita  di  un  uomo  celebre  ; e 

r *7  * J i "5*  • Nf  flt%-  * « w VJi  v . Pf 

li  gliuommere  del  Sannazzaro  ne  alle  di  lui 
Rime  nè  all1  Arcadia  nè  al.  Parto  della  Vergi" 
ne  nè  all1  Ecloghe  piscatorie  avrebbero  appor- 
tato detrimento  . Almeno  ci  avesse  detto  il 
Volpe  in  poche  parole  che  spezie  di  poesia 
fosse  , se  rassetnbrasse  a dramma  ,'é  se  ìndi- - 
'Basse  di  essere  destinato  a cantarsi  ,•  Così  po- 
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tremmo  affermare  almeno  sulla  di  lui  autorità 

. r "V*1-  *•'  y 

benché  troppo  recente  che  era  commedia  buffa 
messa  in  musica  . Il  Volpe  e poi  T Annotatore 
della  Vita  scritta  dal  Crispo,  dissero  solo  che 
allo  gl  iuommero  era  sanile  alquanto  la  farsa  in 
' musica  del  Sannazzaro  . M3  perchè  fosse  alla 
farsa  alquanto  simile  bastato  sarebbe  che  fosse 
drammatico  , e che  si  discostasse  da’ sonetti, 
madrigali,  ballate.  Ma  bastato  sarebbe  ciò  per 
asserire  che  lo  gliuommero  si  cantava  ? 

Per  mezzo  di  simili  poetiche  invenzioni 
Sannazzaro  si  avvicinò  sempre  piu  alla  famì- 
glia reale,-  e nel  volersi  f^stegijiare^ nella  cor- 
te la  presa ^di  Granata  e la  caduta  dell  ultimo 
regno  de' Mori  Spagnuoli  accaduta  Tanno  1492, 
a lui  si  commise  di  ammanire  qualche  com- 
ponimento rappresentativo  che  a quella  con- 
quista alludesse  . Di  fatti  a’  quattro  di  marra 
si  rappresentò  in  corte  in  presenza  di  Alfon- 
so duca  di  Calabria  la  di  lui  festa  teatrale, 
che  col  titolo  di  'Farsa  pubblicossi  la  prima 
volta  in  Napoli  dal  Mosca,  il  quale  Tate*  ot- 
tenuta dal  duca  di  Flumari  per  mezzo  del 
nostro  famoso  ^latteo  Egizio, 

Questa  farsa  non  lascia  d'imprimersi  nellfc 
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ristampe  che  si  fono©  alla  giornata  delle  ope- 
re toscane  del  Sannazaro,  ed  è cosi  conosciu- 
ta che  altro  qui  su  di  essa  or  con  aggiunge- 
rei, se  non  se  ne  leggessero  alcune  particola- 
rità, per  mio  avviso,  non  ben  ponderate.  In* 
tèrvengomo  ueli!  anione  Mao. 'finto  e due  perso- 
naggi allegorici  ,.  Ja Fede  e h bttiiia  , Ebbe 
anciie  lu<  go  in  essa  la  musica  , ma  fu  questa 
tale  da  farla  chiamare  a5  nostri  giorni  farsa  in 
musicai, Pwè  essa  apprestar  materia  alla  sbra- 
ciata dell' autore^  qualunque  si  fosse , deli'  opu-» 
scolo  del  Dialetto  Napoletano } contro  coloro  che 
dal  solo  signor  di  Voltaire  sk  lasciano  instruiret 
ed  a fargli  affermare  in  tuono  decisivo  che  i 
sovrani  Aragonesi  j arano  i primi  in  tutta  l'  Eu- 
ropa a dare  * nei  t-  loro  córti  spettacoli  teatrali 
ed  in  musica  ? Vedremo  con  qual  fondamento 
levasse  quello  scrittore  tatù’  alto  e con.  tal  si- 
curezza Ja  voce  , dopo  che  avremo  accennato 
ciò  che  si  legge  in  essa  farsa  Corredata  di  av- 
vertimenti in  prosa  nell’  edizióni  del  Volpe  e 
del  Mosca  . Prima  di  tutto  si  premette  che 
nella  sala  di  castello  C. apuifrto* fu  collocato  un 
tempio  bellissimo  con  venti  colonne , e che  ne  fu 
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caccialo  e stratte  Maometto , il  (filate  con  mesti ziè 
così  principiò  a parlare  , l'oggi  faggi  dolente , 
continuando  a recitare  quarantatre  versi  ; indi 
si  accorge'  che  viene  fuori  la  Fede,  e si  ritira. 
La  Fefa  ( ciicesi  nel  componimento)  coronata  di 
lauro  così  cominciò  a parlare ed  il  suo  mono- 
logo contiene  cento  quaranta  versi  , dopo  de’ 
quali  il  tempio  fu  subito  portato  in  testa  della 
sala.  Fin  qui , cioè  per  183  versi  de’ 248  che 
ne  contiene  la  farsa , non  si  è fatto  motto  uà 
di  canto  ne  di  suono  , ma  solo  si  è parlato . Ri- 
' mane  F pi  tinta  parte  di  essa , cioè  il  monolo- 
go della  Letizia  di  6 5 versi , dalla  cui  venu- 
ta incomincia  la  mùsica  . La  Letizia  compari- 
sce con  tre  compagne  che  sonavano  la'  viola , /a 
cornamusa , il  flauto  ed  una  r checca  ; di  manie-' 
ra  che  questi  medesimi  quattro  personaggi  for-> 
mavano  1’  orchestra . La  letizia  che  portava  la. 
viola  , cantava  soavemente  ma  non  gl’  indicati 
<5 5 versi  del  monologo  , bensì  qmlcbo  altra 
cosa  che;  non  si  trova  notàta  nella  • farsa  . Il 
monologo  , per  quel  che  si,  nota  , cominciò» 
solo  poiché  restorno . di  sonare.  L3  musica  dun- 
( que  sparisce  tosto  che  la  Letizi?  comincia 
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parlare  e recitar  que’  versi  . Compiuto  poi  eie, 
ebbe  di  dire  ( si  nota  ancora  ) ella  gittò  fio- 
ri e ramigliene  odoriferi  , e tornando  a cantare, -, 
come  prima , se  ne  tornò  donde  us+1 . Qui  ter- 
mina la  farsa  , di  cui  neppure  un  verso  si 
cantò,*  ma 
betti  , e a 
da  Pazzo 

Mumie , i quali  intrecciarono  un  ballo  con  lor- 
de alla  'mano  , prendendo  ciascuno  una  signora 
' tra  gli  astanti,  e ballando  la  sua»  alta  e' bassa.  , 
Quest’ ultima  appendice  è una  danza  fuori  del- 
la rappresentazione,  giunta  che  può  accoppiar- 
si a qualunque  componimento  , e che  non  lo 
cangerh  mai  in  opera  in  musica f siccome  ope- 

V i . * • ' »,v,  ' 

ra  in  musica  non  diverrebbe  una-  cena  o qua- 
lunque altro  giuoco  j al  quale  succedessero  le 
danze  del  Pazzo  e delle  Mumie * La  farsa  dun- 
que tutta  recitata  nudapiente -,  senza  canlo  e sen-\ 
za  suono,  nulla  ebbe  di  opera  in  musica  o di 
cosa  che  le  rassomigliasse  . Precede  , egli  ò 
vero  , al  parlare  della  Letizia  il  di  lei  canto 
e suono^  ma  chi  non  è forestiere  nella  storia 
drammatica,  e non  si  lascia  istruire  dalla  sola 
farsa  dell’  epoca  aragonese  , sa  bene  quante 
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la  festa  proseguì  col  suono  de  ttom- 
lla  mascherata  del  Principe  di  Cppu^ 
altri  personaggi  trasformati  in 
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migliaja  di  Còlto*)* di*  in'  trarr  si  sorto  ftppre- ' ' 
sèhtate  in  Europa  dii  XiV  secolo  in  poi^  nel- 
le quali  si  fnrnmrsclri ivano  ''Canzonette  ed  al- 
tri squarci  musicali;  . E per  rsceuiare:  a chi 
legge  la  briga  di  cercarle  altrove,  ro  qui  no- 
mino per  esempio  le  commedie  del  Machia- 
velli % que!:e  de^l1  Intronati  di  Siena  h quelle 
del  Pino,  éd  altre  che  possono  òsservarsi  nel- 
la mia  Storici  Critica  de  Teatri  antichi  e moder- 
ni che  dopo  della  presente  ci  accingiamo  a 
riprodurre  ih  òtto  Volumi  cond-’cendòla  pari- 
menti sino  à questi  giórni  . Mi  lusingo 

che  chi  sdegnò  di  lasciarsi  istruire  dal  solo 

• f . ...... 

si",  di  Voltaire  , non  ignorerei  che  tutta 
1’  Europa  abbondi  di  tragedie  commedie  e 
pastorali  in  Versi  nelle  quali  si  cantò  qual- 
che cosa  ed  anche  di  commedie  in  prosa  còti 
varii  squàrci  cantati  e che  a tutte  queste  ve- 
gliando e sòbriamente  no«  dnrh  il  nome  di  ope- 
re in  musica  . Che  se  poi  egli  volesse  non 
solo  tali  commedie , ma  le  orazioni  di  Grac- 
co ancora  accompagnate  dal  tonorìon  chiamare 
opere  in  musica , noi  non  ci  curerémo  di  con- 

/ P vty.  v 0 

trastar  per  vocaboli . Ma  ben  contrasteremo 
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t negheremo  colla  storia  alla  mano  a chiunqu® 

4' affermi,  che  i sovrani  Aragonesi  furono  ì pri- 
mi in  tutta  C JZuropa  a dar  nella  loro  corte 
spettacoli  teatrali  ed  in  musica.  In  tutta  1" Eu- 
ropa assai  prima  de1  (d  Aragonesi  Napoletani  ^ 
irovansi  farse  sacre  con  pezzi  musicali , quadrì- 
glie moresche  adottate  dagli  Europei  con  versi 
mascherate  e musiche  e balli  , feste  poetiche 
con  musica  e danza,  quale  fu  quella  del  Bot-  • 
ta , corti  bandite  tenute  in  Italia  ed  in  Napo- 
li singolarmente  sin  da"  tempi  degli  Svevi  e 
degli  Angioini  , nelle  quali  poeti  ed  improv- 
visatori verseggiarono  cantando  . Sventurata- 
mente per  chi  pretende  il  contrario  , fuori 
dell'Europa  ancora,  cioè  nella  China,  nclNn- 
dte  e nelle  selvagge  Tribù  Americane  , si  re- 
citarono versi  con  musica  ; e pure  tutte  que- 
ste nazioni  di  tanto  precedettero  i re  di  Na- 
poli della  Casa  di  Aragona  che  regnarono  dal- 
la metta  del  secolo  XV. 

Rimane  a dire  del  -Notturno  Napolitano  al- 
tro scrittore  drammatico  dell’  epoca  aragone- 
se . Uue  azioni  teatrali  leggonsi  nell"  edizione 
milanese  delle  rime  di  lui.  La  prima  s"  intito- 
la , Tragedia  dU  maximo  et  dannoso  errore  in 
h ' • m m 4 r : che 
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* ~ Ifte  ì av  viluppato  ' il  fragilet  volali  l srxo  fimi» 

ne »,  Per  dace  idea  dotT ««ione  « del io  séle * 

# * 

rapporterà  una  ottava  dei  prologo  fatto  da 

' s 

Mercurio:  *■  • * - . • > v*..- 


» P rima  - Vedrete  ■ Donna  in  grande  onore 

Id.urratè  un  sógno  et  aver  tanta  asprezza  ì 
€) P esaudir  mài  twn  volse  un  suo  amatore  \ 

■Per  oro  , armi  , virili , sangue  e bellezza  + 

‘ » * , 

Poi  come  segue  indarno  ella  un  Postarsi**, 

• " : Tardi  pentita  de  la  sua  durezza..  •*'*■*  t 
r-  1 Disperata  fini  per  troppo  orgoglio'*.  ~ > '<  il 
' Or  staff  attènti  , e sol  silenzio  io  voglie?’»' 

• ^ i 

Ma  azione  noti  si  vede  imprèssa  nell’edi- 
zione di  Milano  j perché  oltre  alle  ripulse* 
della  donna  tfolle'1* quali  .respinge  l'  amante  No- 
bile, si  elegge  appena  l’introduzione  del  pasto- 
re Rusticó  , nè  vi  si  sviluppi  l’ amor  ;dé  ìéi  \ 
verso  costui , nè  la  disperazione  a cui  la  con-- 
idùce  il  troppo  orgoglio.  Di  ciò  in  vece  Rodi- 
tore v’  inserì  varie  poesie  che  non  hanno1  eb^ 
fàre  doli  a tragedia  , cioè  sonetti  e capitoli  àd 

un  amico  , alla  virtù  , alla  ci  ta  di  Genova f 
♦ ^ 
ed  il  trionfo  di  Crate.  E1  dùnque  ciò  ehifc  del- 
la tragedia  si  produsse  in  Milano  sólo  un 
frammento  di  et» , che  nella  Drammaturgie^  {,  ? 
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idell'  Allacci  si  accennò  essersi  impressa  in 
tavo  col  titolo  di  Errore  Femineo  senza  luo- 
go senza  data  e senza  nome  dell1  editore . Que- 
sta pretesa  tragedia  ha  varie  scene  comiche,  / 
' ed  i caratteri  sono  di  persone  mediocri  che 
si  permettono  alb.  comm^iia  . 1 ale  è quello 

di  Rub.'.tiea  mandria  dal  £ amante  v Nobile  a, 
Chyreresis.  con  cine  cestelle  di  varii  lavorìi  e 
tale  la  scena  del  loro  abboccamento.  11  drnn-  / 
ma  non  ha  divisione  di  arti,  cd  in  ogni  sce-; 

, na  leggasi  alcuni  avvertimene  in  prosa  per 
facilitarne  l1  indigenza  o .la  rap  oresentazione . . 

Il  metro  è vario  contenendo  arbitrariamente 
ottave  e terzine . Vi  si  trovano  altresì  alcune 
strofe  anacreontiche  con  un  intercalare  da  can- 
tarsi da  quattro  musici.  Eccone  alcuna;  - r- 
Da  poi  notte  vien  la  luce  » 

Cài  è in  fortuna  , porto  spera  , 

Perchè  dal  mattino  a sera 
Varie  cose  il  tempo  adduce  ■ 

Da  poi  notte  vien  la  luce  • 

In  cor  nobile  e gentile 

Non  regnò  mai  crudeltale  . 

XJn  servir  verace  e umile 

g$  '&  r,  : • 

Sempre  ile]  frugar  F^etat$ 
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Una  volta  ? tua  beliate  ' ’s 

t i( 

Vivo  e morto  ho  per  mio  cince . • } 

'Da  poi  notte  vieti  là  luce  « 

Da  ciò  può  vedersi  ché  le  <*r/<?ra?  o strofe  ana- 
creontiche per  cantarsi  ncfn  furono  invenzióne 
del  Cicognini  nei  secolo  XVII  , come  dopa» 
dell4 erudito  cavaljer  Planelli  accennai  io  stes- 
sè, pella  Storia  dS  Teatri  impressa  nel  1777  £ 
ma  il  Notturno  sin  dal  secolo  XV  ne  fece  uso 
udì' indicata  sua  tragedia  . 

« V altra  composizione  drammatica  del  Not* 

. turno  détta  Commedia  Nuova  nell'  edizione  di 
Mi  tatto , in  altre  due  di  Venezia  del  1526  $ 
1531  s’  intitola '.GauJié  J?  Amore 'in  terza  ’•  ri- ’ 
uia^  divisa  in  cincpie  atti  precedenti  da  utiV 
prologo  recitato  da- Minerva  , L^  à otore  ebbe 
cura  di  .far  sapere  anche  . negl' intervalli 

degli  atti  l’ azione  segue  senza  interruzione  (1). 

•-  V - • v.  ».  -V  ■ - 


-,  ' * , 

. ni 


4 . * v»  '•  ’ ■ V ’ T.  > • „ 

I » ' • 

(1)  Dopo  UM  atto  si  dice  1 -Fiorita' il  prima  alpi. 
Orlò  va  a posare  , e Scaltra  va  a Provici»  , / da  poi 
lonsu  Italo  nn  pezzo  insieme , Scaltra  vieni  -di  casa  fori 
ri  so!»  col  v so  volto  a Prov.da  , così  dicendo  io  t'ha 

intesa  . Terminato  V arto  li  , vi  si  legge»  %£&!  finisce 

te  ■ il 
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l'azione  consiste  in  una  donna  che  si  deter* 
mina  a fare  la  meretrice  > diviene  ricca  , edj 
in  fine  delude  il  ricco  , ed  amoreggia  e si 
marita  con  un  povero  che  è poeta  è musico. 

Il  carattere  del  dramma  è nel  basso  comico % 
e la  condizione  de’  personaggi  è quella  degl! 
Antichi , essendovi  servi  parasiti  ruffiani  mere- 
trici. Nè  trascriverà  qualche  squarcio  per  in-  • 
dicarne  ha  stile.  Ecco  in  qual' manieri  Provida. 
si  risolve  a procacciarsi  agio  e ricchezza . 

'*  Duro  è et  alto  cadere  ifl  bòsso  seggio , 

Scalila' mia-;  et  ogni  ben  Sai  eli  io  era  in  cima] 
li  or  più  d ogni  altra  al  fondo  esset  mi  veggio» 
Io  mediante  tua  virtude  in  prima  ‘ 

jE  il  mìo  Saper  , sarò  più  che  mai  lieta  $ 
o Ché  tanto  è povero  un  quanto  il  si  estima • 

* : >■*.*  •«.  - Nel-  :*/ 

; . — ; — . 

il  li  atto . Provila  con  Scaltra  va  rn  tata  a far  prt* 
paramenti  peY  far  onore  a Orto , eh?  dee  andare  a de* 
sinar  seco  et  dì  là  a un  poco  manda  Scaltra  per  un 
itrvit to'»  la  quale  vie n fuori  > e Previde  dal.  balcone 
tosi  le  diceste.  Parimente  dopo  P atto  Ili  si  nota  che 
nell’  intervallo  Orio  va  a desinare  con  Previde , e do- 
po il  IV  che  nel  riposo  dentro  si  tonchi udono  le  nozze 
di  Provida  con  Viride  e ^quelle  de  * servi  * 


% 


C550 

IWI'  atto  III  Orio  ciré  viene  a desinare  con 
Fjrovida  ya  dicendo:.  e,  < v\  . 

* Ecco  le  sacre  nytra  , ove  il  òelverltb 
■/  v obilmejite  >.si  chiude*  O £òvp.f  ojuto.  ■ 

. . Dannai , cheit  formi  martea , e vengo  stolto*:  . 

Ed  il  servo  dice  da  parte;.!,  . ^ j 

M.  Tu  nón  verrai , Padroa  f che  jti  venu#  ,<v; 

> OjC,  Come  hai  tu  detto  ? Av. . Dico  che  non  lifie 

fi  * . ' 

• Pria  lamentarti , se  non  sei  battuto,  * , \ 

Si  concimile  la.  favola  con  tre  paja  di  nozze. 

In  simil  guisa  balbettava  la.  poesia  drarahiati- 
eàr  nelle  nostre  . contrae  sino  ‘a'prkcipi  del 
se^oio  XVI,  ..  i ....  v / y.  v ..  t\ 
«.Ondeggiò  cosi  l’urto  e l’altro  nostro  fegno 
per  337  amti  in  circa, e l’ attiviti  <fcglVing&; 
gni  seguendo  le  -politiche  vicende  , successivi*- 
niente  diminuì , cambiò  oggetti  , perde  qua- 
si tutta  la  naturale  elasticità  , e la  riprese  , 
Sotto  i primi  Angioini  crollò  la  costituzione, 
si  divisero  le  Sicilie,  la  legislazione  divenne 
rigida  e pesante  $ ma  si  conservò  la  riputazio-- 

iV 

ne  e la  potenza  per  le  forze  maritime  , per 
RugiVro  di  Loria  e per  Veltro  di  Brindisi  ; si 
Stabilì  una  florida  università  degli  Studii  in 
Jlapoli  j si  conservarono  le  greche  lettere  j.fio- 

. V - • . 
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a un  Rampini  J m Ctpn , uno  Spinelli  , un 

Barlaamo,  un  Leonzio,  un  Barile,  un  Barba- 
to , un  Roberto  chiaro  per  la  dottrini  non 
alieno  che  pel  diadema  , ed  il  giustissimo  Car- 


.comprarono  o le  ottennero  per  altro  ; che  per, 
Calore  e per  virtù  ; declinò  la  giurisprudenza, 
le  scienze  V insegnarono  col  sistema  degli-  A- 
rahi . Ma  fiorì  hi  nostra  milizia  ; la  nazione 
ai  riempiè  di  valorosi  cavalieri  ,e  Capitani  ; s* 
continuò  a coltivare  la  greca  lingua  ; si . 1- 

iirono  i cottegli  de’  dottori  di  leggi  e di  me- 
dicina; la  scoltura  si  sostenne  per  lo  scalpe- 
rò e per  la  squadra  del  Ciccióne  ,*  e la  pittura 
trionfo  tra  noi  pi'u  che  altrove  per  Colantonio 
di  Fiore  e,  pel  Solario  detto  il  Zingaro.  F se 
peli1  epoca  aragonese  la  costituzione ^non  .* 
rinvigorì  appieno,-  se  accrebbesi  l’ aristocrazia 

■ feudale;  se  la  giurisprudenza ( benché  giunges- 
se a,,  produrre  il  Òrafa , il  R^cio,  1’ Alessan- 
dro , l’Afflitto.,  il  Barbazza,  il  P là U mone  ) 
peglessp  nou  per  tasto  i soccorsi  dèlia  stori» 
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le  terre  si  divisero  a 


molti  feudatari  che  le 
npm  ner  altro  che  per 
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■e  dell’ erudì '.ione  ; pure  la  reggia  di  Napoli 
divenne  il  centro  dell’ Italica  letteratura.  La 
filosofia  j^la  filologia  ,,  la  storia  , l'area  lati ui- 
-tìi  la  bella  poesia  ruppero  b nebbia  che  le 
circondava  , e produssero  il  Galateo,  il  Capua, 
il  Tagliavia il  Campano,  il  Caracciolo,’  1*  Al- 
bino, il  Simonetta,  fAurispa,  e due  accade- 
mie che  servirono  alle  altre  di  norma,  la  Hot 
/nana  sotto  il  calabrese  Sanseverina  e ja  Na- 
poletana sotto  il  Bfccadelli  ed  il  Peritano  La 
marina  ricuperi  gran  parte  delle  per  iate  for- 
ze ; rifiorì  P industria  ed  il  nmircio  ,*  e mi- 
neggiarono  eccellente  ménti  lo  scilprilo  , la 
Squadra  ed  il  pennello  Agnolo  di  Fiore,  Ga- 
briello d' Agnolo  , i Donzelli,  i Buopi , k 1 £- 
-Miri  ed  Antortaiio  di?  Messina..  • * • - / 

Aurora  sj  luminósa  qual  meriggio  non  ci 
promette  nel  secolo  XVI,  in  cui  T It  alia  sfa- 
villò di  tutto  il  suo  lume  , che  si  diffuse  per 
« ; ) 
le  contrade  oltramontane  ì.  Le  nostre  Sicilie 

pervennero  al  colmo  dello  splendore  in  tutte 
le  parti  che  costituiscono  la  coltura  delle  na- 
zioni? La  lontananza  del  sovrano  da  entram- 
bi i regni,  in  che  mai  nocque  loro?  Surse  ai 
fine  la  più  chiara  luce  coi  ritorno  della  corte, 

- **  *>  . . „ - col 
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col  ricuperamento  d’un  sovrano  proprio  e pre- 
sente, con  una  rèal  famiglia  nata  fra  noi  ? Sa-  . ' 
' rk  la  materia  di  circa  tre  secoli  , che  forma 
' r ultima  epoca  di  queste  Vicende  • 
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Fine  del  tomo  tenpl. 
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